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A SUA MAESTX 



B£ DE' FRANCESI 



MAESTÀ 



Al Vostro nome, o Sire, doveva intitolarsi 
l' edizione dei Documenti che nella Regia Bibli6- 
teca parigina farono da me raccolti e codiati. 

Il favore da Voi prestato con tanto Itiin'gne 
munificènza agli stùdii stòrici sarà contato dalla 
posterità cóme una testimonianza tra le ^iù' sd- 
lenni delFanimoVostro. La Vostra sapiefiizà,'ò Sire, 
non teme V Istoria. 

Fiorisce nel Vostro regno una Società di dotti, 
intenta a porre in luce gli antichi fatti della na- 
zione che Voi governate: e Voi raccoglieste in Ver- 
saglies e splendidamente poneste in mostra i mo- 
numenti ne' quali la Francia vede tracciato il pro- 
gresso d' ogni sua gloria e d' ogni grandezza. 

Possa la presente collezione ^ benché umile al 
cospetto di tanta magnificenza, gradire alla Mae- 
stà Vostra , come ispiratami da' Vostri stessi pen- 
sieri , e come un effetto di quel sovrano eccita- 
mento che deve ugualmente risvegliare li studiosi 



di ogni nozione. I Documenti che ora sotto gli 
auspicii del Vostro nome mi concedete di pubbli- 
care , risguardano, o Sire, la Storia di Francia 
siccome quella d' Italia. 

Essi Vi erano dovuti , o Sire , come cosa tutta 
Vostra^ e a prova d' ossequio e di riconoscenza 
si onora di consacrarveli 

Sire 



Il Vostro Umilissimo e devotissimo serro 
Giuseppe Modhi 



AL BENEVOLO LETTORE 



Nella Vita di Benvenuto Cellini C T.^ IL'' pag. 
492, Fir. iSSa in 8.vo J leggesi quanto segue: „ 11 

„ re mi fece iscrivere alquanto in collora da 

,, un suo tesauriere che si dimandava messer Giuliano 
„ Buonaccorsi , cittadino Fiorentino. La lettera con- 
„ teneva questo : che , se io volevo mantenere quel 
„ nome deir uomo da bene che io v' avevo portato, 
y^ da poi che io me n^ero partito senza nessuna causa, 
„ ero veramente ubbligato a render conto di tutto 
jf quello elle io avevo maneggiato e fatto per sua Mae- 
ff sta. Quando io ebbi questa lettera , mi dette tanto 
f, piacere che a chiedere a lingua io non arei doman- 
„ dato ne più né manco. Messomi a scrivere empiei 
„ nove fogli di carta ordinaria^e in quelli narrai trita- 
„ mente tutte V opere che io a\fe^ofattey e tutti gli ac- 
,, cidenti che io avevo auti in esse^ e tutta la quantità 
jy de'danari che s' erano ispesi in dette opere^ i quali 
yy tutti s'erano dati per mano di dua notari e d'un suo 
tesauriere, e sottoscritti da tutti quelli proprii uo- 
mini che gli avevano auti; i quali alcuno aveva da- 
to delle robe sue, e gli altri le sue fatiche; e che di 
essi danari io non m* ero messo un sol quattrino 
in borsa, e che delle opere mie finite io non ave- 
vo auto nulla al mondo, solo me ne avevo porta- 
to in Italia alcuni favori e promesse realissime, d^ 
gne veramente di sua Maestà : e se bene io non mi 
potevo vantare d' aver tratto nulla altro delle mie 
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opere che certi salari ordinatimi da sua Maestà per 
mio tratteuimento^ e di quelli anche restavo d'ave- 
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re più di settecento scudi d' oro, i quali apposfaytf 
lasciai perchè mi fussino mandati per il mio bmEn 
ritorno ; però conosciuto che alcuni maligni per 
yy propia invidia hanno fatto qualche male ufizio^ la 
yy verità ha star sempre di sopra: io mi glorio di sua 
yy Maestà cristianissima, e non mi muove V avarizia. 
y, Se bene io cognosco d' avere attenuto molto più a 
y, sua Maestà di quello che io mi offersi di fare, e se 
„ bene a me non è conseguito il cambio promissomi, 
„ d'altro non mi curo al mondo se non che di resta- 
re, nel concetto di sua Maestà, uomp da bene e 
netto tal quale io fui sempre; e se nessun dubbio 
di questo fussi in vostra Maestà, a un minimo cenno 
verrò volando a render conto di me con la propia 
vita : ma vedendo tener così poco conto di me non 
„ son voluto tornare a offerirmi, saputo che a me 
„ sempre avanzerà del pane dovunque io vada : e . 
„ quando io sia chiamato sempre risponderò. Era in 
„ detta lettera molti altri particolari degni di quel 
,, maraviglioso re, e della salvazione dell' onor mio. 
„ Questa lettera innanzi che io la mandassi la portai 
„ al mio duca, il quale ebbe piacere di vederla; di 
„ poi subito la mandai in Francia, diritta al cardinal 
„ di Ferrara. '* 

Se la detta lettera potesse ritrovarsi, saprebbesi 
dunque con precisione quai lavori operasse Benvenuta 
in Francia per Francesco I. Alcuni forse ne esisteranno 
tuttavia, ma non sotto il suo nome, giacché altro non 
fu riconosciuto finora che la sola sua lunetta semicirco- 
lare gettata in bronzo per ornamento della porta del 
real palazzo di Fontaineblcau, e nella quale C ^- 
tUj pag. 409 ediz. sudd.J effigiò una Ninfa ignuda 
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giacente, ch'egli chiama col suo bizzarro moclo la Fon- 

tana BeliOj e per formar la quale tenne a modello 

tal Caterina che fece poi sposare al Micceri 

fòrza. Vedesi oggi quesita lunetta nella sala detta 
delle Cariatidi del Museo del Louvre ( F'. Description 
da Alusèe rojral des antiques du Louvre par M. le 
Cte. de Clarac y i83o, pag. 248 ). 

Nella dimora che io feci in Parigi per varii mesi 
negli anni i83i e i832 tentai ógni mezzo p^r isco- 
prire questo documento iihportante. Il Sig. Cav, Ar- 
taud ed il Sig. Raoul - Rochette, ambedue membri 
deir Istituto di Francia, i quali già da molto tempo 
mi onoravano della loro benevolenza, mi procuraro- 
no^ mediante le loro raccomandazioni, il mezzo di 
poter fare con agio le mie ricerche sì nelle pubbliche 
librerie che negli archivii di quella coltissima città. 
Era da credersi che cercando la lettera Celliniana a- 
vrei . scoperti altri documenti originali di eguale o di 
maggiore importanza, e sopra tutto ({ualclieduno ap- 
partenente alle quattro legazioni sostenute in Fran- 
cia da Niccolò Machiavelli, delle di cui opere io aveva 
divisato di i^are una nuova edizione la più completa 
che si potesse. 

Il Sig. Paris>. uno dei conservatori dei Codici ma- 
noscritti della Libraria del Re nella via Richelieu , 
uomc/nel qu£^le dir non saprei se più abbondi la dot- 
trina o la gentilezza, volle essermi generoso della sua 
assistenza col guidare le mie indagini, e mi indicò 
una serie numerosa di volumi, nei quali mi disse che 
probabilmente trovatasi ciò eh' io cercava. 

Ecco in che consiste questa n^aravigliosa Raccol- 
ta, la^quale non è registrata nella descrizione dei Ma- 
noscritti italiani della regia Biblioteca Parigina , 
paziente ed utilissimo lavoro del dotto Sig. Professor 
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Marsand. Resulta dal Discorso prelimìnarej^ o Memoria 
Isterica che sta in fronte al primo volume del Cata^ 
logue des Iwres de la Bibliothèque du Roij Pèfii 
1739 a 1750 Voi. IO in folJ^ e della Biografie 
Unwerselle, articolo BethunCj che Filippo conte di 
questo nome^ fratello del celebre Massimiliano duca 
di Sully, avea raccolto, all'occasione delle sue amba- 
sciate sostenute ili Roma ed in altre città d' Italia , 
in Scozia ed in Germania, un numero considerabile /' 
^di lettere e di documenti originali, qual collezione fu 
poi aumentata, fino a 1928 codici manoscritti, da Ip- 
polito suo figlio, e quest'ultimo alla sua morte^avyenu- 
ta il 24 Settembre i665, li lasciò per testamento al 
re Luigi XIV. In quel numero erano compresi più di 
q5o volumi, o piuttosto filze, riccamente rilegati in 
marrocchino rosso, colle carte dorate e le armi del 
testatore impresse in oro sulle coperte, e con la cifra 
P. B. Ogni volume/ contiene una quantità conside- 
rabile di lettere originali di papi, di Sovrani, prin- 
cipi, ministri, capitani ed altri personaggi illustri, 
ed anche trattati di pace, d' alleanza ec. ed altre car- 
te istoriche o diplomatiche. I documenti non sono dis- 
posti in ordine cronologico rigoroso delle date , ma 
si trovano distinti in separati volumi , non sempre 
però con rigorosa esattezza, quelli che appartenga- 
no al tempo del regno di ciaschedun re, principiando 
da quello di Carlo VI. Convien credere che il Sig. de 
Bethune ereditasse, o in altro modo acquistasse le 
carte del duca di Montmorency gran maestro di Fran- 
cia sotto Francesco I, giacche vi si trovano varie let- 
tere della privata sua corrispondenza, fm le quali al- 
cune gli accompagnano doni. 

Era ben ragionevole speranza che in un sì abbon- 
dante tesoro trovar si potessero <iuei documenti che 
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fiirmayano V oggetto delle mie ricejrche , ma era certo 
altresì che non pochi altri di grs^nde importanza ve 
De Sòssero per la storia generale e particolare d'Italia, 
in conseguenza delle tante vicendevoli relazioni fra 
questa e la Francia nei secoli XV e XVI. Cominciai 
perciò dal primo dei suddetti 900 volumi, che è quel- 
lo segnato nella Libreria col JM.^ 8422, e copiando tutti 
i documenti chlo trovava in lingua italiana, ed anche 
liella latina purché si riferissero all' Italia, continuai 
^esto lavoro per 200 volumi, cioè fino a quello se- 
gnato N.** 8621, eh' era V ultimo il quale contenes.se 
documenti del tempo del regno di Francesco Primo, 
dopo la qual' epoca non era più sperabile di trovarne 
del Celi ini, e molto meno del Machiavelli. 

Fu allora che il Sig. Artaud mi procurò l'accesso 
negli Archivi del Regno all' Hotel Soubise, ove seb- 
bene non trovassi quello ch'io cercava, potei però pren- 
der copia d'altri documenti importanti, fra i quali è 
la beila lettera di G)I uccio Salutati eh' è la prima 
nella presente raccolta . 

Kella libreria di S. Genoyieffa non rinvenni cosa 
alcuna che m' invogliasse a copiarla. Tanto in essa 
che negli Àrchivii .suddetti presi alcuni appunti, che 
saran riportati al fine di questa prefazione. 

Si avvicinava l'epoca delle vacanze, e quella della 
mia partenza da Parigi ; ed essendomi stato supposto 
che inutilmente avrei cercati quei documenti già 
detti nella librerìa dell' Istituto, nella Mazarina, ed 
in quella detta dell' Hotel de Ville, passai gli ultimi 
giorni della mia dimora nella biblioteca deirArsenale, 
óve aveva già veduto un prezioso codice scritto nel 
secolo XII e contenente un'antica cronica di Pisa. Di 
questo io trassi copia per intero, mercè Y accoglienza 
quasi fraterna che incontrai presso quell' egregio e 
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dotlissimo bibliotecario Sig. (iirlo Nodier, il quale mi 
concesse di potermi, trattener Solo a lavorare anche 
quando la libreria era chiusa per il pubblico. Ignorasi 
certo da molti in Italia che mentre le vacante sono 
fra noi Tepoca della villeggiatura e del diporto , per 
i conservatori delle biblioteche di Parigi sono esse per 
lo contrario il tempo delle maggiori fatiche, giac!thè 
il mese di Ottobre al quale si limita la durata loro^ è 
destinato a far battere e spolverare tutti i volumi , ed 
a collocare alle respettive loro classi le nuove opere 
delle quali è stata arricchita la librefria nel corso deir 
anno. Ammesso a lavorare anche in quei giorni , ebbi 
luogo in tal modo di terminare non solo la mia copia ^ 
ma anche di collazionarla, nella quale operazione mi fu 
cortese d'aiuto il eh. nostro Prof. Francesco Orioli. Potei 
di più prender nota degli altri codici MSS. in lingua 
italiana, o in altra lingua ma d' autori italiani, o in 
qualche modo relativi air Italia, che in quella libre^ 
ria si conservano. Nella notizia di essi , che pubblico 
qui sotto, la suddetta Cronica Pisana è al N.* XXXV. 
Questa verrà poi pubblicata in un volume a parte, e 
ne saran tirate delle copie anche in fol.*^ per potersi 
aggiungere al tomo sesto del Muratori , Rerum Ita-' 
licarum ScriptoreSy ove alla colonna i65 esegg. tro- 
vasi altra Cronica Pisana che ha qualche relazione 
con questa. 

I documenti allora copiati vengono in luce nell'o- 
pera presente. Sono stati disposti in ordine cronologi- 
co, salvo il caso che siasi trovato conveniente di pub- 
blicare di seguito più lettere scritte dalla persona me- 
desima. Quanto air ortografia, siccome si tratta di 
lettere copiate dagli originali, per lo più autografi, 
cosi le ho stampate tali quali, non esclusi gli spro- 
positi di lingua o di sintassi . Solo non essendo 



XV 



possibile alle uostre povere tipografie di riprodurre le 
abbreviature e i nessi che abbondano negli originali , 
come si pratica in Inghilterra dagli editori della gi- 
gantesca òpera intitolata Public RecordSy ho dovuto 
porre per disteso le parole abbreviate, il che non riu- 
écì sempre facile, specialmente pei documenti in luti- 
no. Ho sostituito quando occorreva il v consonante all'a 
vocale, che si trova costantemente impiegato negli ori- 
ginali, e cominciando dalla pag. 1 13 ho posti gli ac- 
centi alle parole che gli richiedono, e che negli origi- 
nali talvolta mancano, e talvolta nò, anche in un me- 
desimo documento. Quanto finalmente alla punteggia- 
tura, è noto a chiunque abbia maneggiate le antiche 
scritture, che essa o vi manca affatto, o è sbagliata, 
onde nella stampa è bisognato farla interamente di 
nuovo . Sé qualche volta avrò errato , prego il let- 
tore che ini sia indulgente. Finalmente quando una 
lettera è tutta dello stesso carattere della firma, è 
stato ciò avvertito nella intitolazione. Quelle che non 
han d'autografo che la sola sottoscrizione sono distinte 
colla parola (firmata J posta innanzi al nome dello 
scrittore. 

Confesso con rammarico, che quando io stava co- 
piando non mi yenne in mente di lucidare iUfac si- 
mile almeno di alcune firme autografe dei nomi più 
iUustri, per poi riprodurlo in litografia. Mi chianlo 
pentito di tale omissione, e prometto di ripararvi ^e 
tornerò a proseguire questo lavoro in Parigi. 

Quei 2o3 volumi che furono spogliati, oltre ai 
documenti dei quali fu tratta copia, molti altri ne 
contengono riguardanti la Storia d'Italia, cioè non 
poche lettere orij^inali del magno Trivulzio e d' altri 
di questa illustre Simiglia; molte del comandante ge- 
nerale Lautrec, e del Saint-Paul che gli successe; 
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quelle di diversi ambasciatori a Firenze o in altre 
città d' Italia per Francesco I, ed alcune ancora dello 
Stesso re scritte dall' Italia; come pure quelle di altri 
re suoi predecessori e dei loro capitani o ambasciatori 
scritte da vari luoghi d*Italia o quivi dirette, fra le 
quali non pocbe devono essere di molta importanza 
per la storia nostra , particolarmente quelle che sono 
deir epoca della calata dì Carlo VIII^ o della prigionia 
di Francesco I, o di altri memorabili avvenimenti. 
Esse però sono tutte in lingua francese, ed il carattere 
francese d' allora è così diverso da quello d'oggi, che 
senza una lunga applicazione non sarebbe stato possi- 
bile d'intenderlo, specialmente a me non educato in 
Francia, poiché riusciva ciò assai diflicile agli stessi 
Francesi, come mi accorsi dai pochi documenti di tal 
sorta che feci ad altri copiare, e dal caro prezzo che 
mi costarono. La nota dei documenti suddetti che fu- 
rono omessi di trascrivere viene dopo questa prefazio- 
ne, e spero che alcuno potrà giovarsene. 

Dichiaro che non essendo stato aiutato da chic- 
chessia in questa fatica , non potei perciò collazionare 
le mie copie, onde sebbene usassi tutta l'attenzione di 
cui era capace, temo che qualche inesattezza mi sia 
pur troppo sfuggita, e quando ciò sia, ne domando 
perdono al lettore il quale sarà persuaso, io spero, che 
per quanto fosse eseguito il lavoro di buona volontà, 
esso però non era di sua natura troppo divertente j ed 
in qualche momento la noia, diventando soverchia , 
può aver cagionata qualche distrazione. 

Non pretendo di affermare che tutti i documenti 
contenuti nella presente opera siano inediti. È pro- 
babile che alcuni se ne trovino già pubblicati nel Z/Z^- 
nigCodex Italiae diplomaticuSj nel Pezii Thesaurus 
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Anecdotornmy nel Dumont Corps unwersel diploma-- 
tìqne, o iu altre coUetioni« Dìfatti^ dopoaTer già stam- 
pati i primi fogli del presente volume ^ fui fatto avver- 
tito èlle il documento N.**! , già nominato, ch'io credeva 
inedito perchè non si trova nei due volumi delle Epi- 
siolae Colticeli Sidutati pubblicate per cura dell'Ab. 
&téhaé in Firenze nel i^j^ijlvovàsi^eTÒ stampato a pag. 
Ì09 del volume terzo dell'opera int. Stephani Baluzii 
Miscellanea , cum ineditis monumentis et animad*' 
versionibus a lo. Dom. Mansi , Lucae 1761 in fol^ 
Cosi del documento N.* XII trovasi riportato Tintero 
fac^simile nellopera int. Isographie des Hommes ce- 
lèbreSj Paris j Didot ^ i83o in 4.* Lo stesso accadere 
pur troppo in altti documenti^ essendo sommamente 
difKcile.il potere asiserire con certezza che un tale 
Acritto antico non sia mai stato stampato: e basti per 
tutti l'esempio del Filostrato del Boccaccio che un 
bibliografo di molto grido diede in luce in Parigi nel 
1789 come poema inedito, mentre se ne conoscono 
edizioni fatte nel secolo XV e nel XYI. Noiv dispia- 
cerà per altro al lettore di trovar qui ripetuti questi 
tali documenti, ov'egli rifletta che quelle raccolte ^ 
per lo più voluminose o rare, sono nelle mani di po- 
chi, e cbè raffrontando le due stampe troverà certo 
fra loro non poche differenze nella lezione, per la qua- 
le dovrà darsi la preferenza alla presente ^ eh' è trat- 
ta dagli originali. 

Sebbene per tutte le diligenze fatte non siami riu- 
scito di scoprire una sola linea di mano del Celliiii 
p del Machiavelli , sono però d' opinione che quel do- 
cumento Gelliniauo già detto debba trovarsi in Fran- 
cia , giacché mi sono assicurato che non esiste né in 
Ferrara né nèll' archivio Estense in Modena, e non so 
persuadermi che sia stato distrutto. Sono persuaso che 
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pia mioate dilìgenee lo faranno scoprire o in qualche 
libreria di Parigi, o in quelle di altre citta della Frau- 
da, e forse a Fontainebleau. Rimangono incAtre da 
esaminarsi gli altri ^So di quéi volumi o filze della col- 
lezione del conte di Bethune, dei quali, come risulta 
dal catalogo, 55 appartengono al regno d'Enrico Se- 
condo, loo a quello di Carlo Nono, i53 a quel d'En- 
rico Terzo, 210 a quello d'Enrico Quarto^ ec. Chi sa 
che a quel documento non manchi la data , e che per 
ayyentura sia stato erroneamente posto in alcuno di 
questi posteriori voldmi 7 

Ayyerto finalmente che avendo ricevuta la copia 
Citta per cortesia d'un amico di un importantissimo 
documento di Lodovico il Moro , il di cui originale 
. conservasi anch' esso fra i MSS. della Libreria Reale 
di Parigi , terminerà con questo il presente volume , 
invece che col Dialogo , di non cosi grande importan- 
za, di Francesco Vettori sul sacco di Roma, promesso 
nel mio manifesto , il quale comparirà forse nel volu- 
me seguente, o in altro tempo, e che d'altronde ognu- 
no può vedere nel codice H." 167 della Gasse XXX 
di questa Magliabechiana. 

Sebbene io tema d'aver già di troppo abusato della 
pazienza del lettore / non debbo però terminar questo 
discorso senza attestare pubblicamente la mia ricono- 
écentSL per quelle gentili persone che mi soccorsero 
neir eseguire il presente lavoro. Oltre ai. diversi che 
ho nominati di sopra, non debbo tacere del Sig. Abel 
Remusat, uomo di celebrità europea^ il quale presie- 
deva al dipartimento dei MSS. della Libreria Reale. A 
lui presentato e raccomandato, egli mi accolse nel 
modo il più gentile, ed io molto mi riprometteva dalla 
sua assistenza, quando quella sera medesima fu egli 
colpito dal fiero morbo epidemico che mietendo tante 
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illustri vite in Parigi nel i83!i risparmiar non volle 
la 8ua^ nella quale erano riposte tante sperani^e dei 
dotti . • • • ed io più noi yidi , nò mi fu dato di pre- 
stai^li altro ufficio di riconoscenza che di seguitare il 
mesto corteggio dei parenti^ dei colleghi e dei nume- 
rosi amici ed ammiratori suoi che lo accompagharono 
al sepolcro ! 

A lui successe il Sig. Champollion-Figeac al ^uale 
fui pure raccomandato dai già nominati Sig. Artaud e 
Sig. Raoul Rochette^ ed egli ancora mi procurò tutte 
le possibili &cilità. Prego tutte queste dotte e gentili 
persone che si degnino di aggradire i miei ringrama* 
menti sinceri^ 

Inutili però sarebbero state tante premure senza 
la particolare assistenza della quale ha voluto essermi 
cortese il eh. Sig; March. Gino Capponi , negli studii 
storici peritissimo. Si vedrà che non pochi di questi 
documenti sono mancanti delle date; ad altri manca- 
no le firme , o vi sono espresse in cifra. Ha egli sup- 
plito a quelle ed a queste^ e così si troveranno essi ora 
pubblicati esattamente* ai loro posti. Delle sue anno* 
tazioni non faccio parola , poiché leggendole y potrà 
ognuno facilmente riconoscerne il merito e V impor- 
tanza. Quando aveva già copiate e spedite a Firen- 
ze nn numero di queste carte^ ne comunicai la no- 
tizia all'amico Giuseppe Montani, che l'annunziò al 
pubblico in un articolo inserito nell'Antologia di Fi- 
renze, Giugno i832, e rese dipoi conto di essi nel fa- 
scicolo del mese seguente. Ritornato da Parigi, gli pas- 
sai tutto il rimanente delle mie copie, ed egli avea pre- 
parato un altro articolo , il quale non potendo essere 
inserito nell'Antologia allora soppressa , fu poi pub- 
blicato a Napoli in alcune copie soltanto ( non so 
perchè ) del giornale intitolato U Progresso . Erasi 
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incaricato il Montani di mettere in ordine e^d'illustra- 
re questi documenti^ ed oltre a questi dovevamo pro- 
curare insieme la edizione già detta delle opere del 
Machiavelli y per la quale io aveva già cortesemente 
ottenuta la facoltà di esaminare e copiare quegli auto* 
grafi del medesimo provenienti dalla casaVettori^ che 
^talmente perduti per Firenze, ed acquistati da Lord 
GuiUbrd , dopo la di lui morte venduti all' incanto 
passarono poi in una delle più cospicue private libre- 
rie neiriughilterra. La inaspettata ed immatura morte 
del Montani troncò ogni progetto ^ e della pubblica- 
zione di questi documenti io sono interamente debi- 
tore al prelodato Sig. Gino Capponi^ senza Topera del 
quale sarebbero essi rimasti sconosciuti per sempre ; 
mentre alFopposto se ora saranno favorevolmente ac- 
colti dal pubblico^ ciò servirà di sprone non solo a 
me per proseguire lo spoglio dei rimanenti volumi 
della detta collezione^ ma per altri ancora che potraa-- 
no prender animo a pubblicare alcuno de' tanti docu- 
menti storici che rimangono sepolti nei pubblici e nei 
privati archivi, e nelle libreHe; seguendo T esempio 
di ciò che si pratica, in Inghilterra nella vasta col- 
lezione già detta, int. Public records, e si è comincia- 
to a fare in Torino, e dai membri della Società Istori- 
ca di Francia dai quali varii volumi furono già pubbli- 
cati sotto il titolo : Arcìùves curieuses de V Histoire 
de France , alla quale opera potrà la presente servir 
d' appendice. 
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NOTA DEI DOCUMENTI 

Che rimangono da esaminarsi, e che furono o- 
mcssi di copiare j in quei sfolumi della collezione 
del conte di Bethune, dai quali furono copiati quel- 
li che si pubblicano nella presente opera* 



Fml. Pmg. 

A e 1 1 • e seg. Instructiones Alexandri FI Georgio Ba- 
sardo suo ad Ilircarum imperatorem nuntio • Questo 
interessante documento, cou siltri cinque che gli fanno se- 
.|^itOy tutti in latino, furono copiati, ma non si pubbli- 
cano in quest' opera, perchè già pubblicati daU*Eccardo, 
e da altri. 

A G. 11. Instrumentum Jideìitatis praestatae per IlL'**^'* 
Dominam Galeotum de la Mirandula^ Rodalphum de 
Gonzaga et Comitem Cayaciae. È in data di Milano 
la Giugno i494> epoca della discesa di Carlo Vili iu 
Italia. È legalizzato dal Notaro (Fed. Docum.N.^ Fl.pag. 
18 di questo voi ) Nouifu copiato perchè fu creduto che 
esistesse già in stampa, 

A e. 3. Trattato autografo fra Luigi XII re di Francia e 
Filippo arciduca d' Austria padre di Carlo V per la di- 
visione del Regno di j>kpoIi fra il detto Luigi XII e i re 
Ferdinando ed Isabella di Spagna. È 6rmr.to Loys , e 
Pphe. A carte 7 è un'aggiunta al medesimo Trattato colle 
stesse 6rme. Nessuno dei due ha data^ ma devon essere 
del i5oi. È probabile, che questi documenti trovi usi pub- 
blicati dal Luhig o dal Dumont, e però non ne fu presa 
copia. Potrebbe darsi però che collazionandoli colla stam- 
pa ( se esiste ) vi si trovasse qualche diversità. A. e. 11 
dello stesso volume trovasi un conteggio composto di 
varie pagine, che appartiene allo stesso trattato. 

A e. 39. Lettera di Pomponio Trivulzio a Monsign. di 
Montmoreocy, colla data di Lione senz'anno. E in lingua 
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e in carattere firanceae, e però noa fu copiata, come è sta- 
to ayyertito neUa prefazione. Lo stesso dicasi per quei do- 
cumenti che seguono e i qaali sono in francese. 
8469 A 0. a4* Lettera di Sinibaldo Fiesoo diretta FmJt Doni. 2es- 
nino Ihnso Secr.^ Cesarea in Curia Chr.-^i Regis. È di 
quattro pagine. Dopo quattro ^nni dacché fu fatto questo 
lavoro non mi rammento perchè non copiassi la presente 
lettera. È forse in francese. 

A e. 54* Lettera di otto pagine del cardinal Salyiati del 6 
Ottobre iSiS col solo indirizzo A.'"' Dom. ianqaam Pa-- 
ter. È quasi tutta in cifra ed anche lacera in qualche parte. 

A e. 137. I^ettera di Teodoro Trìvulzio al re di Francia colla 
quale gli dà avviso dd matrimonio dell' unica sua figlia 
col cont« di Musot figlio del maresciallo Tcivulzio suo 
cugino. È in lingua e in caratteri francesi. 

A e. 187. Lettera di Galeazzo Visconti, da Robego 16 Ottobre 
( iS^i ) a Mass. Gio. Angelo Bollano, colla quale dà con- 
tesa della presa 4i Robt^o e 4^1 passo ddl' Oglio. È di 
carattere del medesimo , quale è difficilissiuiQ ad inten- 
dersi. 

A e. 189. Sembra una minuta di capitoli d*un accordo fra il 
duca Francesco della Mirandola e il re di' Francia. Non ha 
data né firme. 

A e. 191. Lettera di Antonio Trivulzio arcivescovo di Pia* 
cenza a Giacomo Baratero suo segretario alla corte di 
Francia. È poco importante. 

A e. ao$. Lettera tutta di mano di Galeazzo Visconti a Mon- 
sign. Angelo Bellano, in data di Robecho 1 3 Ottobre i53i. 
Difficile a leggersi. 

A e. 2a5. Lunga lettera di Andrea Gritti procurator veneto, 
a mons. de Robertet, con data di 3* Secondo 21 Settemb. 
i52i, nella quale lo informa della debcdezza delle truppe 
Svizzere etc. 

A e. 253. Lettera di Girolamo Trivulzio a M. de Lautrec, 
da Piaceiiza 19 Ottobre i52i. Lo avvisa di alcuni movi- 
menti militari. 
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9 A e« 283. Langa lettera itaUaca sansa firma, data da Segaie-. 
ra, io Spagoa, i4Settemb. i5a5. Qù la scrìsse (forse il 
card. Salviati ) fa la relaxiooe del suo viaggio e degli onori 
che gli sono stati fatti in diyersi Inoghi. 

A e* a85. Lettera d' Andrea Gritti a M. de Lautrec a Cre- 
mona in data di Palazuol i4 Gennaio i5ai. Contiene var 
rie notizie militari e politicl^e. 

A e. 289. È nn frammento, cioè le sole due prime pagane 
della minuta di una convenzione fra il re di Francia e 
la repubblica Fiorentina , nella quale il suddetto si obbli- 
ga di mantenerla in liberta e gli permette di prender Pisa, 
colla condizione di pagargli scudi 5o mila d'oro, in oro, 

A e. So^, Lettera di Teodoro Trìvulzio al re di Francia , 
data da Chateaunenf il 29 Giugno, senz' anno. Contiene 
alcune notizie di raecra. 
o bis. Questo volume contiene il concordato fra Leone X e il 

Re di Francia ( an. i5i5 ). 
i6 A e. 3. jàrticles accordés par le rpy au S.'' Octavian Fre^ 
gose pour la Rèpublique de Ghnes. 

A e. i5. Procuraiion donnéepar les countes Adurnes aux 
S**"' pinola et Tansignané idlant agir et traiter aa^iom 
de4 dits countes avec le roy Louis XII en i5ia. 

A e. 37. Traictè de paix entro le roy Charles FUI et 
Louis Marie Sforce due de Milan en iJ^gS le iS Octo» 
bre. £ copia di carattere moderno. 

A e, 39. Projet de ce qui se pourroit faire aprhs la paix 
conciaie entro le roi Francois I et P empereur , pour 
eiouffer les hèrésies mUssantes. Questo documento è in 
lingua latina, ma di carattere italiano. Non ha data, e la 
firma, che è in carattere francese, non s' intende. 

A e. 4^* Jnsiruction à Edouard Bouillon valet de chambre 
de Louis XII9 de ce qu* il aura à dire de la part da 
roi au due de Fìalentinojr. 
7 A e. 32. Lettera del cardinal Trìvulzio al re di Francia , 
con data di Roma i4 Gennaio iS^a. Parla del suo voto 
per 1* elezione del nuovo pontefice . È in lingua e carat« 
tare francese. 
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84B7 A G. 69. Capitoli della pace fra il re di Fraucia e 1' impe- 
ratore. Sodo in lingua spaguaola, e di carattere moderno 
( fed. qui sotto f^ol, 849^ a c. 97, ) 
A e. 7'i. Copia della Bolla di Leone X conteaente la dis- 
pensa d' età a favore del cardiaai de* M|edici . Si dice 
tratta dal libro III del Bullario di Leone X anoo i»^ 
fol. i56. 

8433 A e. 11. Lettera del cardinal Trìvalzio a M« de Robertet, ^ 
Roma 1 4 Gennaio iSaa. È in francese. 
Ac. 29. Lettera di Teodoro Trivulziò al re^ da Guedez il 
primo Luglio S, A. E in francese. 

"^ A e. 73» Articles accordés entre le roi et ceux de la ville 
de Gènes. Sono in data del ai Aprile i5i5y colla firmi 
autografa di Francesco I e del Robertet • la fraucese : 
L'I carta è lacera in vari luoghi* 

8490 A e. 12. Mémoire touchant te %foyage da pape à Nice pour 
pacijier le roi et l* entpereur ^ eti Juiu iS'SS • E di 4 
carte, V ultima dille quali è lacera. 

849*^ A e. 24. Lettera del) march, di Saluzzo a Francesco I, d««ta 
da Cremona 25 Agosto S. A. per ringraziarlo d* averlo 
fatto luogotenente generale delle truppe d' Italia . È m 
Francese. Il detto marchese passò poi al servi/.io di Q-irlo 
V, e perciò gli fu confiscato il suo marcbos-ito. 
A c. 97* Trattato di pace tra Francesco I e Carlo V. Ncjlo 
stesso volume a e. io3 trovasi la traduzione del medesi- 
mo trattato in latino^ e a e» 54 e se^. sono vari documen- 
ti che appartengono ad esso. 

8493 A e. 3. Lettera molto interessante d* Alberto Pio di Carpi , 
da Roma i4 Griugno i52i al re Francesco. E di 14 pa« 
gine, in lingua e in carattere francese. 
Ac. 91. Lettera del vescovo di Lodes a Francesco I. data 
da Murano 12 Gennaio 1529. È in italiano, ma di carat- 
tere assai difficile ad intendersi. 

8496 A e. 34* Lettera di Paolo Cammillo Trivulzio al re di Fran- 
cia. È senza data e in francese. 
A e. 55. Lettera di Girolamo Trivulzio al suddetto, del 26 
Giugno S. A. È in francese. 
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A e. mfi.» Boutadi PooifKMuo Tmoliio «l.graa maestro Munt- 
mo^^D^t dd ao JDìoMiih. S. A. la fr«iicie«e. 

A e 54 Altra delitudd«lio, ia Cnnccfe, a AL de Villandry, 
da Lione 10 Diceinb. S. A. 

Ax« 55. Detta della .rtiatcheta di Salozzo a M. de Robertet, 

A e, ^ 0>pia di :J4lteiia fcrilia da Fraooeaco I a Reozo ia 
ftWf i^ frauoeaef 

4 A e. 49- Lettera d* Aodrea Doria ia fraactae. 

Ae, jOi JDetU io fraoceae di Pompoaio Trivulsio al re 

FraBoeaco^ da Liooe 14 Aprile S. A. 
A e» i4& Altra cooiesopra dcd aoddeito, da Liooe 7 Otto- 

bee S.. A* al gcaa oueatru. 

5 Ac. 3d«.Doveva esaenri un Breve di Gemente VII a Fran- 

cesco I, QM ooa ai trova. 
A c« 6i. E una lettera francese del card. Trtvukio a Fran- 

oeaco I, da Roma a3 Marzo iS^g. 
A e. 70. 73. 75. 76. Quattro lettere di Teodoro Trivulsio 
al re, da Roma 25 Giugno, Verona 26 Giugno, etc 
Seas' anoo^ tutte, in francese. 
7 A e, 47* Répanse Jwle par V empermur au cardinal Uri- 
^mioe legai de sa BéatUude^ 

Nel copiare i documenti Italiani contenuti in questo volu- 
0ie m' imbattei in upo splendidissimo in lingua turca che 
troTaai alla fine del medesimo, scritto sopra una striscia 
bislunga di bella carta bambagina, la di cui intitolazione 
è in caratteri grandi di colore azzurro contornati d' oro. 
Io ne sospettai l' importanza, ed essendo capitato nella fii- 
blioleoa il chiaria. Sig. Artaud, glie lo mostrai come una 
pregevole curiositii. Lo vide poi il Sig. Rainaud, dotto 
orientalista, il quale mi felicitò per V importante scoper- 
ta (accidentalmente fatta invero), giacché questo Documento 
il quale non fu conosciuto dal Sig. de Flassan Autore del- 
l' opera Histoire de la Diplomatie Francaise, Paris 1811, 
è forse il più antico esistente in Francia , che abbia rap- 
porto alle relazioni diplomatiche fra questa e 1* Impero 
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Otiomanno* Pare: che fosse ignota anefatt ai Sig". fleHaitt-^' 
mer, del quale nel Tomo Xpag; ii^del Jónmat JÈTtin» 
ùque 9 Paris ^8271 «remai una mèoioriA-sul medìeèioio 

soggetto. - • , « • '" • ' 

È qiteata una lettera che il lamoM^StflftuAlìiei'iiii^ratore d<^^ 
Turchi scrisse nel Febbraio i5a6 a Fraiicesoo F c|mnfA> 
era prigione di Carlo V, eòi mieztl» dél'eotite Pmugipi-' 
ni che la regina Madre gli avea inviato éein eontiàialiloifo 
segreta di rappresenlarglt lo stato ìlella Praftoi* In j^ela^ 
dolorosa ciroostanxa. Il Sig. Aitaild la fece copiare e Irih*'- 
durre in francese dal dotto Sig. Jouannin, primo '^segre- 
tario interprete del re per le lingue orientali, e neh» fatto 
dono al pubblico inserendo tanto l'originale in arabo' quan- 
to la traduzione suddetta nella sua pregevolissima opera in<' ' 
titolata Machiavfel ^ son genie et ses erreurs^ Paris i833. 
Tomo 11,^ pag. 224 e seg. Avendo dato no accenno di 
questa scoperta al Montani , egli ne rese conto nel fasci- 
colo di Giugno del iSSa dell'^/i<o/o^ia di .Firense» 

85o9 Questo volume composto di i63 carte contiene una quantità 
di lettere in francese scitte da M. Nicolas Raince embe- 
sciatore a Roma negli anni i5u/(« i526, iS^j e iS'ij ^ 
dirette al re , e al gran maestro Montmorencj. Alcune di 
esse sono scritte in cifia. 

85 11 A e. a4' Lunga lettera in francese, di buon carattere, che 
ha per titolo Copie des lettres de l* emper&ir au paq^e 
touchant la convocation du Concile. Non ha data, ma 
sembra di carattere di circa il 1 53o. Non fu copiata netta 
supposizione che l'originale debba trovarsi in Roma. 
A e. 87. Lettera scritta in italiano da Guglielmo Dubelloy a 
Mons. di Montmorency, da Londra il 18 Febbraio i53o. 
E piena di errori d'ortogra6a. - 

85 1 3 A e. 1. Lunga lettera tutta in cifra, 6rmata^ieroninioi{€ms^. 
A e. 4- dello stesso volume sta la sua in ter pretrazione in 
francese, colla data di Roma i5 Dicembre i5a6. Ivi a e. 
9 è altra lettera dello stesso parimente in cifra , ma senxa 
l'interpetrazione. 



t A ^ ji3. .^igfei #eciM: * ^f • «n. Ircele toachant ' te mariage 
' de' Madame d'U^im nièoelde. Clement PII, avec unfils 

A fi«.49« ^^^ ^^mie:\n^zie ia Italiano senza data: sem- 
brano (jUjppco iiiteresM. 

A c« 7O. LetAora in .italiano firmata E. Sanden. Essendo 
scrìtta in carattere asqai difficile a leggersi ne fu rimessa 
.^ iMipia.s^.migtior tempo. 

A e. 11 5. Alcune notizie di Scozia, senza data, e di poco 
-inlCfesse. 

A e. lao» Altre notiaie consesopra da Londra, ed altre si- 
niii a ic. i3a. 

Il detto nqlume N,^ 85 1 3 contiene mcAte lettere in ci- 
fra , senza indicazione nessuna neppure della data. 

5 A e. 39. liOttéra di Sampier Corso a M. de Montmoréncj , 

da Torino; 11 Agosto i538y di nessuno interesse. 

6 A e. 55. Lettera in francese del card, de' Gaddi a M . de 

Yillandry, da Roma 12 Febbraio i536. 
A e. 65. Copia autenticata, in lingua italiana, ma in carat- 
teri francesi, di un atto di donazione fatto da Renata di 
Francia duchessa di Ferr<«ra a Eleonora d'Este, di 5o,ooo 
lire, del 4 Dicemb.' xi']i\t 
A e. n^. Copia del contratto di matrimonio fra il duca di 
Nemours e madama Anna d' Este figlia del duca Ercole 
di Ferrara. 
A e. 8i. Memoria sulle pretensioni della suddetta duchessa 
di Nemours alla successione di suo padre dopo la morte 
della sua sorella Eleonora d'Este. E copia. 

I- A c« 3. liettera di M. de Lautrec al conte di Pontreinoli , 
ia francese. 
A e. 4* Copia di lettera del suddetto al governo di Genova. 

la A e. 5. Lettera di Francesco I alla Signoria di Venezia. E2 
in lingua francese , ma di carattere intelligibile. Mi ri- 
servava di c(fpiarla in altro tempo. 

l5 A e. 34* Lettera in italiano di Antonio Ringon diretta a M. 
de Villandry da Lione a^ Maggio S. A. Sembrò poco inte- 
ressante. 
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8525 A e. 36. Lettera di Pomponio Tnvabiù ni -re FranoèKO , 
da Liooe a3 Aprile S. A. È io fniiieeié« * 

A e. 44- Lettera di Galeazzo Visconti a M. di MorQtnBdrenej 
icritta dal Campo in la Pie¥é di Loceaie tf iit Gnagno 
iSag. È quasi tutta in cifra , senza il deeifrato. 
85^7 A o, 1. Copia di lunga lettera dd re Franceseò I ai papa. 
Mi riservava a copiarla in altro tempo. 

A e. 7* Istruzioni per l'ambasciatore mandato dal dello re 
al papa. G>me sopra. 

A e. 19 e 76. Due atti della vendita fatta delle Sijpiorìe di 
Caen, Falaise e Bayeux al duca Alfonso d^Este. 

A e. a3. Lunga memoria in italiano solla sitomione de'Te- 
neziani. Ne fa rimessa la copia ad altro tempo. 

A e. 27 e 29. Due carte di Renata di Fram^ia dadieMi 
di Ferrara 9 nelle quali espone alcuni saoi diritti. Ivi a 
e. 34 è un atto di donazione della medesima di So.*" acudi 
a favore della duchessa d'Urbino sna figliai ed a e. J^\. 
48. e 54 sono tre stati « di anni diversi, delle persone al 
servizio della medesima. Tutti queste carte sono in fran- 
cese. 

A e. 69. Una memoria di 4 P^<i® firmata dui conte di S. 
Andrea, col seguente titolo: Regole del %^ero modo di 
fortificatione con molto minor spesa e tempo in furie è 
mantenerle^ e che di piti siano inespugnabilissime rispetto 
a quel che s'è costumato sin al presente anno iSjx del 
mese d^ Ottobre. In questo scritto è una pagina di anno- 
tazioni le quali richiamano una figura, ma questa manca. 
85'j8 ^ ^' 7' Lettera di Alberto Pio di Carpi a M. de Montmo- 
rency da Roma Novemb. iSaG. È in francese. 

A e. 10. Mémoire baillè pour le Roi touchant V affaire de 
Florence. È in carattere e lingua francese. 

A e. 26. Lettera di Leonello Pio da Carpi a M. de Mont- 
morency, Venezia 1 Novemb. iSaó. E in francese. 

A e. 29. Copia di lettera scritu a M. de Velly ambasciatore 
a Firenze. 

A e. 33. Lettera del detto de Velly , il quale si firma Do- 
dieu , scritta da Firenze a M. de Moniinorency. Nello 



jtttMo i^^nie^a n. 36. 4i»'44^ 4?* 49» Sa. 55^ S^. *6o. 
S»iW>jJlce ^ ktlare 4<1 deuo .Ocdieu scrìtte da. Fireaae, 
tatliejfi'ffiiiVUM» . . - ii 

» A e. 3^ Ifiingi; JtfUtft. in francnie d' Àndfea Dona a Frrni- 
oetfca I« da Genova i3 Aprile iSaS. Altra dello atesto 
• M. -de. Montadoreooj, Genera io Marao- S.- A« ^sU- a^ 
a» kiy dìeli» slaito voltimeé^ . .; . 

▲ Ck 3SftrCopta di lunga lettera io franoese dtàV Eifé^ue de 
Turbe ^ cioè di Lescuns , a Franeeapo I. Parla moho di 
Fiswse.vAiCé x3j elio stanno akrtdóe lettere dello ttcsso. 
Olia da Bologna,. T altra da Padova,, ed^ altre parimente 
a«e aoMO io varii di questi volumi. ^ 

A cu 54* È uaa lettera, in francese di Clemente VII 'ai te 

FraaoeacOt cella quale lo avvisa della .aualiberaxione dàlia 

pngioma in Castel S. Angelo'. Potrebbe darsi che fosse la 

*tradaaioiie francese del documento N.^ GLVl, pagi 2180 

di questo volume. 

A e. t ty^ Letttca d^Andrea Doria a M. de Montmorency,' 
da GÒiova 10 Marzo S. A« in francese. • 

A e i48« Lettera di di Carpi a Madama; da Pa- 
rigi i3 Bfarso S. A^ Altre due ddio stesso al Montmo* 
reocy sono a c« i5a e 191 » da Roma ao Ottob. i5a3 
e da Parigi S. D. Sono tutte in francese. 

A e, 157. Copia d'alcuni articoli di lettera d'Andrea Doria, 
in (raaoese,^ colla notizia della presa d' un galeone, ed 
altro. 

A e. i88. Fraiftmento di varie notizie suU^Italia, mancante 
della prima carta. 
)i A e. 107; Lettera di Pomponio Trivulzio a Ejraneesco I da 
laone 4« Marzo S. A. ed altra comes. è a e. la), am- 
bedoe in francese. 
Il A e. 84* Lettera di Gio. Caracciolo al suddetto , da Torino 
10 Maggio i548. In francese. 

A c« Il 3. Getta di Gregorio Casale al Montmorency da Or- 
vieto 9 Aprile i5a8, in francese. 
U Qoeslo vielume è interamente composto di lettere di Nic- 
colò Baince ambasciatore in Italia per Francesco I. Sono 



ieriilc DCfli ami iS%B e MgucBii, da Roatt» Vkttbo^ Bo- 
logiM de. e tatle ia trmaoete • Nei pnesdasti %o|aari ti 
truvjiio anche Tane lettere io francete di ICr de-S. Poi che 
iuoeewe a Laatrec nel ocMBaodo delPeaeralo fnooeie in 
Italia. 
8535 A e. 1 12. Rtponte faùe par le Pape amx artides à Imi 
presentès pai' le Bailly de Roman. Otto pagine io francete. 
8i>37 j^ ^^ 5^^ Lettera in fnnrete d' Andrea Dòtia al Moolnie-' 
reuci, da Genova 4 Marao S. A. 
A e. 98. Lettera in francete dei Conte di Caip» a France- 

ico ly da Roma 29 Novemb. 1&26. 
A e. 109. LeUera di Gioachino ( da Passano ) ai MontAo- 
leocy, da Ferrara 10 Marao 1539. Dev^ etaer' di molla 
iiiteretse, nu in gran parte è scritta in cifra aeasa il de- 
cifrato. 
A e. 1 13. Lettera di Guido Rangooe al suddetto, da Soiges 

3o Novembre i336. È di poco ioteresse. 
A e. i35. Lettera di Claudio Dodieu al medetiiiio, da Fi- 
renze 27 Dicembre iSaS. È ia francese » e parte anche 
in cifra. 
A e. i4t* Lettera d'Andrea Dona al suddetto, da Genova 
21 Agosto iSa^. È di puro complimeato. 
8538 A e. li. Lettera di P. Navarro allo stesso, da Livorno 1. 
Gennaio S. A. 
A e. 19 e 35. Due Lettere di Pomponio Trivukioallo stetso, 

da Lione ^ Giugno e 17 Gennaio S. A. in francese. 
A e. 69. Altra in francese dello stesso al re Francesco » da 

Lione 22 Marzo S. A. 
A e. 67. Lettera di Teodoro Trivulzio al Montmorency , in 

francese, da Lione 19 Marzo S. A. 
A. c< 71. Detta d'Ugo di Pepoli al suddetto, in francese , 

senza data% 
A e. ^3. Detta in francese di Pomponio Trivulzio al me* 
desimo, del 17 Gennaio S. A. ed altre cinque dello stesso 
tutte in francese, di diverse date, dirette al medesimo 
sono a e. 75. 77. 80. 83. 86. dello stesso volume. 
A e. 99 e 102. Due lettere di Gio. Aatonio Bilia, ambedue 



4ft fturgos aa dNoveoilNre' i5!»7, cUrttte imm a Fmoceaco 
Tt i mm » orètof»i'dafc : duca Franóe«oo di Milano; l'altra 
■ aUotl«88i^dacib.:Smio «mbedue iiiiciflra; ' •,< 

A e. ia3. Lettera di Pietro Birago al MiKitmoreocy, da Fer* 

HNBP 8 GiugfQa.i'Sa^..£i una caaainendaùzia. 
A €• ^4^.' LéliteraM^t' 6<^ttto da Ceri da Lioue (come pare) 
8. Febbraio S..- àm id , ffianceae. . 
9 A e. 8. Copia di leltei^ francese, scritta da Carlo V al eol- 
; Ughi dai^ardiaalif aMlle.eresie di Oaroapnia^ È del i53o^ 
di IO pagine scritte- ii\ b^L caratlere* 
A Ci, 34« Lellera iki^ f^alicesedel-^rdinal/invulzio al Mout- 

m o wnmcj 9 dai'Aoiiia. 23. Mar^o iSsg, 
A e 78. Lunga lettera, da. Londra 5 e i5 Marao i53oy 
ifllitoUu oeir oiaehietto r Copia della Lettera alla 3ij* 
Chrj^'^ defS colla giùnta del i5, mandata a Mons, IlL"'" 
Gran Jf.'^ Non è firmata , e nel catalogo è registrata 
comed' anonimo, ma è del de Langé ambasciatore di Fran- 
cia* io In^lterra. Sarebbe ancor questa interessantissima, 
perchè rende conto dei maneggi usati e trattative fatte 
per la liberazione dei figli del re Francesco prigioni^ ma 
nMìfca parte di essa è in cifra senzal'interpetrazipue. 
(0 A e. 79. Lettera io francese di Teodoro Trivulzio al Mo,nt- 

oioreucy:, da JLione a Aprile S. A. 
» A e. ^a. e 78. Due carie in francese, del Governator di Como. 
A e. S9i Lettera io francese al re Francesco, da Parigi aa. 
Gtagno i5^, firmata da Guido Rangone e N. d'Aiuiebnult. 
[1 A e. 'i9* E il documento seguente : Testanienl originai de 
V Emperewr Charles V^ le quel f ut pris en Franca, V 
emnyfanten Espagne au Gouverneur de Milan pour en 
estre dépositaire. E in lingua spagnola, di bel carattere 
nainulo, di pagine quattro e mezzo ^ firmalo Carlos e col 
sigillo imperiale. E però un codicillo, nel quale non seppi 
▼edere la data » salvo che nell' occhietto , ove dicesi .del 
18 Febbraio iSSa. 
A e. 34* Copia degli articoli concordati fra il papa e il re 
di Francia per il matrimonio del duca d'Orleans con Ca- 
terina de' Medici nel i53i. Vi sono anche aggiunti gli 
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«rtieulì M^reli. il mito in fnneete, e m^ mjgum n «ilo | 
ia lingua latina, om in euattete fraaeeM. fi da cwitrii 
jqlie l' orì^iuale di qmmid docooMoti dahbt iwfam aogU 
archivi di Finoat. 

A e. 60. DocttflMnio in franoew ed iflola: Projét de Ugtie 

mur^ fa Pmpe. la Ray et Im JHpNiUjfM db Fama. 
A a. 68. Lunga lettera in franceR, d'Andrea Doria al Mont- 
BBoiencj, da Genoiva a4 Mann S. A.^ 
8544 A e. 17. Lettera frineew di • • • • di Gapi ai Md- 
detto , de Parigi 1 1 Genaeio S. A. 
A e. ao. Lange lettere in fraateee del eerdiml di Gianineonè 1 
al suddetto» da RoaM 3i Agoeto S. A. Ben è qneei tut- 
ta in cifra, na r* è <o|ira il deeif caiow 
A Ci Si. Copia di una inslruaioQe di Pieio Slranii al re 
Franeneo eoi uMdo da tenersi per far li upp e in Italie 
ete. Questo docnaaento intcrceeaeM è in Fmneeaes dnolmi 
di non everlo fallo eopierew 
A e. 7). Lettera eenaa deta né direeioBe, Intln in atfra, 

eoUi eab iiina Utemnèiea Rmmto. 
A e. 97. Lettera in francese diretta al Mnnfweaney, da Yo- 
neaia t6 Xoieadbe 1SJ6, e colle finae Gmr. ikn.'^ 
Eiftsfme Jk Rtmdes — de Sehre — e C. 
A e. loi. Lettera di Pompooio TrÌTubio al re Fi 

de Lione ì8 Meno S. A. È in firanceK. 
A. e. is6L Copia di kocra scritta da X. de Langca da Lon- 
dra % Aprìie ì5io. È stata sosarnla da ^paelo ^nlnaie 
la coree i*j4, nnile è eppuotto la prìon dei peescnia doeu* 
mento che non fìt copiat o per <{aesto bboCìto • 
»3 p A e. IO. Lettera in francese éà caedinal RiielS el i« Fran- 
cesco^ da Rooee t Meno iSsJc).. 
A e. 94. Detta in frane, di Teodoro Tri^rutno al endJettu, 
da Lione ili Settembre tSa^. 

A e. 43. l>reta di mcow di Kades el 

medemio. da Venesie ti Ottobre i>ai)« in 
A e. 4?- Altra iit fr en ceee dei cardinal du ITiMni 
50 « da Roma ^% Febbraè» k>33. 
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5 A e ifg. OetU di-^M. de Moiìbc^«Ho «tesso , in francese, 

da Capo di Mante i5 Luglio 1538; 
Di e. 69 a 72. Lungo estratto in 'firanoasey di notisie vMfva- 

te dalle lettere del Soraano e d*altri. Appartengono al t S%g. 
A e. 73. Copia di lettera dal re di Francia al suo imbascia- 

tore a Roma. 
A e. 107. Copia di lettera latina, che nell' occkiettd dicesi 

acritla al papa da M. d'Avrancfaes, ma dalla dìeitwra'cìò 

non pa^ "vero. Ha la dau T^. Calen. Sepemhrìs; S. A. 

6 A e. 11 6. Sono alcune notizie di cose d'Italia, ma in francese. 
^ Dm e. 4 * 4^* Sono Tarie lettere in lingua spagnncJà dirette 

n Qnrlo V estate intercettate dai francesi. Contengono no- 
tiaie aulla goert-a d'Itulia, « 
A e; 44* Lettera in italiano, ma la pia gran parte in cifra, 

cotta <lata di M^idrid 11^ Aprile iSaS. 
A e. 4^* 49* ^^' ^ ^ chìaTè che può servire per decifrare 

alcune lettere italiane ed anche la suddetta a e. 44* 
Da €• Sa a 57, e da e. 6a a 81 sono altre lettere in spa- 
gnnolo, forse state intercettate come le altre qui sopra. 
.5 A e* 4^ 4^* ^^^ lettere dell' Abbatis , una in francese 
. Paltra in italiano. La firma però ndle due è diversa. La 
lettera in italiano è di poco interesse. 
;S A e. 11. Lettera del cardin. Trivulzio al Montmorency da 

Angouléme 27 Maggio S. A. in francese. 
o A e. 7. Altra di detto al detto da Angouléme del a. Mag«- 
gio S. A. 
A e. 11. Detti di Teodoro Trivul^io al re $ da Lione 3 

Noremb. S. A. in francese. 
A e. ai. Altra in francese del card. Trivolaio al Montmo- 

reney da Poissy 7 Maggio S. A. 
A t% a3. Lettera tu francese d' Andrea Dorta al medesimo , 

da Genova 1 Aprile S. A. 
A e. 4^ Lettera di Ottaviano Sforza Vescovo di Lo^i , da 
Marano aa Settembre iSa^» Sembra interessante, ma è 
di on carattere cosi difficile a leggerai che ne fu serbata 
la copia ad altro tempo. 
A e. 49* Lettera di Federico da Bozzolo, in francese. 
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8559 Ac« 5i. È il decifrato di un frammeiito dileCten. Noq ne 
fa tratta copia, sperando di trovare l'ialero docamento, 

A c^53, Letuira fraaeeae .di Pomponio TrivoUio al Moni- 
moreocy da Liooe ^6 Gennaio S. A. 
Nello stesso Tolume a e. 33. 55. 88 é erg. g6. e tot 
sono varie lettere di Pietro Navarro in francete. 

A e ^^ e 8a. Due Lettere francesi di Pomponio Trivulsio 
al Menlmorency, da Lione 17 Aprile e 4 Febbraio S. A. 

A e 85. Lettera francese d* Ugo di Pepoli al suddetto, da 
Bologna a6 Febbraio S. A. 

A* e. 94. Lettera francese di Pomponio Tmukio al nede- 
simo.dsLione i4 Maggio S. A. ed a e 98. io3. 107. 109. 
1 1 1. 1 13. 1 16. 1 18. sono altre otto lettere dello stesso al 
re e al Mootmoreoey; tolte in francese, di diverse date. 

A. e. i4& Lettera di Gregorio Gisale al Hontmorencj, 1 
Agosto 15^9. Manca la prima carta. 

A. e. i54- Lettera italiaDa, dal Campo a Landriano 3o Ago- 
sto i5a8 al suddetta È tutta in cifra e sena 6rma« A e. 
i56 è altra lettera in cifra S. D. diretta a Massimiliano 
Sforza in trancia ^ e firmata ambrosio Bizowoia» 
)56i A e. 18. Lettera in francese di Livio Grotto al re France- 
sco, da Bruge 6 Febbraio iif\6. 
356!i A e. iS. Detta in francese di P*'. Navarro colla data di Ga- 
lera nel porto di Savona, 18 Gennaio i5a6, diretta al re. 

A e. 19. Lettera assai patetica, in francese, del marchese di 
Saluzzo scritta nel fine della sua vita al re, di Napoli 1 7 
Ottobre S. A. 

A. e. 49* 83. Due lettere del Viceré di Napoli, una al re 
Francesco 1' altra al Montmorency, in francese. 

A e. 74* Slato presente delia corte d* Inghilterra. È una 
nota di persone e di cariche, poco iuteressante e forse 
non completa. 
B563 ^ <^« ^^* Scritto assai lungo in francese, col titolo: Mèmoi- 
re pour facditer la riduciion de Gènes à l'obiissance 
da Itojr. Questo dev* esser già stato copiato da altri , e 
forse pubblicato, giacché v'é scritto in principio, col lapis: 
Copier OH nei. 
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i3 A e. 2i9»'L0llen. ^;;P«ttro NaTstro al MontiQoreocy dal Gi- 
aiel Novo di. Savona 6 ]tfarco S. A. 
A c.^fi3. 6S». Dae leliere delia contesfa^^i Carpi al anfUet- 
to, ambedue io francese, da Parigi 1 5 Febbraio e- 9 )Q«n- 
«aio S; A* * . . 

S4 A e. 5o. Lettera di P. Navarro al Móntmorcncj, in fraa- 
oeaa del iS Ottobre S. A. < 
A e. 58. Detta.4el uarchese di Salussoalfnedesimo^in fran- 
oeae. Nei precedenti volami si' Irorano molte altre lettere 
dello stesso marcliesey sempre io Uiigua e carattere fran- 
cese, «he ho. omeaae di registrare, 4Bia che potraunofa^ 
cilmente ritrovarsi. 
Ac. io4* Uno scritto in francese di a pagine registrato sul 
catalogo col titolo di Nouvelles d* Italie.- 

^5 A e. 1. Lettera in francese dei cardinal di Lorena al re, da 
Roma S. D. Vi si parla dei cardinal de' Medici. 
A* e, 7. Lu«ga lettera di Aib. Pio di Carpi al re Francesco, 

da Roma 8 Luglio i526. 
A e. 12. Lettera tutta in cifra , con sopra il decifrato in 
firaoceae, del cardinal de Grammont -ai Montmorency, da 
Roma 27 Agosto S. A. Altre lettere importanti, in fran- 
cese^ ,aono in questo volarne, scritte da Roma, specialmen- 
te da Niccolò Raioce. 
A e. 94- Si:ritto francese » registrato sul catalogo col titolo, 
Hèmùire ióuchani le mariage pretenda, de Jf« d* Or^ 
leans avec Mad. d^Vrbin nihce da Pape. 

;g5 Questo volume contiene varie lettere in francese scrìtte 
dalP Italia ; che meritano di essere esaminate. 

53 AI principio di questo volume si trovano alcune altre let* 
tere come sopra, 
A-e« 59. Lettera in francese di Gio. Bat. Gondi alla duchessa 
di Ferrara, da Parigi i5 Maggio i557. Essa ha la fir- 
ma anche di lei , e nello stesso volume sono varie carte 
del Consiglio della medesima duchessa a Parigi, firmate 
dai membri del Consiglio suddetto, e da Gio. Bat. Gon« 
di. A. e. 106. è aUra lettera francese del Gondi alla du- 
chessa, da Parigi 22 Dicembre 1557. 



8509 De c^ ^ < 9** Doenoeoto anpoiuaie ia ffwm, qdI oor« 
Mb ai altri io iuEaoo, coaMteirte ndrBMtittoddkCi- 
■M» da Qmtiili Fvigi «il dniMo pentMo al radaUnea 
di Ferrara. 
8570 A c« 12 e i3. Dae lettiere fnneesi di Pompoaio TriYolaio 
al re F raace a co , da Liooe S* D. 

A e» i5. G>pia di lettera franeese di Bainoe, da Viterbo 
a3 » # • • i&a8. Noo ai ^eda a chi aia diretta» - 

A c« 17* Lettera fraaceae di Gioaehiiio da Pataaii^ da Vi* 
terbo a4 Genoaio i5a8. 

A e. ai. Detta cornea, di Pomponio TnTiilsio al ee Fran- 
cesco» da Lione i4 Maggio S. A. 

A e. aa. Detu comet. di Galeaiso Viaoooti al suddetto, del 
26 Maggio S. A« 

A e a6. Altra di Pomfi. TnTidxio io frane, al n^desitno » 
da Lione 10 Agosto iSsB. 

A e. aS. Lettera di Galeaaio Visconti a Mesa. Gio. Angcb 
BoUnOy da Alessandria la Ottobre i5»8. È tutta in ci- 
fra , e ndl' occhietto dicesi che ▼' era unita la ialerpcè 
tazione per mostrarsi al Sig. de ViUandry, ma ^paaU ora 
non vi si trova. 

A e. 34. Lettera di Pomponio Trivnkio al re Franeeaco , 
da Lione 10 Agosto S. A. E in francese. 

A e. 36. Detta in francese molto lunga di • • . • • 
Vescovo d'Avranches al medesimo, da Veiieaia 14* Otto- 
bre S. A. 

A e. 4o. Lettera di Niccolò Raince, ed altra a e. 4^ ^*>* 
ghissima di de Selve» ambe con data di Venezia %6 Lu- 
^o i536, e in francese. 

A e. 76. Lettera da Roma 20 Marzo iSai al Re France- 
sco. L' inchiostro è affatto sbiadito » né potrebbe lecersi 
senza ravrivarlo. È scritta da un cardinale. 

A e. 8o. Detta di Pomponio Trivukio al saddetto, in fran- 
cese, da Liooe 21 Luglio i528. 

A e. 82. 83. Due esemplari d* una lettera franceae di N. 
Rainee a M. de Villandry, da Roma 11 Ma(^o i53o. 
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^ A G. 84* Mhìunra dés muniUans de FJlrtUierie qu*Ufamt 
/aìre ^enir en Itali^. powr M. de Lautrec» 

A c.'94* Ldlera' fmocesii di Pomponio Trivolùo al re, da 

Lione 8 Seiteaibre S. A* . 
A e. 961. Detta coiqe aopra di Nicolas Raince a M. de Vii- 

laadiy, da Bologna a8 Mano i53o« 
A e. 99* Detta comes. di Galeazzo Vitcooti al re Fraoce- 
aco, da Lione %6 Febbraio S. A« ' 
nA A e. %i. Lettera in francese di Pomponio Trivulzio al re , 
da Lione 1 Fdl)braio S. A. 
A e. 48. Detta francese di Gio. Caracciolo al Contestabile ,• 

del i5 Luglio i548« 
A e. 85* Altra contes» d'Aqnibnle Gonzaga al Meatmoren- 

€:y , senza data. 
A e. g6w Altra in francese di Galeazio Visconti al suddetto/ 
da Vigevano at Maggio S. A. In questo volume sono 
anche varie lettere iu francese del Marchese di Saluzso.^ 
y5 A e 58« Documento in francese registrato nel cStalogo col 
titolo di Proposition faite par le corate Pietro JVavarro 
pour une entreprise sur le royaume de Sicile» 
jj A e. 56. Documento in latino registrato nd catal. col ti- 
tolo di Articles concertès pour l* entre^me de$ rois de 
France et d* Augleterre. A, e • Sg trovasi il seguente : 
Nomi .des princes^ seigneurs et officiers domestiques que 
le roi d' jingleterre amena avec lui en France pour la 
dite entrevue, 
A e. 64. Instruction duprince de Melpke ( J, Caracciolo ) 
à son Jils allant trouver le roi de sa part. 
j8 Coùtiefie questo volume molte lettere del vescovo di Ma- 
con ambasciatore di Francesco I a Roma, dirette a que- 
ai' ultimo ed al Montmorency durante la sua legazione. 
Sono in francese. 
A e. 88. Lettera di Pietro Strozzi al Montmorency del 3o 
Gennaio i555 (come pare ), in francese. 
^ A c« 17. Documento io francese di io pagine» di buon ca- 
rattere , intit. Mkmoire touchant les droits prétendus par 
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Ì0, iTOiy 2e^ liner, de Smfojr^ ei de Mantoué , et le mar-: 
quis de Saluoes stir le Btonfarrat. • 
8585 ^ ^' ^* Letterm frano^ae d«l principe ( Giìmaléi') di Mb- 
anco h M. Robertet del 18 Luglio S. A. 
In questo volarne a e. 77 e 98 , ed ancbe ia allri fr» i pns-^ 
cedenti, sono varie lettere del Lautrec scritte da diversi fan- 
ghi d'Italia <il re e al gran maestro. A e. 49 ^ una let« 
tera del cuiiteatabile di Borbone ed altre pure deHo stes- 
so sono anche nei volumi precedenti, tutte in francese,' 
e scritte dalP Italia 
{{5^7 ^ o* '^1 « Lettera in francese dei marchese del Vasto e M!» 
fl'Humiercs da Asti 3o Gennaio iSi^. 
A Oi-5i. Detta in francese di Caterina de' Medici al suddetto, 

i4 Marzo i549. 
A e. iSi. Inslruction en%H}jèe à Feniée à M. PEvéque de 
' jRhodes par le iS/ Lwìo Grotto en 1537. 
K588 A e. 67. Credenziale di Guido Rangone per un suo segre- 
tario che non è nominato, data da Modena 10 Geoneio 
i5a5. 
A e. 74. Lettera di Galeazzo Visconti al Montmorency. E 

quasi tutta in cifra. 
A e. 84. Detta in francese di Teodoro Trivulzio al sud- 
detto , Lione ai Agosto S. A. * 
A e, 88. Fjunga lettera in francese di Renzo da Ceri e M. 
de Velly consigliere del re Francesco e suo ambasciatore 
a FircMize. Non ha data. 
85()4 ^ ^* ^^i» Documento assai lungo in latino, ma di carat- 
tere francese. Sul catalogo è registrato col titolo: Proeu- 
ration donnèe par Marguerite archìdtichesse d'j^utriche 
au cardinal Triv^ulce kvesqae de Tarbe et auires. 
8r»()5 A e. 37, Lettera francese del conte P. Navarro al re Fren- 
cesco da Lione a 5 Giugno ^>. A. ed a e. 4^ ^^ ^'^ ^^ 
altra comesopra dello stesso al Mcntmorency , da Savona 
ai Novembre S. A. 
A e. 81. Lettera di Guido Rangone allo stesso, del 10 Gen- 
naio i53o. È assai interessante, ma non fu copiata per- 
chè contiene sei versi in cifra senza l'interpetrazione. 
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> A e/ 1 1 3. Ccfpià 'di Mtei4 d^ ifaArcliéte 'di' Sditeli^ af ooote^ 
dì PoQlre3Qie (forse per PoatrtnàolF) in VràhlcéscV*^ 
Ae>]!][9 LéttWa-di «t; Bòmltet' m*ftaricésc alStòiiiiliòred^^^^ 
cf 9cnllà dà FerHrn. ' ' ' ■■ *' •■ ''*■ ''-^ ''' '' ' 

S Contiene qaeAa tolutaié varie lettere in francese scritte dÀH' 

i ■' ; 

Italia dai taiidindi di^GrànimoatV'di Ma&son, di Ghàtil- 
lòo» d'Ossàt ed altri, alcanè delle quali sonò in cifra. A' 
e. 71. ve^n'è vkna in francése dèi cardinal* Bonsi al'cdn- 
testabile /da Parigi i a Settembre' i€ li. * *'* 

» Qiietlo Toldme còfitiene varie lettere in francealè scritte ^11* 
Italia. 

S A Sa e gfj. Doe lettere fran'cm di Bernardo del Goiìte kf 
Robertet. ' " ' ' ■ '" ' 

■ • 

j A e. %g. Editto di' Carlo V che concede amnistia genériile 

per chi avesse favoriti i^snoi nemici nel Regtiò . Essi)' ò 

stampato, ed ha la data di Napoli d 4 Aprile iSig."*^ ' 

A e. 4^ Lettera di Guido Rangoné al Montmorency ', da 

Venezia 24 Dicembre i5!i4* Contiene vari pHSsi ih biffa* 

S Contiene questo volume varie lettere in francese scrìtte' da 
diversi paesi d'Italia al gran maestro Montmorency. 

A e. 4i- Documento latino, ma di carattere ftancese, intito- 
lato nel Catalogo : Projet d*un pouvoir et procuration du 
^pape pour l* administration des affaires de Rome pen- 
dant san àbsence. 
A e. 48. Minute di quattro lettere della duchessa di Ferra- 
ra contenenti felicitazioni per il matrimonio del duca di 
Urbino. Tre di esse sono in italiano. In questo volume 
sono anche varie lettere francesi dirette a Renata di Fran- 
cia duchessa di Ferrara» 

a A e. 4^* Notizie di mare scritte da bordo da un capitano 
che sembri! veneziano. Non hanno data, e sono di poca 
importanza. 
A e. 69.* Copia di nn trattato fra il re Luigi XII e la re- 
pubblica di Firenze. E compreso in 12 pagine in fran- 
cese, senza data. Non fu copiato supponendo che debba 
esistere in originale ndl' Archivio Diplomatico di Firenze. 
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8tii!i A c. 76. Tradottone fraocete d'uo BreTe del Papa» de. %S 
Luglio i5i8 ( conMi pare )• 

A e. 78. Lettera del cardiaale di S« Maria io Portico ( Do» 
Tixi dK Bibbiena ) del primo Maggio iSiova Madama 
di Francia • Alla 6ae è uno aquarcio assai lungo scritto 
cou iuchiosiro simpatico, molto diflicìle a leggersi* . 

A f • 101. Uno scritto in francese registrato sul catalogo ool 
titolo di: DéclaraUon da Boi cantre le Concile de Pise. 

A e. io3. Una carta io latino ^ di carattere molto diflicìle 
ad intendersi. iatitoUta nel catal. Démandes JlaiUes au 
roi par le Sieur Galeace ( Sanseverino )• 

A e. 134. Lettera del duca Alfonso d'Este, da Ferrara 10 
Gennaio i5aa diretta a M. Giovanni Fino sao «oaba* 
sciatore in Francia, scritta e firmata dal segretario Opiip. 
Gli dà nuova dell* eleùooe io pontefice dd cardioale Ar- 
tunensis ( Adriano VI )• 

A e. i5i. i53. Due lettere italiane del Segretario Abbatia 
dirette a M. de Robertet. Non hanno data. Soao diffieili 
e leggersi e piene di errori. 

A e. 174* Documento in latino, intitolato nel catalogp : 
Escrit sur ce que V empereur devoit au pape par. eha-- 
cun an pour le Royaumc de Sicile i5aa. 

A e. 176 e 178 Due scritti in francese, relativi agli afliari di 
Napoli ed alla Lega fra il re Francesco, il papa e i Ve- 
neziani. 

A e. a 35. Articles accordès elitre le cardinal de Medicis 
et le due d' Urbin, in francese. 
8Gi3 ^ ^* ^^' Mèmoire sur les affaires da Roi en Pièmonl/ìxi 
francese. 

Io questo volume a e. loa. io5. 107. ii8. 121. 187 e i4o 
sono sette lettere in francese del marchese del Guasto a 
M. de Boutiers e ad altri, del Maggio 153^ ec, 
8614 ^ ^* ^* Copia del Breve di Giulio III ad Enrico II per la 

nomina dei benefizi in Savoia. È del 18 Ottobre i55o. 
86t5 A e. 42' Varie notizie da Roma in francese. 

A e. 43. Traduzione in italiano d' una lettera in lingua tur- 
ca diretta al re di Francia. 



ONSaSI DI OOTiABB XLl 

A c. 57. Tre certificati in francese di Giovanni Caracciolo 
principe di Mel6« 
16 A e. 19* Lettera in francese di Niccolò Raince al Montmo- 
reocy, d% Roma la Agosto iSs^* £ in cifra, ma v' è 
unita r interpretaziohe , e contiene notizie di Firenze, e 
d'altre parti d* Italia. A e. %3 ve n' è un' altra dèlio stes- 
ao del i3 Settembre 1629 a M. de Villandry. in francese, 
ma non in cifra. 

A e. a5. Lettera di Giorgio de Selve vescovo di Lnvaur am- 
basciatore a Venezia, del 3 Settembi# i535. E in fran- 
cese, parte in cifra, colla spiegazione. Fra i MSS. della li- 
breria deir Arsenale si troverà nella Notizia seguente, sotto 
il JN.^ XI, il Copialettere autografo della legazione a Roma 
rid iSS^ di Gib. Paolo de Selve, fratello del suddetto* 

A e* a^. Copia di lunga lettera da Roma g Aprile 1 5 29 ad 
un M, Hieronimo, Sembra scritta dal cardi n. Trivulzio. 

A G. 4^« Lunga lettera in francese, tutta in cifra, scritta da 
M. de (jrammont, vescovo di Tarbes, da Roma 11 Otto- 
bre S. A. 
1^ Coutiene qnesto volume varie lettere in francese scritte da 
Niccolò Raince , M, Le Bréton e altri, da Roma, lu es- 
so a e. 5. 6, 7. 8. la. i6. 1^. l'j^ 3i. 33. 35. 3^ sono 
dodici lettere in francese di Alb. Pio di Carpi dirette 
di Roma al re Francesco, al gran maestro ec. 

A G. 6a. Lunga lettera del de Abbatis scritta da Peronna , 
Fisbbraio, senz' altra data. E pienissima di spropositi d' 
ortografia, come lo sono quelle di lui che si pubblicano in 
quésto volume.. Fu riservato di copiarla ad altro tempp. 

K e. 64* Lettera di Lod • Canossa a Baldassar Castiglione 
da M^s (sic) 39 Settembre i5ai. 

A e. i3o. Credenziale della Repubblica di Lucca per G. Bat, 
Minntolo a M. Robertet, del a8 Luglio i5ai, . 

A ò. i3i. Memoriale del marchese Antonio Ceva all' impe- 
ratore. E in latino senza data, ^ 
A G. i36.'Documentor istorico di qualche importanza, ma è 
disgrauatamente mutilo in fine. 

A e. i37*/]ìonttene varie notizie, ma vi manca il principio. 

d 
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A e. 145. Lettera del de Abbatis, cht fembrà poco iiupor- 
fante* 

A e. i47* i4^- Due salvo^ondotti . o licenze in latiuo^ 
l)rno ^ ^^ 3^^ Lettera in francese dd cardinal Salibili a M. de 
Carlemonty de' 8 Settembre senz* altra data. 

A c« 5i« Lettera d'Andrea Dona al Montoiorency , da Ge- 
nera la Gennaio iSiS. È una credenziale. 
SG'Àì \ e. 8. Lettera in francese di Pomponio Trivalzio al re 
Francesco^ da Lione )3 Agosto iSaS* 

A e. 19. Detta c<unes . di Renzo da Ceri al suddetto p da 
Barletu i5 Feo. S. A. 

A e, 3g, Altra di Gaspar Sormano al Montmorencj, da Fer- 
rara ly Settemb. S. A. in francese. 

A e. 43. Altra di Pomponio Trivulzio al re, da Lione 19 
Febbraio S. A. io francese. 

A. e. 4^* Mémoire de ce que demandent les Italiens qui 
soni en cette court • In francese • Sarebbe da copiarsi , 
giacché vi sono anche uniti i rescritti. 

A e. 49* Lettera in latino scritta al re, sull'assedio di Vienna, 

A e. 59. Lunga lettera di Renzo da Ceri in francese al ve- 
scovo d'Avranches ambasciatore a Venezia» del %o Feb* 
braio S* A. 

A e. 72. Lunga lettera al re, contenente il ragguaglio di una 
disfatta. Manca il fine, e con questo la data e la firma, 
onde non fu copiata per allora. 
A e. 91. Lettera di Galeazzo Visconti al re tutta in cifra. 

È qtiesto V ultimo volume della collezione del conte di Be- 
thune il quHle contenga documenti del tempo del regno 
di Francesco Primo. A carte 98. 100. io2« 104. 107. 
109. 111. 113.117. 119. lai. 124* 125. 129. i35. a37. 
i38 e i4o (!no al fine di esso sono altri documenti in 
Italiano, o riguardanti l' Italia, che saranno da esaminarsi 
e forse ancora da oppiarsi , il che non potei fare a mo- 
tivo delle imminenti vacanze. Volli bensì esaminare il ca- 
talogo fatto compilare dallo stesso Bethune, ove sono in- 
dicati i doctmienti tntti che ciaschedun volume Gi*mprende. 
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Sulle. prime |63 pagine di- questo catalogo furofie pre- 
ai gli appunii qui aoito» omettendo però di registrare i do- 
cuméi^ti compresi io quei Toluqri, del cootenato dei- quH- 
li tui resq#conto minutamente il dtligeotissimo Sig. Pn»t*. 
Mafaand nella aiia opera cbe ha per titolo; Manoscritti 
balÌ0ni ddla R^ Biblioteca Parigina^ Parigi iS35 in 4-^ 
Dalla pag. i64 alla 287 sono registrati sul detto catulo- 
go qeei volumi che io aveva gii esaminati od io parte 
copiati. Dalla pag. !i88 al fine aon descritti gli altri che 
restano da esaminarsi, com' è detto nelfa prefazione. Per 
aiutare chi vorrà approfitt;irai dei seguenti appunti , ho 
indicate le pagine del. catalogo dalle quali furono tratti, 
ed il numero d'ordine attuale dei codici della libreria ove 
ai trovano i documenti che qui si registrano. 
%' 3. Voi. 9588 a c« 3. Ordine di Carlo V per i giudimi penali. 
& Voi* ^4^ ^'^ dì Demostene, di Cesare e di Pompeo 

scrìtte da Leonardo Bruni Aretino. 
7. VqL 7 lop. Jastijication des maximes politiques de Ma- 
chia^el. È uno scritto in francese compreso in i3a pa- 
gìqct in fui. contenente, una difesa delle massime politiche 
del Machiavelli. È quello stesso del quile il Sig. Artaud 
r^u^e co^ lungaiiienle nella sua opera intit. JUachiapelf 
.#00 genie et ses erreurs, Fol. IL pag. 336 e seguenti. 
Nel Voi. 10083 sono varie relasiooi fatte alla Repubblica 
di Venezia. , 
9. Voi. 9688 Contratto di matrimonio fra Enrico II e Caterina 
de'Medici del ^7 Ottobre i533. —Detto fra Enrico IV 
e Ijlaiia de!]Mkdici del 5. Agosto iSgS. Un altro eaem* 
phr^ di quest' ^ltimo è anche nel Voi. N.^ 9365 a e. 176. 
iir VoL 9695. a e. 31* Trattato d'alleanza tra Francesco 
Sfocia^ e, gli Svizzeri e Grigiooi, del 7 Maggio i53i. — ' 
Discours sur Vinterét, des princes dP Italie — a e. 91. 
Vari tfat,tati d*alliaaoz9| di prìncipi italiani colia Lega 
Griaa. , 

]4. V<4*.99o5 a e. 3i« Trattato fra Carlo Vili, ed Ales- 
sandro V;! .n^l 1497 • Sono 33 capitoli in lingua latina, 
copiati m^ secolo XVI. 



UaV flOTA BBI DOCOMXMTl 



pag. i6w VoL 9986. DracUMUis NavigU Ludovici IX, emm f^ene- 

tis propassagio ad Terram Sanciam 1 a6S. -^ Raiificauon 

da dit traiié. ^ Lettre des' Florentins rmchcrehani aiiiance 

À Charles FI^ prem. Dècemò. i^gS, fÉt^ Autre du 

3o Dèeehfib. ^396. Questi due sono copie, e in lingua liti- 

na. — - X^iie 0ftlre Ctèment Fll, Francois I ei Ics Fé- 

uitiens en i5a6/ — Traiié de paix entre Clément FU 

et Charles V. en i5!i6. — Auire Jt Henri ti Okcc 

Odave Farnese eu i55i. — AìOre du mén^ rei mfec 

Cosme de Medicis. 

17. Voi. 9696. TrmMè entre Louis XU et la Hèpuli. 4e 

Feniseen i499* — Matification du traitk entre LtHiis 

XI te b dite Ripubl. eu i^'jò. 

a4* Voi. 10080. Opuscoli sei filosofici in iuEano, due dei 

quali sono del P. Tommaso CSampanetts. 
*i6. Voi. 63 12. Francisci Feneti ad Laureatism Medices 
lib^ de re Uxoria. ^^VfA 989 bis. Gaicciardini, aurei 
arrircrtiaienli -— de Castaneo vita S. Andrena Ootsinii. 
ed adire operelie in italiano. 
3i. Voi. 93(16 a e. 109. Mungeste du peupte de Nofim , 

a6 Octobre 1647* 
48. Voi. 9938 a e. 1. SuGGinto ra^uagUo del mardiesato di 
Saluszo e d' altre terre ddlo stato di S. M. di qua da* 
monti — a e. 7. Mémoires coneemant le comte de la 
MrandoU - . e. x4. Ménu>ires coneemant le àifférmd 
entre le ducs de Mantoue et de Ifei^ers. Temo che 3 nu- 
mero £ questo Tolume sia sbagliato; 
64* Voi. 95(j3 a e. 1. Relation de la eanjuratkm de Louis 
de Fiesque de Gènes. £ in francese, couqpiesir in io4 
pag. — A e. i3i. Memoria sull'unione ddle galere del re 
di Spagna, del papa e dei Veneziani per comÌNitter €{iicile 
diri Tarco nell'Ottobre 1670 — A e. 137. Fede dello Sf orsa 
Palla^ictno e Giacomo Celso del fatto occorso tra Marc» 
antonio Cjioaoa e Gio. Andrea Dona, i6Setti>mb. 1570. 
69* VoL to536. Relation des sHryages de Christophe Col- 
tornò. Seguono diverse relaiioni d'altri ▼iagpatocù 
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S4« V44« 10077. jDiucrses rdaiions Ualiennes faites pour 
étre présentées à la Hépubt. de F&iise^ 

Ì6.. Voi. 949^ ^ ^* 4^- ^^^ ^ Clément FlI pour la li- 
vèe de ìquel^ue argent sur le. Clergè pour dèlwrer les 
S^iMS de France^ i Novembre 1529. Questo volume 
«oaUene v^ri altri brevi e bolle latte erigi aali su perga- 

^« Voi. 6764* Relation des honneurs qui ont esté fùits 
dans les villes de f estai de Fenise et du^rojaume de 
Uongrie à la reine de Hongne en i5od. 

ii3«.Vol« 449^* Responsum Pii 11 ad oratores Caroli FU 
Francorum regis. 

uo. VoL 9690 a e. 1. Ratijication da traile fait a^ec la 
Répahl. de Fenise m t47^*^ ^* 4* Extraits de pia- 
sieurs traitès faiis environ en i^^S. — A e. 19. Traile 
faiU avec Fenise en i499« 

124. Voi. 8435. Questo volume è fra quelli che furono esa* 
utttiatie copiati: ma secondo il catalogo parrebbe che do«> 
vease trovarvisi a e. 86 una lettera del card* di S;'Pie- 
tro iu Vincoli ( poi Giulio II ) clie non troto d' aver 
copiata. - • 

uiS. VoL 8436. Parrebbe che anche a e. jr. 9. e 67. di 
qoeiCo volume dovessero trovarsi tre lettere dello stesso; 
• «he a e. 11 ^ sia una Memoria del duca Valentino ed a 
e. 63. R^onse des ducs de Milan a Bertrand de Broisa 
jotàteur ^ roi. ' 

1&7. Voi. 8439. Pare che ìi e. ao ria VEntrtvue cT Ale- 
xandre FI et de Charles Fili à Rome ed a e. a6 la 
Jlf^oéiation de George Bazard de la part da dit'pap& 
9er$ Pempereur des Turcs pomr lui demander secours 
€9ntr9 le, roi 4f. Frante. 

log; Voi. 844^- Parrebbe the a ci 4« ® 6« fossero due Brevi 

di SiAttf IV, ed a e/ 8. Lettera di Luigi XI a Pio II pet 

Fabfogatione della Pragmatica Sanctio, 

i3o. Voi, 8447« Pftfc <^he a e. ri ; i^. siano lettere del cardin. 

di S» Pietro in Vincoli, e a e. 27 un breve di Si^to IV. 
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pag. i3i. Voi. 8448 AC. i5 • VoL 8449 * <^ i^ P^ure che «ie- 

DO altre lettere dd soddelto catiiioale. 
i34« VoL 845 1. Sembra che a e. «46 aia aita lellera del 

i48o acritu dall'ambaaciatore di Veneiia. 
i36. Voi. 8455. Pare che a e. 68. jj. 89. aieno lettere 

del march, di Mantova del i5a5, a e. 76 aoa di Pietro 

Navarro: a 87» 97, due di Pomponio Trìvolzio ed • iia 

una di Massimiliaoo Sforma. 
187. Voi. 8456. Parrebbe che a e. Jg e 47 fodero due 

lettere di Caterina de' Medici, a 58 e 65. due di Maria 

de* Mtfdici a e. 69 osa del miresci^llo d' Ancre (.Conci* 

ni), e a e. 74 ^^'^ ^' Giovanni Ruceilai. 
139. VoL 9^1. jirticles Aà Tratte mire jUmxambe FI 
ei Charles FUI. Nel VoL 9888 Réperioire des cfdan^ 
ìiémcès de Charles FUI drpuis i^dr^ jusqm'en i536. 
Qui dev' essere sbagliata riiidicaxione nel catalogo» poi* 
che Carlo Vili mori nel 1498. 
i4i* VoL 8459. Sono in questo volume varie lettere di 
Carlo Vili, ed a c« 9. è la commiaatooe per il pugUBOito 
delle truppe di Milano, del i494* 
i43- VoL 8460. Pare che a e. 35. sia una lettera dd mar- 
chtfse di Monferrato ed a e. 4o. una di Carlo Vili al papa. 
143. VoL 97o3. Informatitms faiies deuu la viale et éu- 
chi de Gèaes pour reformer les desordres de ce pa/rs 
ea i5o9« 
161. V^ol. 9730. Investiture da dachk de Adam à Loaù 
XII* — I^^c enire Leon X , l* empereur^ le roi de 
France eie. 

i63. I Volami 8483. 8484 sono il Copialettrce del Sig. 
Mortier ambasciatore per Francesco I a Venesia negli au- 
ni 1546 e 1547. Ne rende conto il Si^ Darà odLi aua 
Histaire de Fenise, T. VIL pag. 536, cdii. v9%%. Le let- 
fere soau tutte ia francese, e saranno probabilneote in 
franciese la massi ma parte dei documenti registrati qai 
pm che sono nei Vokmi dal N<» 8435 a^^ 
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NegU Archm del Regno all' Hotel Soubise. 



' K. gi. 14. 

Due lettere di Carlo Vili colle quali dà commiasione 
elle aia eaegiiiio un imprestilo nel siniscalcato di Tolosa per 
la tua apedizione io Italia, Sono au pergamena, e in lin|(ua 
fraoceae, dei di 11 Aprile i494- 

K. 96. 

Tre Documenti in italiano copiati dagli autografi, ^ au^ 
lenticatt da Euaebio Moroui cancelliere in Genova. Riguar- 
dano esaiJAnsaldo Grimaldi e Stefano Doria, i quali domao«< 
dino di «after liberati dalla prigionia nella quale erano in Fran- 
cia, Sopo del 6 Febbraio e %S Marzo i5ii, 

K. 96. 18. 

Credeosiale di Leonardo Loredano doge di Venezia per 
Sebastiano Giustiniani e Pietro Pasqualigo mandati i^mba*- 
sciatori in Francia, del a Gennaio i5i4« E su pergamena* 

» 

K. QO. 

Dme lettere del cardinal Giovanni d'Angera ( Qitesti do- 
vrebb* eaaere Gio. de' la Groslaye vescovo di Lombea clie 
fa fatto cardinale nel i4g3 ) ambaaciatoré a Roma per Car- 
lo Vili dirette a qoest* ultimo. Sono copie di carattere sin- 
crono. 

K. 93. 

Editto di Carlo Vili che impone sul Condomois la som- 
ma di lire laaoo tornesi per le spese della guerra delle 
due Sicilie, E su pergamena. 
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J- 979- 

Procura ed Istrouone in latino di Lorenzo de' Medici 
duca d' Urbino ad Johannem Staphileam episcopum Sibi- 
niamsem^ nuusio pontificio presso il re Francesco F, ed 
a Francesco Vettori ambasciatore presso lo stesso re^ per 
trattare il matrimonio del detto duca con Maddalena di Boa- 
logne figlia di Giovanni conte d' Ànvergne e cugina dd re. 
Ha la data del 16 Gennaio i5i8 e la recognizione dd no- 
taro pontificio Pietro Ardiughelli. Questo documento non è 
l'autografo, ma una copia autentica. 

In un volume in fol/ col titolo: Inveniaire du IhAor 
des Charles Fol. ni. — Melanges. J. ^j9. 627; «Ha pa- 
gina 61 verso e seguenti è un inventario di varie pergame- 
ne e carte riguardanti la Repubblica Fiorentina, fra le quali 
notai le aegiienti, tutte in francese: 

Una credenmiale del Gingno 189$ per due ambaacbtori 
mandati ia Francia a trattare la pace. 

Un trattato d' alleansa per cinque anni fra la Rep. fio- 
rentina a Carlo VI, del Settembre 1896 firmato da Masnc* 
ciò Albtaai e Buonaccorso Pitti • Ne s^uono tre altre rati- 
ficazioni del medesimo, di date posteriori. 

Un Trattato fra Luigi XII e la RepubbCea fiorentina, 
del i4i)9. 

Altro detto fra i medesimi del 16 Aprile iSoa. 

Altro comesopra del i3 Marzo i5o8. 

E nello stesso volume a carte 49 ^ ^SS* ^^^^ ^^' 
strati altri documenti riguardanti la Repubblica di Venexia, il 
primo dei quali ò del i^ìj. Ne seguono altri riguardanti 
il Reguo di Napoli, gli Stati di Genova, di Milano etc. 



S0 questi td I prevedenti appunti saranno causa che guai- 
fhi^ ioItn'Qtore digli storiti studii si ri soha ad esaminare e pub- 
hh\atY I ptiè interessatiti fra i documenti qui sopra indicati, io 
I Al Milli' rò generosamente ricompensata queiia mia fatica^ 



' NOTIZIA 

» 

Dei Manoscritti in lìngua italiana , o di au^ 
tori italiani in altre lingue j o che si riferiscono 
in qualche modo aU' Italia , esistenti in Parigi nella 
Libreria deW Arsenale^ . 

L* Glasie intitolata Mstoiré ^ Q>dice N/ 7. 

Fhjrage de V Italie partner, in 4«* dì pag. i^S. L'aa- 
tore, che non si nomina /a* imbarcò a Marsllia il a 5 No- 
Teiid)re ìj3i sopra una delle quattro galere cbe accompa* 
gnavanò a Roma il sig. de S^ Aignan , ambasciatore di Luigi 
XV a Clemente XII. U suddetto visitò poi varie parti d'Ita- 
lia 1 ddle quali rende conto. 

II. Idem, Codice N."" 8* 

Altro viaggio fatto in Italia da anonimo dal 10 Marzo 
all' 6 Luglio 1713. È acritto in francese » ed occupa 746 
pagina io 4** 

IH. Idem , Codice N.* 9. 

Nomwtu voyagè en Italie par L. P. P. B, È un vo- 
laoM in 4*^ ^^ ^9^ pagine con un gran numero di vedute 
di cttik- e di monumenti, incise in rame. L' autore s'intitola 
Deputato d;il capìtolo provinciale che fu tenuto in Parigi tt 
di 11 Novembre 1734 per assistere a nome deUa provinciali 
Fraoe^ al Capitolo generale della sua congregaiione che do* 
vea tenersi in Roma il 17 di Maggio dell' anno seguente. Le 
due prime lettere della detta cifra sono dunque da interpe* 
trmi X<»P^6. Mediante i dati qui sopra espressi non dev'es- 
aer difficile di sapere qual nome si aaconda sotto le altre due 
imnali P. B» e per canseguemoa quale possa essere il merita 
di quest'opera» 

IV. Idem, Codici N.^ 10, 4i. 

Sono due esemplari d'un viaggio in Italia ed iq Germa* 
nia eseguito dal ao Ottobre 174$ al a Giugno 1746 dal 
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HBEXA ILIBABAIA HMtj/ MtftfllALB LI 

i4f)9f tion registnmi dal Pènder; e dichiara come migliòre 
di tutte quella fatta ìr Londra Del 17^5. Anche della tra- 
duzione in italiana nove edizioni pare che oe sieno state fatte 
net secoli xv e xyi; 1* ultima sembra qtiella di Venezia 1567. 
Poche furon quelle fatte ia latino. Il Dibdiu nel suo Viag- 
pò bibliografico dice d'averne veduta una tradusione in te- 
desco manoscritta 9 con data del 1471 nella libreria pubbi. 
di Suitt|[ard« Mori Tautóre in Lie|p nel 187^. Atre! avute 
lille cose da dire so quest'operai poco importinfey ma tetttb 
di, .averne detto anche troppo.* 

VL Idem, Codice N.* iii. 

Relation de touies les cours d* Italie^ f aite mi 1692. 
$9910 brcivi relazioni fatte da qualche diplomatico, la quella 
di Firenze vi si fa il carattere di Cosimo III e ddUa «m 
^miglia* 

VII, Idem, Codice N.*^ ii3. 

Chronique' ancienne de Savoye. Codice cartaceo fu foU 
scritto wA secolo xy , in lingua francese. Questa cronica iu- 
lereisante arriva 6no ài regno d'Amedeo VII (iBqi). 

Vm. Ideili, Codice N,* 119. 

Dwers traités touchant Milan^ Ghnes^ Fenise^ Fio- 
rtftee éic^4Ìf^/cL Eoco la nota di quei iratlati contcfnuti in 
queslo voitlme, i quali intierfMsano l'Italia, 

Ccnqumiede iiUàn ei Gènes par Francois len i5i5. 

JVaiiè eop'e Francois let MaximUien ^oree due de 
liilan , i5i5. 
• ^aké de Vem^ereur des Grees avec la Seigneurie de 

Gines laSi. 

Tratte da rei Charles FUI a^ec le due de MUan, 
seigneur de Gbnes, 

-- 'Liierae •confederaiionum eie. inter Phitippum Impera- 
torem JU>mamae f Càrolum regem Siciliae et loànnèm' 
Dandolo ducem Fenetiarumpro passagio /adendo in Gra&^ - 
da^ menee Decemhré i3o6. In latino. Deve esaere ana con- 
feema del tri^tuto stipulato nel DicembseiinSi, e desoHUa 
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jc ctàiù de Satfoye^ itkia , 



jMseot^y m Jlbroac, ^ aMni-tiff JfEuries i63o. 



» 



-Traiiè de confédiraiion entre Louis xiir^ Uròain riir^ 
la JUfpubL de Fenise et le due de Slantoue paur la de' 
feftce de leurs estats cantre la Maison d* Autricfie. A Ve- 
nise 8 Avril 16I9, iti francese. 

lìraité de paix enipe Ferdinand II enìper^r, et Louis 
Hit war la successian du duché de Mùntone^ i63o, ia 



Mémoire du tirati d'aubaine sur les biens de Fnmee 
laissés par le due de Mantoue^ 1687, in fratice^. 

Testammit de Charles I due de MufUoue^ i634» in 
francese. 

— Autre du susdit ^ ì63j. ÈS un codicillo» in frane. 

Traiiè de Louis xnr ai»ec le prince de Monaco^ i64'if 
i» fnnoese. 

Maùifestò d^Onornto II, principe di Monaco, i8. No- 
fttnb. 1641 9 in itaKaQO« 

Cepia di lettera del Suddetto al ^conte di Sirviela*» Mo- 
naco 18 Novemfave 1641 /in it^l. ' '' ' 

Alla fiiie troTàsi scritto : In Cuneo appresso CrisMfìhh 
SttabeUa^ iSt^Xf con lieenza de^mperiori.' Ciò farebbe so- 
spettare che questi tre ultimi documenti fossero stiittcojpfliti 
dalla stampa. 

j ■ IX. Idem, Gpdice N.® iSeO. 

Iteetmrdè pihees rUatiffes au duchè de ÈtUan, in ÌÌo(« 
Gootienle'irari ttatMi In latino o in fi^ancese, rignai^danti Io 
statò £ Milano. Soho essi copiati in carattere moderno, e 
perciò credei di poterne risparmiare la nota, che sarebbe sta^ 
ta non tanto bl^ve. 

X. Idem, Godioe N."" ta^i. 

Hùtfwe -de Florence, in 4«* È onatradnncme in friin- 
fseae dklla celebtf^ Storia -Borentina scritta* in latino di Mi- 
dbekBnitov IJiialraduzlone inedita dèli' òpera 'medesima In 
Kngna italiana*^ 'fÌMtà da un tal Ibavaliete Leonardo Boini» 
c o ns er v a» mafftoàeritttf di carattere del aecblo XYII' nell' I. 
R. Libreria Palatina di questa città. Aspettasi con aiiìiéllt 



XIV. Idem» Codice H.^ 6oS. 

Shgoiiatians de Mantoue depuis Mai i68a. jusqu* à 
Jmn i6i$4t eanienant iUnstructian au baran de BreieuU 
fpr mlìer à Manioue, copie de sa ieitres eie. Principia 
j) ^gliime cull'ialruzioiie autogrAft in data dei i Marzo i68«, 
firmaU da Luigi XiV e dal Golberty e quindi comincia la 
copia delle lettere del Sig* de Breteuil, le quali sono dirette 
al fé » a M. de GitioAt e ad altri, Frameszo di esse trovasi 
•aa pianta di Mantova colla data del i684. Ne veAgono 
fd le Depéchei originales du rèi et de ses miriistrès. 
tiobo qoeate io molto oomero e tutte autografe. Quelle che 
fono acritte io cifra contengono aopra di questa Fiuterà in* 
lorpetrasioae. Qò baslerii per far conoscere l'importanza di 
pacalo prezioso volume, 

XV. Idem, Codice N.* fiSj» 

tMtre di^ cardinal .Alheroni mu Cardinal Poùtucci, 
Elsa .è tradotta dalla liogiia italiana , e porta la data del ao 
Ibno i7aQ, £ seguita dalla TràducUon de deux ìetinss 
éi due de Pepali au roi Louis XV ^ ^7>7« ^ ptusieuts au^ 
tres leiires. Il volume è di 76 pagine in foL 

XVI. Idem, Codice N.* yaa. 

. OèemffgU de la wiaisan Costa. È no qnadenro ih 
&!.* piccolo f ,io lingua francese, con alcuni . documenti io 
ilaiiuo. La detta famiglia è genovese» 

XVn. Idem , Codice N.* 788 bis. 

Genealogie de la maison de Falori originaire de Fio- 
ren^^ de Ì0 quelle soni sortisles seignears ile la Pome- 
l^t^ fMÙs de Lsmnof^ les seigneure Delamatie^ Ics sei- 
jpiMrif .Delatouche eie. eie. par XJlairmmbauli. 'Questo ^vo- 
looie if^ ifol.^ io lingua franoean ae fosae stato conosciuto dal 
Sjg,, Conte Littn.» HVrebbe potuto somministrargli forse qual- 
ÓM^ nqti^ .sulla famiglia Valori, gili pubblieau nella sua 
pvegevo)issii|ia opera, sulle faituglie iDuatri d'Italia^. 



XVm. ìàtm. Coditt K/ 895. 



Solio qocflo oBinao è om CMldk • fiki iquiitala sul 
catdogp eoi tìtolo di Reemeil ém pAem Utiorigiies . Gon- 
tieoe oMa vario euU e letlcn ootosrotff ■riohf » firn le quali 
le aoBO in lingoo itaBaiia, wèm per la ■auiiw parte k* 
o WT^^**'^ d'nmidD. 



XIX. Idem, Codiee X.* 903. 

È aocor quarta uoa cartella o fiba iniilolata aal catalogo 
Piècps historiqueSg ooiUeoeiile anck' eMadii eiae carte, poehe 
delle quali soao qoelle che preMolaao qualche intercMe • Fri 
querte è no* operetta di Matteo Palouerì, aola Ceoooioipa. 

XX. Idem, Codiee N.* Sj^. 

Sotto qocsto nomerò troTaà ma rnUciiom di %5 to- 
Inmi in 4-* intitolati Reemeil de pieces efe. Omlengono 
età ima quantità di carte per lo più iiiorièhe , copiile, per 
. quanto flembra, dagli originali. Si trorcnnoo qm aotto no- 
tati i aoli docomeoti in lingoa ilaitna, o cke liaoao qoàldie 
lapporto coli' Italia. 

yd VoL IV a e 709 è ona aentcnaa ih frineeae con- 
tro uo tal Bartolooimeo Lanoesdii. Costui per aver falsa- 
mente preso il nome e le armi Borghese fu condannato a 
disdini pubblicamente snUa piasa di Grève, CdA enndeh ac- 
cesa in mano, ove fn quindi impicesto e poi farueiato. Gò 
avvenne il a 3. Novembre t6o8. Erano suoi compiici on 
Paolo della Vena e un fra Giuliano Laschi domenicano, il 
quale si spacciava per 6glinolo dd papa. — A e 271 e 287 
sono due articoli io francese , nei quafi si rende conto deU 
Topera del Bentivoglio sulla Guerra di Fiaiidra; il primo 
sembta fatto de un ud M. Faret, e dopo sono duo. lettCK 
del fientivog^ in itaEaoo celle quali rende grane al mede- 
simo àà gbdizio favorevolmente fitto della sua open. — A 
e. 39$ e 3o3 sono due copie di un Ihaiiè de la tigne 
pnjeiie enire sa Saimeti, le Rai, Metu. de Sm^e^ ^e- 
nise et Manioue^ foia le B àbrs i6»9.Ac. 3ii. ROatien 



NBLLAT LtA»gaiA UEU.' ARMUIALE XVII 

an sùjei du siige A Falence en Italie ^ e a e. 3Sq sia 
on seguito , in lingua ilaliaua , di <]aesta relazione* 

Nd VoL V; à e* 6s) e 71 due leliere di Mario Frangi- 
pani aeitsa data , una diretta A re Luigi XHf , l'altra al card. 
da Ridielien: -^ A e. 4^t e ^53 Deux discours sur te 
condm^ aprhr la mori d'Urbain FUI. — A e. 643. Hi- 
a&ire fHtrticuliere da grand diffétend entre Boniface FUI 
H PhiUppe le' Bel, -^ A e. ^Sg. Histoire de la conde- 
MiMitibrf' des Tèmpliers. -— A e. i iSg. Discorso «> Con 
che ant^rìlk si possa intromettere il Papii nell' elt zinne del 
He "di ' Francia ^. E in italiano, scritto nel secolo xvn — A 
e. w'it Récueil des discours et règreis faiis par Eleonora 
ie GaUgài ^euue de Concino Concini ( che fu la ceiè*> 
hre mareaieiana-d' An<^e ) dkcapithe en Grhfe le 8 Juil- 
ki 1617. i — A e. ii63. 1171. 1179 e 1187. Charges au 
procès fait à la mhnoire du marechal SCAncre et de sa 
femmm^ -— A e. laSg. Discorso sulla precedenza tra Fran- 
cia e Spagna. 

VoL Vi » a e. 5. e segg. Varie lettere in italiano di 
tMAéria ecclesiastica, riguardanti Antonio de Dominrts arci- 
teseo^o di Spalatro , it quale fu giustiziato come eretico nel 
ifilj- Occupano 80 pagine. — A e. gS. Istruzione di al- 
cune còte appartenenti al buon governo del regno di Na- 
pbK / caratftjda ntia lettera del conte d'Oli varez, 1697. 

VoK • Vni> Il e. 4o^« Fers salyriques contre le marechal 
JtA^cTB et Marie de Medicis. - — A e. 909. Dottrina ca- 
télM ^ìh Sacra Scrittura , dalla legge canonica e dalla civi- 
le-y In 'oonferma dei matrimonio del duca d'Orleans. 

Voi IX , a e. 9^. Ottave d'Alessandro Tassoni , attrì- 
ktitff da alcuni a Fulvio Testi soli* Italia oppressa. È quel 
poemetto indirizzato a Carlo Emanuele di Savoia, pubblicato 
riiìl ttfniò ' secondò ''dèlie Poc;^ del Testi, Brescia iBaa, a 
p^. aoo. 

Vói; X, À e 685.' Istruzione a Mbnsign. Rivarola, desti- 
nalo Nunzio in Fraiicia ~ A e. 776. f'ers cofitre le ma- 
recKàl d^ A nere. 

e 



Lf III aOTISIA DI MAMMGUTTl 

Voi. XI, a c« loi. Lturm ùmUmmH 

Naples H de sm emrinms. 

VoL XIU. a e. 609. Bmwtgue dm préridmu Agaier 
ambassadeur à Fenise sur la ffiore du mmifuisai de Sm- 
luces le 6 Sepiembre i6oo. — A e. 633 • aeg. sono n- 
ri acrìtli sulla VaitdUaa. i6a6. — A e. 816 • LMn dm 
rei Caiholique à Urbain nil; et ripense de ee denàat. 

Voi. XIV , a e. 859. Discours au gtqet de TMctìon 
des P^es» — - A e. 891. Dialegue entre les eardimemx 
Francois et AnUme Barberini dens le ConeUe^e. 

Voi, XV, a e 541- LetAera del duca di Sa¥oia.a* anoi 
popoli, del a3 Mano i63o. — A e 557. Mmmtfeste dm 
due de Savoie aux potentati de tEun^^ i63o» — r- A e. 
669. Capitoli per la vendiu dafanidal ducaGurio Gouaga 
della piazza di Porto ai colon oelli e lergeoti generali dì S. Bf • 
Oisarea. — > A e. 573. Capitoli di tregaa fra il CrìatiaDiaai- 
luo e il ducAr di Savoia , i63o. — A. e. &93« Ihaitijait 
dei^aru Casal le a6 Ociobre i63o. — A e. $97. RUaiiesi 
de ce gai s^àst pcusé aux barricades , et/ort •&• Pierre 
en Piemoìtt le S et 6 doùt i6a8. — A e 6o8. JiUatien 
sur le passage des troupes en SatHnè i6a8. — - A c« 61& 
Leto-e du princè de Piemont au Boi 16218, ed altri doea- 
lueiiii simili, — A e* 706. Articoli trattati ia Qieraaco il 
6 Aprile i63i. — A e. 721. Aggioatameata ff» V emcs^ 
zioiie dei suddetti, — A e. 734* Ricevimento degli ostaggi da- 
ti da Urbano \ 111 per 1* esecuzione della pace d'Italia i63t« 
A e. 745. Anicles accordès àSuze 1626, con altri documenti 
in francese rif;uardanti la Savoia. — A e. 981, Lettera d^l 
duca di Parma ad Alfonso Carandini suo residente ia Ro> 
nu.— A 997', Lettere sulla guerra d'Italia nel i635. Sono 
ili lingua italiana. 

Voi, XVI9 a e. 677 Prosopopèe contre le marechal dk 
Ancre. * . , 

Voi. XVII» a e. 1. Discorso^ al granduca Francesco Me- 
dici sopra alcune cose della corte di Roma. — A e. 17 
Discorso al cardinal Ferdinando Medici sullo stesso sogget- 
tu. -^'A e. 29 Discorso di Lodovico Zambeccari a Urbano 



HBIXA LIMmiA dell' kMMBkhE hìX 



VUl. -^ A e. 61 Diieono di Gio. Aut. della Rocca aal m«- 
dmmo aofgiiUo^c ani eacdioali. ^-A e. i63 Interdetto di 
IMo V OU Mpobbl. di Veoesia, i6tf6. — A e. 177 Di- 
apocM^ dri Cilrdia. Toaco da Reggio aulie eontensioni fra la 
CUeoa • la aepobld. di Venezia. — A e. 2i5 Lettera dal 
aMditt, Pefooa ad Enrico IV aoU' aocomodamento de' Vene- 
Mai eoo Paolo V. -— A e. ^^3 Squittioio della libertà ¥e- 
aBl% »6Am. È eopiato daOa atampa* — A e t ^ seconda nu- 
Mi0mhfl^ Jm Compendio della Monarchia dd Mearia .e delle 
ngpopi del dominio eopleiiaaiico, — • A e. 1 35 Discorso dd- 
li sagiMii che ha il re cattolico aul nuovo Emisfero, — A 
fti i59> Diaeorao di fra Tommaso Campanella sopra la mo- 
aardMa di Spagna, » A e. 399 e seguenti , Conclavi per Pao* 
la Ut, Pio IV, Urbano VD/ Innocenaio IX, Clemente Vili. 
Smo Yt Gregorio XUI. Pio V e Gn^orio XIV. ~ A e. 
^èS. Noaai dei cardinali fatti da Paolo IV fino a Qemeii- 

le Vìa 

VoL XVIII» da e. 69 a i53 sono varie poesie italiane 
per lo.piè oacene, di P. Aretino *e d'altri. Aknni sonetti 
BIS. awnbiwODO tratti dalla Priapea di Niccolò Franco. Il 
feomeiapiaio di essi è auto posto piar sbaglio del legatore a 
cu 6»5 dal leolome XIX.-*— A e* 1 1 4 è un Capitolo di Nic- 
colò ViUaiii contro il Benii. 

-VùU X]^ a e. 911. Lettera della regina d'Inghilterra 
di friodpe di Galles suo figliuolo, tradotu in iultaoo da 
Gmi» Fittoo. Btondo.^-*-A e. SSg. Manifesto del cardin. Pan- 
fltoy. nei quale jidduer i motivi per cui abbandona la por- 
pdkn perammòglìarai. — A e. 537. Lettera del conte Pi- 
gBCtMida a monsign. Ncmiio ed all'ambasciatore Morosini 
• Pirigi» data da Cambray 6 Settemb. 1649. 

Il' Voi. XX. contiene interamente opuscoli istorici in 
ilaBano » a pii che altro Relazioni di varie cittk , fatte da 
aoabaaciaioffi. Non ve n' ha nessoua di Toscana. 

VoL XXI y a e. ai 3. Istruzione a monsign. Bentivoglio, 
por la aua missione in Francia per Paolo V il la Agosto 
1616. — A e. 399 y altra a monsign. Gesualdo mandato 
all'Imperatore. 



Voi. XXIII, a e. 45 1. Letten di Giomù Gupelkao 
( ChafMflain ) agli Accademici della Crasca adla ^eooleaa 
fra il modcftino a 1' Ab. Mcttagio aopn um aonclto del Pe- 
trarca. — A e. 467* I^^uen degli AccMleouei ddk Groaea 
al dmio Gaiiellano ed al Menagio, ael medeiiino aogplto, 
l(i54 — e a 0. 479 è la rispoau del Gapeflano alh om- 

dfMima. 

Finalmente il Voi. XXV cootieoe tatti doennaemi m 
ilalianoi fra i qtuK molte Relaiioiii aolU corte di Rona. 
A 0» 167 i ttn Parere del granduca Comobo I aolla mede» 
ainiMi di aei pagine. — A e. 817 è copia dd D iace r a o di 
(ialilm> a Pietro de' Bardi, che trovasi sumpelo aalPope- 
^^ Milano, dasiici lui. T. VII pag. 188. — A e. 3st 
^ copia della noU lettera del Gdileo a Griatina di l«0fe» 
Ila. — A c« 38i è copia di ooa lettera del Galileo eretta 
a KJia Diodati , ed in aaseou al Sig. Pietro GaMfendo , con 
«litlii <li Firenze 1 5 Gennaio i633. Principia essa cosi: Sfh 
H0 in obUigo di rUpandere a due leUere , mna di 9^. S. 
l* olirà del Sig* Pietro Gassendo ec e temiiaa: f^. <S. 
mi faoda grasia d^ aeeomunar ifuesta con rfeffe Signmr 
il tfuale affeUuosamenie saluto^ come anco T m/melt $ièò 
HmK Padre Mer senno ec. Noo mi è riuaciio di trovare 
ijtirMA Icllcra nell'edizione saddetta delle opere, né tampoco 
frn quelle che sono nelle Memorie e lettere inedite del Ga- 
lilei illustrate da Giamb. V^entarì , Modena tSma VoL % 
in 4'* ^1^ djita predetta non è sbagliata,, in quel tempo 
irovavasi il Galilei in Roma sotto il processo fattogli dall'In- 
quisizione, e da Qua lettera di Francesco NiocoKni amba- 
sciatore di Toscana in Roma, che ha la stessa data dei i5 
Gennaio i63i, sembra che egli fosse allora incomodato di 
salute. — A e. 389 è un discorso in italiano, assai longo, 
s<»pra V espulsione del duca d'Olivares nel i643. -^ A e, 
44->' Informazione suU* accomodamento fra Paolo V ed i 
Veneziani f ed a e. 4^1 ^ una lettera di fra Paolo Serpi a 
Mons. de St. Mars, e due altre dello stesso a M, do Pies* 
sis Moruay , comprese io 6 pagine in tutto. 
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XXI. Chtse intitolata Manuscrits Italiens^ Codice N.» 5. 

Laudi S^nrUualL Splendido Codice membranaceo in fol. 
iD jcaraltere gotica ami grande. Deve avere servito per nso 
di qualche Confraternita per tenersi sul leggio , giacché sot- 
to ai primi ^ersi di ciasc:lieduna Lauda sono tirate le linee 
per aegnarci la musica » la quale però non yi è stata scrii* 
ta. La prima pagiua è noliniata a colori con molta eleganza. 
Onde ai conoaca se fra queste Laudi ve ne sono delle ine* 
£te, ecco il primo versò di ciascheduna. 



Eiahando in lesa Cbristo 
Dt CicI venne messo novello 
Sduiam devotamente <— L* alta 

VcrKioe Maria 
Con r Aieigelo salutare H-pregar vo* 

lem 
0|D* oom si sforzi d* ordinare 
Phpgare vo'per amore Ibesu 
Amor che degnasti creare 
Undiamo Chrislo onnipotente 
Clirislo è nato et humanato 
Nato è Chrislo Salvatore, — Della 

gente redentore 
Cantiamo di quello amore divino 
Stefano santo exemplo se' lucente 
Ogn' nom canti novel canto 
Aolenti gigli o Innocenti 
Faociam gran riverentia a Christo 
Alltaaima atei fa lucente 
Dolce Vergine Maria 
Per lo vostro gran valore 
Ben morrò, d' 'amore, ben morrò 
Con gran devotione — Landiam la 

Vergine Maria 
Sopr* ogni amore ci buon savere 
Piange la Ecclesia, piange et dolora 
Piangete gente con irisiansa' 
Voi eh' amate lo Creatore 
Mollo dovrem j>ensare del tormento 
Davanle ana colonna vidi alare 
Davanti al mio disire dtiramente . 
Ogni nomo ad alta voce 
De la cradelroorCe di Cbristo 
Molto si dolm sovente^- L'alio 

Vergine Maria 
Membrando Ibesu fiio cbe spargesti 
G«Hlcch'aveie-'di me pietanaa 



Ora piangiamo , rhc piange Maria 
Piange Maria con dolore 
Salve Virgo pietosa 
Vergine Maria per lo suo onore 
Laudiam Christo llusu Chrislo 
Gesù (Chrislo glorioso ad le sia laude 
Colta madre del beato gnudiarh 
Onde ne vieni tu pellegrino amore 
Chrislo onnipoicnie ove scic inviato 
Laudale la surreclrone et l'ammira- 
bile 
Chrislo, amor diletto, le sguaj*- 

dando 
Del tuo amor , Christo degnad in- 
fiammare 
Spirito Saulò glorioso 
In foco r amor mi mise 
Lamentomi et sospiro pT più po- 
tere 
Qnando l' allegri omo d'alfura 
Chi vuole lo mondo dispressare 
Buono Gesù Gesù l'amor cortese 
Morrò d' amore per te Redentore 
Nolio pensar giammai Gesù 
Troppo perde '1 tempo chi ben non 

t' ama 
Vo'li 4vcre et non ti vo' lassare 
D* amor languisco Gesù le amando 
Languisco d'amor dolcemente gu- 
stando 
Chrislo per. tuo amore — Prendi 

lo mio core 
t^no albóre da Dio piantato 
Signore mio s* io vo languendo * 
Pregoti per cortesia C|fsa; CbHfio 

dolce 
Fer ^ce II preghiirm Cristo 
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Foveiià terrena virtà divina 
ihntàmì U morte Gcm , o di le 

Cnintiii 
A voi gente farciam pr^go 
Cba fai anima afidata? Faccio mal 
O anima mia creata gentile 
Ave donna, aantiaaima regina 
5Ìalva regina di gran cortesia 
ìM è qiaveta che taglie abbracciala^ 
l^nlo celMliale fu et somma alle- 

greaia 
ll«glna pleloM miaericordioaa 
Ave Maria Vergine, fiore 
Regina aovrana di grande pietade 
Ave VtMTgine Maria, fontana di pie- 

lansa 
Con burnii core aaluliam cantando 
Vergine d#iniiflla imperatrice 
Fammi cantare 1' amor della beata 
Santo lohanni Baptiita esemplo 
Lo Eaptiala pietoao eh* a Dio tanto 
O vero amore dolcimimo diletto 
D' amor non faccia vista, cbe non 

|H)ria 
Pastore et principe beato San Piero 
Pastore et principe beato San Paolo 
A tuli' or dobbiam laudare 
Ciascuna gente canti con Cnvore 
Apostolo beato lucerna se' lucente 
Santo Marcho glorioso 
Santo Lorenzo martire d'amore 
Allo martire valente — Cantiam 

divolamenle 
Laudiam li alorìosi martiri valenti 
Al confessor boato dellì apostoli pari 
Ad Christo per amore — Facciam 

gioioso canto 
Doiumiro beato — Lucerna rilucente 
Alla grande valcnaa e' ba santo Am- 
brogio 



Noi debbiai buiMiart eoa tttfto 1 

core 
Sia laudalo san Franceacho 
Ciascun che fede aente 
Ciascun c*ba diaiansa di Ihcttt bene 
La dolce dilwiafiia ^ Che lUdda* 

lena avea 
Peccatrice nominala ìtfaddalma 
Maddalena d' amore a ChrisCo 
Ciascun si sfonti di laudar sovente 
Santa Lucia, Inct aplendicole 
Laudiam tutti la reina di OMrliìrio 
Vergine donaelU da IKo iaaaala 
Vérgine donsellà Cecilia beate 
Facciam lande a tutti U santi 
virgo Maria da Dio madre pia 
Ciascuno de' volentieri -7- Far fra- 
tie al Crialore ( 1^ per san jRa- 
nierì ) 
Alleluu Alleluia Cnalo re A Gloria 
O Vergine Mai la — La qnal ae'pie- 
na di Spinto Santo — A te con 
umil pianto ec. f Questa è as- 
gai beila ) 
Seguono 1^ inni in iaUmsg poi una 
lunga ode suUa pas sh me di N. 
S, ìa quale eomintim: 
Ciascuno de' lacrimare «- Avendo in 
se perfetta diacrdtione — In que- 
sta passione ec. 
A> viene una Lauda eke principia: 
(itin verace penitenza 
Termina il poiume con un ringm- 
tiamenio atta Fèrgins per la li- 
brratiùnt dotta peste ^ eke co- 
mineia: 
Noi cantiam con amore — Che di 
questa moria — O Vergine Ma- 
ria — Cbansato h' hai ii^atort ce. 



XXII. Idem, Gxlioe N.* im. 



Petrarca de' rimedi dell' una e dell' altra forinaa« reetUo 
Ji latino in vogare per fra Giat^mni da Sanminiaiojra'- 
i0 di S. Maria dtigli jégnoii di Firenze. Bel codbe carta- 
ceo del atcolo XV, acritlo ìd Italia, in fol. L*Argelatì, l'Haym 
•d il (iamba non citano altra traduiione di qtiest' opera che 
(|uella fiitta da Ramigio Fiorentino. Il Tiraboadii non parla 
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r fi questo fra GiovàonidaSMUuioifito, la di cui Iradazione pre- 
[ tenie laedìu ed «ani anteriore alla suddetta^ meriterebbe di 
ciaere eMmiiiata. 

> XXIII. Idem; Codice N.^ ig. 

jCeofiordi Fiorentini Geometria in 4.^- Bel codice inem- 
bransooo in lingua italiana còlle figure ròiniate. Esso è de- 
ficflU»' A Qtmeote VII. Chi sia questo Leonardo Fiorenti' 
no noa uà è riosctto di verificarlo. Non può esser al certo ^^ 

LaoDicdo Fiboqaoci» poichò questi era pisano, e visse pia Vq 

di àm aeeoli prifna di quell'epoca ( Fedi Targioni Piaggi 
mlìtscana T^^ i^pm» 58 ediz^ seconda). Sarebbe mai 
lisopiaido da Vinci? ce lo farà sapere il eh. nostro Guglidr- 
VP I^bri nella sua Storia delle, scienze màteouitiche' in Ita- 
hp chn aspettasi con molta ansietìi. 

XXIV. Idem, Codice N.* *ao. 

MaMiemaiica marav^liosa raccolta da Bartolommeo 
KUeux^in Roma \6\\ in 4*^ È una descriaioue di varie 
naechtne ed invenzioni scrìtta in lingua italiana, con figure 
taocala in penda con molta eleganza. 

XXV. Idem» Codice N.** ag. * 

Dame la Divina Commedia» Codice membranaceo di 
carattere dd secolo XIV. Noterò qui come si leggono alcu- 
ni pesisi controversi nei ' primi canti del Divino Poema. 
C !• V. 9* Dirò de laltre cose eh' i' v* ho seorte 
ig^k Vi 4^* ^> quella fera a la gaieta pelle 
9^ »• V. 6O0 E durerà quanto *l mando lontana 
ivi» V. 108. Sa la fiumana ond* di mar non ha vanto 
C» 3. V. 8. Se non eterne, et io .etemo duro 
• Chi 4* ▼« 9* Che trono accoglie d'infiniti guai. — Av« 
«erto che io questo luogo il codice leggeva tomo^ ma poi 
ta eorretto Irono con carattere siqerono. Potrìi facilmente 
yndicare il lettore da questi pochi esempi del merito del 
pnasente eodice, il quale è adorno di varie figure miniate 
.n csìon ani'margini del testo. 
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XXVL idem. Codice N*. 3o .j 

/Panie la Divina Commedia. Codice cvuoeo in fbl. 
df rsr^lUrre dtA secolo XV. E scrìtto tutto dJbt ibcdcriiM 
nuiio» Il testo noa mi sembrò cbe meritmie di esser racco* 
meiidato. 

XXVIL Idem, Codice N^. 3j. 

JRime di tuigi Alamanni e di Giù» Bai. Sosio della 
Mirandola^ Csrtneeo in 4 * del sec. XVL II eompooiménto 
elle roerìts psrCiooliire osKrvsxione è un poema in otUra rt« 
niSy eoi qosle principia il preseole volarne. Sebbene non tì 
sia dichiarato , sembn die sia bvoro dcfl* Alamanni e non 
del SnsiOy il qnale ( Fedi lìrabaschi BibL diódenese T. V. 
pag, i53) pare che abbia scrìtto solo alcune poeM Kriche, 
Comunque sia, questo poema che non ha intitòlanone oes* 
suna, comincia cosi: 

** Voi donne e cavalier, d* armi e d' amore 
** Se mai vi dilettò leggiadra impresa, 
^ Invito ad ascoltar con tutto il care 
** E d' ardente desio con F alma accesa ee. 
Il Canto XII. che è l'ultimo che si trovi copialo in qne* 
sto codice, principia: 

Signor fur molti oe la antica etade 
Acquai fortuna prospera promise ec. 
Gli ultimi versi stati copiati sono i seguenti 
" Facendo le due donne et Sacripante 
*' Liberamente diede al sir d* Anglante. 

'' Più di sei cento donne in rio castello X^ 
E cosi termina in tronco senz* altro. Il copista «faque 
o si stancò o non potè copiare di più. 

Glie il poema sia inedito io lo *credo fermamente : ma 
oonverrebb' egli dorlo alle stampe f Veramente quel brutto 
interoalsre del terso verso subito sol principio, mi fa creder 
di no; ma volendolo pur fare converrebbe cen.Hirne prima 
un nitro esemplsre completo, non sembrando verisimile che 
V Autore abbia lasciato cosi in tronco il suo lavoro. Ram- 
mentiamoci però che l'Alamanni deve la sua celebrità tome 
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sattMr dì poemi al ^o diclnscaUco Xa CoilCiVasioiiir ; ma 
cbe ì due eroici Girone il Cortese e V^ùarchide, t^ht/n 
pochi kttoriy e «ebbene il LancilloUi avesse il coraggio di li- 
producli etrca 2100 anai dopo le precedeati . edizioni di essj, 
io sono d' opinione cb*egli abbia avulo più volte motivo di 
pentirsi, delia sua impresa , e di aver dato troppo facilmeole 
ocwchio alle.insiiiuaziotii del Serassì* H poi noto che le 
produxiojii letterarie postume ancbe d' autori di grido, ma 
posteriori all' invenzione d«Ila stampa, ben di rado incontra- 
rono fortuna. 

XXVm. Idem N.* 38. 

Rime di Iacopo Corhintlli. Volumetto in 4«* ^ ^V <^~ 
ratiere del secolo XVI. Pare che queste poesie siano non 
solamente inedite» ma anche sconosciute, giacché non le tro- 
TO citate dai bibliografi. 

XXIX. Idem N.« 4o. 

// Decamerone di 3fess, Giovanni Boccaccio. Codice 
cnrtaceo in fol.*^ tutto del medesimo carattere di verso h fine 
del secolo XIV. La lezione sembra corretta. È noto che gli 
aiitii hi codici del Decamerone sono in piccolo numero a mo- 
tivo degli AuUhda-fe ÌlmÌ Savonarola. 

XXX. Idem N.r4i 

Lettres Italiennes^ in fol.*^ Sono varie lettere in italiano 
acfitte da Roma nd iGgSJ L* autore di esse non si nòmi- 
iMBip il volume sembrommi che fosse il copialettere di 
uoSJFdinale. 

XX &I. Glasse intitolata: Manuscriis Laiins: sciemees et 

Aris; Codice N.* 33» 

* lÀher rerum famUiarium Francisei Petrarcaei archidia" 
carni. Parmensis eia, Continent libros ^uaiuor éiviginii eie* 
Bel codice cartaceo in fui. grande colle iniziali miniate -con 
molu eleganza*^ U €arattf9re è di form» francese del secolo 
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XT. Coirtieiie le huen kdne òA FeUuei^ % incoodo Pia- 
dfap, nel libro i* ne iono ib ; nel il* sS | nel mf ai; nei 
rr* 19$ nel T* ig$ wIti^^imI td* i8;iMlf tui* 10$ nel n* 
16, ed s* ^ wIP x:^ 17; nel xu* 17 ; nel xm* ix; nel nr* 
% nel X?* i4$ ed xn* lé^ ed xra* lof nel xm^ 16; nd 
xit* 18; nd XX* i5; ed xxiP i5; nd xxi^ i4l°^ xxm* ai; 
e nd xxiT* i3; eiok 36o kcterein tolto, k qoeK merilcflcb- 
bero di CMeie confnmtate cuBa stampe. 

XXXIL caute intUohu Belles Lttires, Codice N.* 64. 



jittertani de dodrina dicemb ei tacendi, Godioe 
braiMcco in 4-* di carattere dd principio dd secolo XV. Do- 
po il primo foglietto ne mancavano alcani , e qucati aooo 
stati ricopiati modemameote sa carta. 

XXXIIL Idem, Codice N/ 72. 

Aeneae Syìvii Dialogtu. Bd codice membranaceo in 
fol. scritto su pergamene finissime nel secolo XV io carat- 
teri di forma francese. È qud dialc^o di Pio II intitola- 
to : Libelluf dialogarum de quodam somnio suo Jicio , 
non vero, nn esemplare dd quale stampato a Roma dallo 
Schurener nel 147$ trovasi nella Maglìabechiana , e lo de- 
scrive il Fossi od Calai. T. Il coL 347. 

XXXIV. Idem Codice N\ 76. 

Pu JI EpittoUte in fol. Codice di maravigliosa bdlex- 
aa scritto in Italia sul fine dd secolo XV di bel caralfiere 
tondo, su finissime pergamene* La prima pagina è difea* 
data da un contorno miniato con somma eleganza in colori 
«rd in oro. Mdl* iniziale ala figurato quel Pontefice aeduto 
in una cattedra, ndl' atto di scriverei all'aria aperta, e con 
graziosa veduta di campagna nel fondo. Sul margine inferio» 
re è miniala l'arme Visconti in quattro quartieri collocata 
nd mezzo alle due cifre (jZ MA. Deve perciò questo codi- 
oe avere appartenuto al duca Galeazzo Maria Sforza , e sarii 
venuto a Parigi dallo spoglio ddla biblioteca di Sfilano. 






i%à DELL* AMBUU LXVII 

GdttOtiqae m» h lettere ta eiio teoptemiit noo eolio che fti, 

cìtsdiédiina delle qaali ha V ioisiale oiiuieta degéotémeoltt 

ed aQe volte anche eoa figure. La prinu è iatìtolata : Pri* 

ma ùuUcii com^maum Mahiuànam iul Kal. Junias anni 

1459 • ùé éfn^a hariimtur ^mnei primdpes uè MqiOuai^ ve- 

nimmi eCp. prò tkfensiime fideU L* ultima è Ad Ducem 

Bm^fknékoB, ui npit. imèrponai tmnpus. ad mndum cantra 

Ihrems. Da ci& ai eonosoe che «aeo aolameute lettere aedi- 

te, giacché nelle edizioni dì Norimberga 1481 ddleaolelet' 

terev e in quelle di Baailea i55i e 1671 di tutte le opere , 

TI ai eoatano 4i4 1a(^«'c« U Codice non ha aottotcnaione 

alcoBa in fine. 

J(XXVr Qaate intitolata HisUnre moderne i Ifisioire 

Codice JV\ 80. 



Cedex rerum per Piumos gestarwn^ io foL Presioao co- 
dice membranaceo acritto a due colonne nel aecolo XIII • 
fbree nel XIIw Sono in principio alcuni documenti dell'impe- 
nitov Federigo Barbaroata , è dopa di «sai coifiincia la detta 
Gronie» Piiana laquéle a* accorda nella sostanza dei fatti con 
<|oefla pabbiicata dbd Muratori ( Rerum hai. script. T. VL 
(kl. i65 ) aopra m codice esistente uell' archivio aegreto 
di Locca». DiBFerisof però moko quella da questa odia nac^ 
iwiooey che arriva fino al ii^S, cioè fino alla coL igft 
dd detto volume del Muratori. Olire alle interesaanti noti- 
lia iatoricha contenute in qnesta cronica à cosa aasai curio- 
sa il trovare ad principio dd volume , avanti i documenti 
ipetteati al Berbatoasa, varie espressioni in lingua volgare 
BMMata colle- latinei per esempio questa : plus de trecci- 
%e mUlim inier iaiikes et pedite$ et arcaiores et balisterios 
per andare ei prwdere et suiiagare Damasco et tota ter» 
ra- pagamormm per stare mai sempre in terram.lerusalem 
Si seta terra -Christìanemm t e poi : tuncfuit ibi seonji^ 
do per fame eà.moruU pik di,ec. mi/iai ed altre simili 
aapteaaiooi. Forano questi i primi vagiti dalla lingua nostra, 
eha pochi anai dopo T Alighieri fece aalire a tanU altezza I 
Altro aoa Hea aopra qoaato iataressantiasimo vohune, perch è 
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avendolo polato.copuir9. per iatero.» ho>iÌM>lolo dì puUdi- 
caflo qolla stampiu 

XXXVI. Idilli xN*. 8 u 

CKronicon Fèrcnense , io 4** Elegante codieeito mem- 
bNnaceo del princìpio del secolo XV; Non m* è rioicito 
dì vederlo e stampa nd Mnriitori , giacché quello che sta* 
nel T/ YUI a e. 6fti Rerum bùi. Script, è «ffatto diver- 
so' da questo y il quale principia co^l: 

* Qualiier Azo nuarehio Estensis in- Fierona suìps 

adversarios supermùt» 

Anno ita^ue Domini M. ce. vij cum vir illustris Axo 
marchio Estensis de voluntdte partium ut sancii Bonifa^ 
cii et monticulorum dyitatis Feronae te^imen suseepisset, 
et prudenter eie. 

L'uUime capitolo di qoesta cronica dice co^: Anno Do^ 
mini àtcclxx post laerimosam dademChrisiianoi'um^ in pmr^ 
tibus transmarinis a Soìdano Bitbilonis crudeliter perpe-* 
tratam cum Romana ecclesia propier discrimina cardina- 
lium lune pastoris regimine d<*stiiuta etc. e termisia : Sic 
yento vehementi contrario existeiìte in porta Trapatù no» 
yes plurimae- sunt con/ractaa , in quibas maxima multi* 
tudo hominum est summersa, 

A tergo ò V albero genealogico degli Scaligeri, da Mar^ 
tino I 1261 fino ad Antonio iSS^* E questo seguito da 
una storia genealogica di quella (aniiglia, che principia: 
Anno Domini Mcclx mortuo Eccellino de Romano po^ 
tenlissimo tiranno 9 populus Feronae dominium ciyitatis 
accepit. Mastinum de la Scala fralrem Alberti et Bucce 
potestatem constituit. Hic primus dignitatem contalit suis» 
U ultimo paragrafo di questa storia comincia cosi* Anna 
Afccccv exercitus Fenctorum , capitaneo />. Francisco de 
Gonzaga d. Mantuae etc. e termina culle, parole Galea" 
tius' de Possidis de Mantuacum comitiva sua paci^ce no- 
mine dominationis Feneciarum Fenonam intran^it. 



Dopo .i^pM8ta «fook» ae . mgani una Hìséorìa Regir AU 
tomi Veronoe « et JTheodorici regis lìcinii ^tfom' Papua 
don mn. E^iM pvkicipia cori: Armo vtxxvH Iheodoricùs rex 
Tìànii^ vèr ingeniit animif exercitum eonira Aìboinum 
regem f^efjonae et Pannoniae que in Jtatia ewè eompér^»^ 
9ÌÌ9 quo audiio eie. QaeflCo brève raeoonlo ^ dlyi^ in^tfé 
iMipilaliv • dofio di «MO ne'fegudtto ▼arieiKrtlxie Motìcke 
stuccate. U Codieé èiUfo •ericto'^tii piA e> div^àrn tèmpr'» 
ma tatto dalla mano medesima. Sulla guardia, del Tolume» 
da maoó però diversa e più moderna, trovasi scrìtta una vV 

Depositio £ugenii papae Uij per coitciiium genera Basi- 
ìiensis i44^« Questa occupa una pag. e nciez^o. 

Con questi dati potrà conoscersi se edita o inedita, è 
k presente cronica , il che óra noti mi è di^lo di poter ve* 
rificare. 

Xixvil. Idem NV io4 . 

Benedieii ( AeiBoki seniorìs y Aretini^ debello a CHri* 
stUmig cantra barbafos'gestopro Chrisii sepulchro^ oc btdea 
r^ctipetandis'^i in fkd. Codice scrìtto in'bellissiitio entilteìré 
tondo del secolo XV» su peritamene finissime, pfobabilmeoté 
in Firease. La prima pagina è circondata da un contorno 
miniato coti gran diligenza a colori coro» con figure di puui- 
ni e fiorile con le armi di Francia al di sotto. Pare dunque 
che quesio Codice si» stato mandalo in dono al re di Francia. 




Classe in tilokMt . ^ÙKCpftfe d. Céogfaphif,^ 
Codice JX^.49f 

Geographia Tolomaei in fol. grande. Bellissimo- Mii^ 
ce cartaceo . Sul frontispizio , sta scrìtto : Taboroti sum 
suorumqne iSBs; e sotto: Ex bibliotheca Fintimiliana ^ 
dono dedit Dominus' de Montessus: e finalmente ; jSr Ài- 
Uiothm «S. Crucis Parisiensif . A tergo è la figura intéra 
di .Tolomeo sedente, miniata in colori. IKe seguoua 96 eer»> 
^ geografiche fatlO' a penna ceni molte diUi^nzà» e qirfndi 
colorile, me vi oiaiica il teito di Tolomeo. Invece di 'qtei 
ato VI; ai tmve il .noto poema dì Goro^4>ati tntv Là ^fiht. 



LXK marnuk m MuioiaitTTi 

berillo • Ire otUTt per pagina, e ooq tam figura ■ooiau 
Mt rnargun. « 

Quasto Tolame è ragiatrato ani catalogo eoi titolo di: 
Ptolomam Geographia *»eniba$ iialidi reddita; ai vede 
dunque che la Sfera del Dati fu creduta una tradusione di 
Tdomeo • Ma pia cnrioio errore trovati aul titolo antico 
di pacato poema » ove ita acrttto in lettere auduacole roaaa 
e cekiti Qui incamencia Bnmeto Latìnot 

XXXIX. Oaiic iutitoliU Histoire Cod. N^ 4* 

Chronicum ab orbe caoàito ^d atmum i436 in 4^> 
Eli^ante codice membr/iuaceo adorno di miniature , acritlo 
in carattere di forma franceae del aecolo XV. Si c^noace 
cihe^lVautore è un monaco Ciateroenie dell' Abbasia di Du- 
neiy diceodo egli ateaio d'aver fatta queat* opera €^d Fi^ 
nerabiliss* Johannem eiusdem loci Dunensispasiorem; e in 
una miniatura io principio vi è rappreaentato 1* autore oell' 
abito del auo ordine, in atto di preaeotare il vohanie al det- 
to veicovo che è circondato da altri jfrati e da varie per- 
apne. Egli dice d* aver compendiata in queat' opera un* akn 
di un tal Vincenzio ch'era compreaa in tre tomi* 

XL. Qasae intitolata: Mofmscrits Francois^ Belles 

Letires. Cod. N."" a4. 

Ihomphes de Petrargue^ in fol. Contiene la traduzione 
in proaa francese di aoli tre trionfi del Petrarca, cioè, d' A- 
more, della Casiitk e della Morte. È un codice magnifico au 
pergamena, ricchiasimo di miniature ddla grandeua della 
pagina. 

XLI. Idem Codice N.^ aS A. 

IHompbes de Peirarque^ in fol. È cosi intitolato quatto 
Tolnme, il quale è composto di ia8 carte in pergamena, ao- 
pra ciascheduna delle quali tono effigiate con molta diligen- 
aa varie figure toccate a penna e poi acquerellate a biatro. 
Intorno ad ognuna di esse ai veggono diverti epigramna in 
lingua francete, relativi al toggetto che rappreaenUno . i 



VMUA UXUOlU, bill* àMMMtàìM UOQ 

Trionfi del PeUarpa occupano le sok <^to prime» enendor 
9Ì fi^Mpli Delle altre le Aiiae, gì! Dei dd PaganeajmOi ed a|r 
tri Mfgetti diveraì, £ra i quali anche jo prorerbi. 

XLn Idem N."" %6. 

■ 

Le Glorì^ix Pprangorif transUah de V Iudicn$ in 4*? 

membri^ciaceo ,del secolo 2LYL Gm tiene poew in 

francese^ per lo pia di soggetto amoroso, le qqali pt- 

non iqì sembrarono tradotte dall* italiano^ come afierma 

titolo. 

XLm. Idem N/ s8 B. 

Zes Dtax frért$ de V Isle de Scio^ trad. de FliaUen 
Jt uénnibal Caro par ArUoine Gallante in 4** Qirtaceo dd 
Secolo XVIII. Non è altro che la traduzione in liogaa fran* 
oese della nota commedia del suddetto intitolata lÀ Strac* 
doni. 




XLiy. Gasse intitolau HUioire Cod. N/ 586. 

Ambassade de SiUmy à Rome^ in fol. Comincia il to- 
lome dath tfòpia delP Istruzione data a M. de Silleiy am- 
hasdatore a Roma per Luigi XIII. È in data del i8 Maiv 
zo j6aa , ed assai lunga. Né segue VExplicatiùn dujargon 
donne aux Ambasiadeurs^ e quindi la copia delle lettere 
mis8Ì?e e responsive, V ultima delle quali è dd i4 Dicem- 
bre i6aa. j&kttne di esse sono ih italiano. 

■ m^ 

XLV. Oasgr iht. MSS. litaims Binoire. God. M/ 44. 

Inchomincia il libro di molte ielle storie antiche ef, del" 
le eneide di vergilio^ tronfiatale dilatino in volchareper 
Chuido da pisa del ordine di santa maria del char-^ 

o. Codice cartaceo in fol. dd secolo XV, di carte i35. 
Althi non è che l'opera conoscinU sotto il titolo di Fiore 
d*ltdia, dtata cpm^, testo di lingua dagli Accademici della 
Crusca, che fu stampato la prinia volta in Bologna per il 
Riiggierì nd i490j e modernamente nelU stessa citta Tau: 
no i4a4* ^* autore. nel proemio dice che vuol dividere la 
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mm 0petà in «ite fibri: ** ^icl pnoo, irÉl Uimi o éff finm™ 
ci«i«|«e ve dbe fcgoaioao ia ItoEiu Nd m.* d" EbìSAù tk .m 
A 9eMt%émt^^éi «pe'cwpe. Ncl3*di In e di ^ 
i4 re che r««iioreiio d^po 1« mi luKi. Nel 4/ ddl\ 
fetùone di Roouu e oook per «tic n tm im ffnmm ìm 
bfitt ocdìoiU. Xd S/ de'conoE «f d^uihui fi 

dopo qati mxbt pcvdetti . Kdl 6L* di 
et dì F(«peo. Nd 7\ d^ ìmftnàeti ck 
oedmovio 1 laKc <ec. " Tmo il eodkc ^pmaMm k 
dfae «yiinpe m>ii coaiieif odo però die i soli piui dji^ 
eoddeoi , che fiiiìaBe«o eJU wamnt d** Eoei. Seadvi 
^foe oke TMilove mm «cnuauK i «00 kw^m. iJb fine dd 
irovMi eonOo : Qmrito iihr9 è di Ih m mir k ^ di 



XLVL idea S. SS. 

Sutuas sitcretf de Ia Xaftahiàifme de rmùm em iutitn^ 
in t(tl È «111 copi di em-rttew dei oeoaAo X VIL «ri «kJo di 
» stellali. 1^619 <fl «edini ddli Sigoen ìaq 
m imtìlo ttdl^ «rsuinne loro qmmMao nt teoipì 
» faeli jviMi proKrtiao il ■ode dd fo^sorae «oà 
» lu iiKin dtsUk cixià, « XaiiU' con aunt<m àt' ftànàfi qoMi- 
«i it con prc^i «miuniOGri, rilusi in rapii wfc 3<^ — 14^4 
« Adi ]6 Zupiir in muEor r-ajKQ|;in **, lÌ4jp& di qo cin at- 
p» « 1* l^ninioue di ì. Pmvìo Scrvu* ctmmmkae di «Ulo, 
w «uJ inf«à- à ^i^vnrnnn- ih HfniihhiicK VoitftoaBL* Que>ti 
MtfUiii iiirono «««porti 4 piihbiiORti por itdmm «ai kiru ori- 
in iwièr, oor K rrudaftiorw fmnrsm k trontf. d«I chiara. Sig. 
comr T^xru m»lk mi». jRfCfArnr A" Tffii.v T, VI ^lag. JftS o 
^7^ il o«inH^ 4Ìirr d! .'(vortu vt^itu! n sui ir di veni emsmjA^lk 
4X)iìwtn>ft< it unoontt>. 




\i Vii. 4Ìi«w NOiUìlou ilXS.v ?Mtf«t. Cfd. X.' fia. 
^«r^ ^y»nfi. ^'jiliri' n»i. i»iM«^\ i_*-0'«(«l^ f «enilfe io dbdctto 



atLLk umnu nsuf- Aniwnsx lkxui 

HiaDo, ed è dìtÌM^i^ '^o Gigji)U^^ éé quali però manca 

^ il pritno, ed è uni laguna nel i3.° Non trovo Dotìsia di 

questo frA 3MW»m i^-linliai, TU U-. {aiUseflft :iua istoria 

j «embri iottrasaaiite . Sodo di parere clie ddibano irò- 

irsene altrore dKfi esempUii coiDpl|HÌ., . 



APniin PRESI 

NdU iàbrerim. di Samu Gmvn^a 

_*_ ■» 

Podii joao i Gofici ìiiliiWy o seblin a cote SÌA 
dbe «i coflfervano in questa TAtma. Nota aolo i a^;aai 

NI 

La tnàmoae defla DiTiiia Commedia in rem hi 
Cfetu da Matteo Rooto Oliretano, deDa qoak dice taoioj 
le, e cott fagioDe, fl Tirabocelu. Il Qidioe è rwHBi^| 
•eeolo XV, di earle ^54 iramerace e di bdl caratterefi 
della Mesia mano* Mori il Roato ia &eaa nel iJ^Ì. 
Cod« è iq;iiau> Y. X« 2 foT. 



n Tesoro di Bmneito Latini od ano originale franoi 
Bel 0>dice membranaceo del secolo XV scritto a doe 
lonne in carattere gotico , di due nuni diverse. E sego 
4*« R« f* 3. Per dare un' idea della sua ortografia , ecco 
pes^o del prologp* Et $e aucuns demandoit paurquoy e 
Uyre est eseript en Romani selon le patois de Fiance^ pi 
ce que nou$ fummes jtalien^ Je diroie que e' est poui 
rajions , l'une que nous sonwies en France , et Vaul 
par ce que la parleure est plus delitable et plus com 
a tous languages. 

Appunti presi sul Catalogo della ^^fmddetta 

toV*» A* 11. Trattato delle fortificazioni. 
A. 7. 8°. Bernardo Acctaioli Arte del navigare, 
for* K* t* Compendio delle cose occorse sotto Aless 

dro VI. 
4**. I. 1. Historia Godefridi de Bouillon. 
4*** K* ^' Petrarchae de vita solitaria, membranaceo. 
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N.^ I. 

Lettera della Repubblica Fiorentina a Carlo VI. 
Re di Francia , 2^ Aprile i4o4- ( ^rchives da 
Bojaume , Hotel Soubise , Filza J. 5o4, N!" \Z ) 

È autografa, scritta in carattere minutissimo pieno 
di abbreviature sopra una striscia lunga e stretta di per^ 
gomena finissima arruotolata. 1 versi sono di tutta la 
lunghezza della striscia medesima. 



^ìerenlMime et phristianissime priocipam metaendissime 
domine, et huius regi! populi spes unica et presidium ain- 
gulare. Quoniam nalla tam sablimis aapientia fuit unquam, 
qaam ignora oda facti sepe facileque non fallalT, oportet de- 
votionem oostram de conditionibus Italie panca preniittere, 
que ai diligenti pondereutur examine, dabitur ea acientibua 
•ine dnbio non errare. Est igitur in hac orbis parte, et 
antiquitus din fuit, deteatabilis factio que dicitur Gebeiliila. 
Hec quondam ecclesie romane persecutoribus, imperatoribut 
et aliis, semper favit. Est et altera qoam Guelfam tocant, 
que aummia pontificibus semper adherens , contri persecu- 
tores huinsmodi se obiecit: linius sancte catholiceque sortii, 
hic devotissimus maiestatis yestre populus se caput et pn* 
gilem semper gessit. Resjitnta quidem hec dvitas, quam 

1 
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Totila Dei flagellam crudeU proditiono dehevfrat, restituii 
quìdein, diciinus, a gloriose memorìe Karolo msgpo proge-. 
Ultore vestro, cum eodem auctore suo per Dei gratiam sic 
iocepit ecclesie romane favere, quod, capto depositoqae rege 
Desiderio, Tirtute priacipis aotedioti ,'favorea ecclesie taoc 
inceptos nullis temporibus dereliquit. Que res causa fuit ut 
illius diabolice factionis priocipes semper habuerit ooster* 
iK>pulus inimicos. Uade factum est ,ut in Tuscia iugiter 
coiiteuderimus cum Pisanis, et infaustissimam progeniem 
Viceconiitum in Lombardia, postquam turpi sevaque tyran* 
uide Mediolanum patriam suam exemplo turpissimo subt^^e-. 
vunt , ad nonaginta et amplius annos semper oppositam 
habuerimus et infestam. Guo^ bis antiqui^ et na^uralibus, 
ut ita loquamur, hostibus, in6nita bella gessimuSi et a quia* 
decim annts citra dum ligas et federa rumpunt, paces violaot, 
Dostramque querunt} opprimere libertatem, auctore deCosla- 
biiis memorie Comite Virtutum/ eodemque IVtediolaoi duce, 
iam ter bello publico compulsi sum^us in defensionem n^^strtai 
arma movere. Nuoc autem boc ultimo bello, quod àn^ kje- 
redes con tra nos infestis animis prosequebautur, pes De\ 
gratiam, abstulimus eis plurimas civitates; Senas , vtdelicety 
Perusium , et Assisium in Tuscia, In Emilia vero, quam, 
Lombardiam vulgo dicimus, tyrannidem istam depulimus 
ex inclyta civitate Bononie, quam ipsorum pater in6deliter 
occupaverat, et in eadem provincia potentissimam urbem 
Parmensem, ^atque Placentiam et oppida infinita citra flumeo 
Padi fecimus contra dictam tyrannidem rebellari. Trans Padum 
autem in regione Liguria exemimus ab illius servitutis iugo 
Cremonam, et Laudem, oppidumque quod Cremma dicitur; 
et finaliter urbem muniiissimnm Veronensem • Omittamus 
Pergamum, Brixiam, Alexandriam atque Cumum, et castra 
quorum infinìtus est numerus , que vel attentati^ rebellio* 
nibus pene destructa sunt, vel in statum libertatis se, com- 
pletis inceptis, viriliter redegeruut. Nechec tam magna (sa- 
prà potentiam quidem humanam sunt) bobis arroganter' 
ascrìbimus, sed, sicut decet, a divina solum clementia re- 
putamus . Accedunt felicitati nostre motus incredibiles 
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Medio]i|DL Popalui quìdein ille in tumultom muhotieas conci- 
tiitiiSy lÉMgna gessit, plures' tyranni oflBciales atque satelHtes 
interfiecìt ) stipeDdiarios et mcrceoariani manum urbedepulit, 
costodiain pertarum assumpsU, et taDdem presidium qùod 
Qttadella dicebatur, gentium armorum tutum hospitium et 
receptum , solo violeDtis manibus diruentes oquarunt . Omnia 
post ruioam inceptaiìi titabant atque nutant, et denique 
suQinia tyrannidìs haius dies et irreparabile fatum Tenit 
imipetiiUm precipiti tamque proclivi quod, nisi Deus deserat 
cauaam^auaniy mox nicìiil sapererit ad vincendum. Huic tante 
securìtati et glorie nostre sola restat in Tuscia urbs Pisana, 
quam perfidus ille tyitionus, de manu tyrannunculi quem 
ibidem foverat , tamquam iustissimus esset domious , pretio 
non modico fuit mercatns. Neo eum latebat tali Tenditore 
se prorsos non posse dominium aliquod adipisci.^ Sed voluit, 
cnm illa civitas portus noster sit unde solet pene quicquid 
mercantiarum et rerum recipimus advehi, et alimentum 
nostro populo ministrari, sitque permixtis oppidis coniun- 
ctiaaiaia fiuibds nostris, noè tam opportuna commoditate 
privare, et velut obsessos in suam nos compellere volunta- 
lem. Dicitnr autem hanc uribem testamento singulariter 
(proh nefasl) fiUo suo spurio reliquisse. Que quidem abo- 
minatìo tanta est, quantam vix possunt homines sustinere. 
Quid enim est videro mìseram illam antiquissimam civitatem 
òppresaam t jrannide vix àdolescentuli spurii, ducisque mortui 
adultere concubine? Que quidem omnia prefatum esse volui- 
muMf ut quantum epistolarìs brevitas patitur, videre possit regia 
cebitado statum rerum et condicionem Italie, meliusque de 
celeris que sciibere nos oportet et convenienthis iudicare. 
Cam hoc itaque (proh pudor!) adultero filio matreque sua 
turpissimo ducis scorto, certi veuenosam viperam Tuscia pel- 
let^, bdlum continuum gerebamus . Nec dubiuqi est quin 
necfaaarìnm foret ipsos vi vel federe dlmittera, Pisas libe- 
nore tanta peste, tantoque dedecòre Tusciam, et secum vene- 
QOanm aoguem suum in Liguriam reportare. Inter hec autem, 
quod mùnquam potuit nostra devotio cogitare , illustris et 
magoificus dominus donùnus lohannes Bouciquaut , rogius 
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ci%iutÌ0 làtme gnberoator, ad nos soam d cnit Mi t ontorem, 
fw quem apoKe deaantuit se Tioe wtmxm cdiimdKnM Olum 
0puriuni cWìtatis Pisane lynaoimi et adnlteri tyianni fifiam 
io protectionem et clieiitelam,'Coin omniboa qoe poaaidet, ve- 
oapiaae, monena quod òb itnrerentiam r^giam a beilo 4iebea- 
mua et offenstoDibua abitinere. Et quid potai Teatri col- 
minia allitudo turbatiouia faiaae io boc toCo vestio popò* 
l0| videntibua cuoctia hoatem aotiquom com ipo pio li* 
bertate, quam aobia tradldit aoctor Tester locate niemorie 
Kjrolus tnagnoa francorum rex, nonai^nta iaoi annia dimi* 
ca%imaa9 nomioe Testro protesi , camqae nùtoroa eaaet pa<» 
ralla omoibos, et exercitu Talido, quiboa eom aggredì -to- 
lebamus, aolum in noslram exitiam preaervarif Quid ao- 
lem gra?iua io noa commini potuit etiam ab inimiciaf quam 
huiua sUrpis germeo, in libertalia noatre pericolom, com'in 
ruioam pergeret, iuvari, foveri, defendi f Parcat Deos 
baoc talem nostram ininriam Bondquaoto. Parcat aiqùidem 
albi Deu8| qooniam in puritale maxima, non io offen^owan 
nostram hoc credimus euip fecisse* Sed non parcat illis qui 
cogita veruut mano regia noa confondere» et bòc pericoloaom 
nostre libertatis obiectum, diaboliceqoe fellonia gÀeUioe 
fouteui et foroitem conservare» cogitavemntqoe inter 'nostre 
dcvotionis habitom et benivolentie vestre clemenliam, que 
profecto nec bine iiec inde comminui possunt, aliqood ge- 
nerare dissidiom, vel malivoleotiam excitare. Sed aà prto* 
eipale propositum redeamos. Certi somos bec omnia non aolom 
preter, sed contra vestre serenitatis yestriqne gloriosi consilii 
cooscieutiam processisse. Quis enim sahe mentb polare debet 
quod lauta maiestas fedissimam tyrannidem tyrannosque spur* 
cissimoSf quos persequi et extinguere debeat , cóntra anoa 
devoiissimos (ilios protegat vel defendatf Eirgo lemporiboa 
nostris videbimos conspicuom et gloriosi! m regni Francie 
disdema tam abominabilis operis infamia maculari , quod per 
orbem terrarum defeusor et clipeus turpis et seve tiranni* 
dia appelleturf Regale quidem officium est scelera persequi» 
nefanda corrlgere, sed tyrannos super omnia conculcare. 
Regium opus eue dignoscitur oppressis succurrere et de 
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Gbertiite laborantibuSy ne perire valeant, subsìdium ministrare, 
ut qaotiens contrarium cernitura nullo modo, facto \el Con- 
silio ^ regium opus apud eoa qui recte sentiant iudicetur. 
Dolemus ergo , clementissime . princeps , victoriam que in 
mauibns nostris erat contra perfidum inimicum , hoc ne- 
•ciflanf quo federe , de manibus nostris auferri: et pretextu 
TÌlÌMÌmi ceusus, et tanquam regius honor sit, non dedecus 

cft infamia, tyrannidem alterius in protectionem suscipere, 
Testris et nostris hostibus nos postponi. Semper enim de- 

teatabilis Vicecomitum ista progenies, cunctique quos habet 
Itali«i gebelKni, tan^ ecclesie roipane, quam pugilum eius, 
inclite videlicet et clirislianissime dómus Francie, fuerunt, 
qnicquid plerumque blandiautur, et quandoque simulent vel 
dissfmnlent , inimici*: semper sunt et fuerunt et nostri: non 
«nim diligere possunt filios qui patres et auctores nóstros 
aemper odiosissìmos habuerunt. Sciunt enim quoniam ipsos 
dikctione prqsequi non possemus. Quamobrem sublimitatis 
iftestre benignitati, soliteque clementié aupplicamus, quatenus. 
Imd oùiuia qne contra nos facta sunt dignemini revocare, si 
forte per errorem receptasunt: vel si recipieuda mittantur, 
«culi aperat nostra devotio, reprobare» gubernatorique ve- 
ltro pdbìpere quod ab inceptis resiliat, et in pristinum statum 
cuncta tepodens, hec que facta sunt nullatenus prosequa- 
tur, et nos sicut devotos et filios maiestatis vestre debeat 
* hi omnibus «confovere, quo totum cernere possit Latium 
fioA làles voUs esse filios quales semper fuimus ab omnibus 
repulsa. Parcat nobia veetra sereoitaa si debito fuerìmus Ioa- 
f^iorea, nondum enim quantum oportnit dictum est, et ob id 
que i%8tant per nostrós supplebimus oratores , quos per Dei 
gratiam e vestigio transmittemus • Serenitatem vestram cui 
ooatràiQ et totius nostri popuU devotionem, que quidem 
•ttimiMi est , cum reverentia commendamus incolumem et fe- 
Boem dignetur Altissiaius prò defensione christianitatis et 
unione sancte matris ecclesie conservare. Geterum digne* 
far vestra clementia iiobis per latorem presentium re- 
spòndere». concedendo devotioni nostre licentiam quod citra 
Testre maiestatis indignationem , incepta nostra vtriliter 
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|ii'4iMf<|uaiiiur. — Datum Floreiitie die sxiuj* nìenus Aprìlis 
iintivUiiiu gluriviUMiai sancii Georgti nj lod* BIcocdiìi/ 

Mttift$iiti0 vest/r d€VotÌM§imi i Prioirs AHimm H \ Fo^i €l cummu 
èfrfilurtM el fiìii \ ycxiìKftr lusticie J ni* Fhrwiie 



f lìiir%iuM ) ScrraSifimo et CbristnnisfiiDo principi el metncn- 
iUmIiiio iIiiu iiTÓ K«ro1o dei graiia iinricli«iiiio firenconim r^ tin- 
ItiUrlMliiio iifi ci ano uva 

(Nulo) Giuieppc Montani in on ariioolo.flcritto pà ^erVAntoht^ 
tU t'i/fMf, t poi , morto lui e cemlk 1' Antologia , atampato nel 
Hnifir^Mi» di Napoli, i833 Voi. VI. pig. 46 (ma, non ao perchè, In 
pili III MNiiplari lolamente ) diede annonuo de' parì|;ini docuaMnti cbe 
•lui lira pubblichiamo, e disse di questo: che am DocumaUo più gueì* 
/hi l*iiè /aito per rendere evidente il fninùpio animaUnT éeOa re- 
filiiihtha fiorenlina, non ai rìcordaTa di averlo aruto tra mano . Il 
Muttlsnl aves rafpUme quanto alla importansa di questo documento, 
a quanto allo spirito. I latti aono qui narrati tanto per disteso che 
piKo è bisogno di commento. Due giorni dopo arerc acritlo qnetfa 
iattara mandò la Repubblica oratori a Genova, e tra qneati Bnoaac- 
l'OfKi Pitti, dal quale abbiamo il racconto di ciò che aveva operato. 
ìà^nAìi questi oratori, perchè Bncicaldo ( Giovanni le Keingre detto 
ilDucicanlt, governatore per Carlo VI ), insitfendo nelle offese, atevi 
In quel frattempo arrestate In Genova le mercanue de' limnentim, 
per i5o migliaia di fiorini circa, di che la lettera al re non fa 
menzione , perchè in Firenze allora non lo sapevano ; ed il Miner- 
beiti dice che furono le mereaiantie ritenute innanzi che gli oratori ^ 
là giungessono. L'ambasceria al re promessa « oestigio, andò aolamenté 
a' ao dicembre; Iacopo Salviati al quale con ahrì due fu comiAesla, 
ne ha scrìtto la relazione (Delizie degli Eruditi Toscani Fol. xriil): 
singolare pregio delle storie e degli storìd fiorentini , che gli uomioi 
stessi facessero e scrìvessero . Ma Iacopo ed i suoi compagni non fe- 
cero m(»Uo fruito : a altenìo una volta viddero il re che era pazso, e 
i suoi ministri se ne giovavano per negare la risposta, quando non 
tornasse darla. I fiorentini difatti scrivono al re eiusgue constUo , e 
forse per questa circostanza, curavaosi poco di mandare gli oratori, 
sinché le cose non peggiorarono . Ma presto poi seppero voltaiie « 
vantaggio loro , e due anni dopo avevano Pisa. 

Aggiugoe gran pregio a questa lettera IVssere scrittura certa di 
Coluccio Salutati, allora segretario della Repubblica: scrittura di quella 
-panna ch'era una spada contro a' Visconti. 



N.» II. 

Tregua conclusa il 4 Settembre i^i6 in Ortone 
Fra il gran contestabile di Saligni ed il conte di 
Carrara { Libr. H. Classe dei MSS. Fol. N."" 8432 , 
Ite. i3i. Collez. di M. de Bethune) 

È l* jéuiogrqfo. Dóve sono le lagune è consunto , e 
non può leggersi. 

In Dei Nomine àmen 

lafrascripù »ono certi pacti, capttuli e convenzioni facti 
infr» lo illustro ed excelso 5Ìgnior monsignore di Saligni 
Gran Ck>ine5tabile de lo Reame di Sìqilia e de la maiestate 
del Re e di Madama^ Vicario generale ec: in nome de la 
prefata Maiestate da V una parte e lo MagniGco Signore 
Hiaser lo Conte da Carrara da l' altra parte. 

Primo^ le dette parte rimaneno d' accordo che sia facta 
eomuoe treuga la quale dura di tredici, cioè cominciando a 
di sei di questo presente mese e finendo per tutto lo di de- 
icimottaTO de lo ditto mese . Monsignore lo Gran Comesta- 
bile prefato per tutte le gente e subditi de la Maiestate de 
Re e de Madama la Regina, che non offenderanno p.er aku- 
DO modo al detto Mess. lo Conte» Mes^. lacobuzzo Candola, 
ad Antonuzzo Camponesco ed a lo comuno de 1' Aquila né 
a loro gente, né a sudditi e terre , animali e beni loro, né 
a' dicti né a Sancto Flaviano collegati de lo prefato Mess. 
lo Conte. E con ....eso li decti mess, lo Conte per se e per 
nome de li dicti Mesa. Antoniuzzo, lacobuzzo e Comune 
de r Aquila, e per loro gente, subditi e vassalli, aderenti 
e recomLandati prometteno non ofTendere né fare offendere 
alcune terre, gente d'arme, subditi e vassalli fedeli e ob- 
bedienti a la Maiestate de lo Re né de'soi fideli in cosa al- 
cuna^ e se per caso se commettesse alcuno mancamento per 
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alcuna de le parte, che per questo non se intenda rupta la 
treuga, ma se farà fare restituzione a quella parte che sarà 
danni6cata. 

Ancora ne lo tempo de la dieta treuga» la quale àè face 
ad instansia de lo prefato Mesa, lo Conte, per esso, e per 
soi collegati acciò che la Cittadella de 1* Aquila per questo 
tempo de la dieta trexiga nqn fruga in vano la sua YÌctualiay 
sia licito a lo dicto Monsignore lo Gran Comestabile o al suo 
Commissario ponere in la cittadella de T Aquila per vita e 
uso de li fanti e gente che sono dentro, tumuli ducento de 
farina o grano, • • • .tali ducento de yino, carne salata, 
carne fresca, olio, sale e legna a sufficienza pw trecento 
persone, e per lo tempo de la dieta treuga di di tredici, ed 
altre cose necessarie à le diete persone iiberalemente e senza 

alcuno obstaculo o impedimenti del ^ né de lo diete 

Miss, lo Conte laeobazo e Antoniuzio, né de loro gente 
da cavallo né da pici né di loro sudditi e TassalK. 

E per caso li decti Aquilani, miss. lacobuzo e Antoniazo^ 
non volesse assentire che questa^ viclualia fosse portata in 
la dieta Cittadella, come lo prefato Miss, lo Conte ha pro- 
messo e remaso d'accordio, sia tenuto lo dicto Miss, lo 
Conte con la $ua forza di sua gente d'arme da cavallo e 
da piede e con la gente de lo Re , che Io prefato monsignor 
Gran Comestabile li vorrà dare, fare mettere fra lo dicto 
tempo la dieta quantità de Viclualia, e quella più che se 
potrà nella dieta Cittadella, procedendo lo dicto defetto da 
li Signori Aquilani, lacobuzo e Antonucio, ciie la dieta 
quantità non se li metta, come è dicto. 

Ancora, che infra questo tempo de la dieta treuga de di 
tredici li Aquilani o altri per loro non debiaiio né possano 
costruere né fare coslruere o lavorare né fortificar lavpre- 
rio alcuno contra la Cittadella de 1' Aquila. 

Ancora li dicti Monsignore lo... Gran Comestabile e Miss. 
Io conte da Carrara sono rimasi in condizione e patti che 
infra lo dicto tempo volendo Miss. lacobuzo Antonucio e 
Aquilani venire ad obedienzia de lo l^e^ de Mfdama , io 
dicto monsig. lo ... • Gran Comestabile li debia aceeptare « 
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la grazia de le diete Maiestate, con quelJi pacti, convenen- 
zie e grazie, che pareno a lì dicti Monsig. lo • . «Graa Co* 
mcfatabile e a Miss, lo Conte» al veramente non siano de 
manco condizione e avvantaggio per le prefate Maiestate,^ 
Monaig. io. •• .Gran Coniestabile che le cose che qui de 
sotto se conteneno. 

» i 

\ 

Queste sono le cose de le quale ne lo capitulo prossimo 
antecedente se face menzione, e le quale lo prefato Miss« 
lo Conte ha arbitrio di praticare et offerire per parte de la 
Maiestate de lo Re e de Madama» e di Monsig. lo Gran Co- 
mestabile a lo Comune de l' Aquila » ad Antonazo Campa- 
neaco» e Miss» lacobo Candela. E prima sopra lo facto de 
lo coBUino de T Aquila* 

Prima, le prefate Maiestate vokno che la eitate de Aqtii* 
la e Universitate de quella remangano in pieno demanio 
de le diete maiestati, con le cestelle de lo contado, ponen- 
doli li oflfeiali more solito , e 'removendo lo steccato e for* 
tezze le quali fosseno facte contro lo stato e volutìtate de 
lo Re e de Madanui in quella terra. 

. La prefata Maiestate de lo Re e de Madama veleno, te- 
nere e conservare la dieta città in pieno demanio suo e trat*- 
tarli corno soi fideli, e fare remissione a loro de la deru- 
pazione de la torre e de omne altro eccesso e disordine fosse 
commesso per loro per lo facto de la lega centra la pre- 
fata Maiestate, e confermare a la dieta Universiute e sia- 
gnlar persone e cittadini di quella tutti li privilegii e gra- 
zie avesseno avuti dK la ftlice memoria de Re Ladislao e 
da la Maiestate sua. 

E per sospecti fosseno occorsi, promette de non cavare 
alcuno citudino de V Aquila né de le* Castella » anzi di con- 
serrafe dascuiio in suo stato. .* 

E per observazione di queste prpmesse Moqsig. lo. . • « 
Gran Coqiestabile remanerk promectitore con li altri de lo 
Cònnglio de la Maie.^ de Re e de Madama. 

E li detti Aquilani prometteranno , affirmando con 



io ftOGtnum frollici 

ìttcrameiito , homaggio e Edeliute ....••.; 

per alaioo tempo de non Cute pr^alé 

Sfaietute, né reqaedere né aooettace per akano tèmpo oe^ 
telte aat palam altro àfaott che le prefitte Maiestate. 



li e femkati sono li dkti CapitnB, pedi e conreo-: 
noni iotra lo prefato Illostre aignore* • . • Gran ComestafaUe 
jper nome e TÌoe de la Maieitate de lo He e de Madama la 
Regina da ona parte, e lo nolnle Uomo Gajiardo da (Sta* 
della pinocnratore e mesao speciale de lo Magnifico Signore 
e Gapitaneo Miss, lo éonte da Gvrara da Faltra, li qliali 
promette Tnna de le parte a Taltra, e l'altra a l' altra bene 
e fiddnmte ac realiter obsenrare e non mancare in afenna 
coaa di qndla » a pena d'essere cliiamati mancatori di Senta 
fede; e per chiarexza e confermazione di qnesti lo dicto 
Gayardo ha sigillato li dicti Capitoli de lo si^o de Io di- 
tto Miss, lo G>nte e sottosctitto di sua mano, fi quali Ce* 
pitnli e promissione dereno rimanere presso lo • . • • Gran 
Gomestabik per sua chiarezza. Datnm Ortone die qnartd 
mentis Septémbris Mcgcc. fvj. X. Indiz. 

Ego Gerardus de CiUaddln predictus^ nomine oÌ 
inondato prrfati domini Comitis do Carrùrapropria nuum 




' Saper factis Antonintii et t^rstram 
La Maiestate de lo Re e de Madama voleoo retenere lo 
dicto Antonutio e li fratelli per soi boni e fedeli servitori e 
che possano stare e fructare li facti loro, come boni servi- 
tori de la prefata Maiestate cf Citadini d' Aquila. 

Acora la prefaU Maiestate vole dare a lo dicto Antonncio 
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conducU de laDcie centocinquanta con lo soldo uaato^ e servi 
ove piace a le prefate MaiestaCe* 

Ancora vole fare a li dicti Antonucio e fratelli piena 
remissione di omne delieto et excessi facti per lo facto de 
la tega etc, in piena forma, e confermare a loro privilegi! e 
grazie lunno avuti da le prefate Maiestate* 

E per sua canteza lo prefatp monsignore Gran G>me^ 
atabde permetterà e farà permettere come è dioto di sopra 
per Aquilani. 

E lo dicto Antoouòio di novo prometterà e in rara lui 
e ani fratelli e compagnoni essere fideli e leali ut sopra, co* 
me ne lo capitulo de li Aquilani se contiene. 

Ancora che Antonucio renda liberamente omne terra o 
castello avesse avuta ,o tolta di quelle de la Maiestate de lo 
Be e de Madama, o de loro fideli da poi fu facta la dieta 
rebdiione. E oosi la prefata Maiestate li farii rendere omne 
terra o fortezza che fosse tolta a lui ne lo dicto tempo. 

. Ancora per observazione de vera fidelitate et observazio* 
ne de le diete cose» che Antonucio. manderà lo nepote a stare 
« Napoli con la Maiestate de Re e de Madama. 

Ancora che lo dicto Antonucio debia rendere de presenti 
la terra di Qvitareale e ia fortelleza la quale tene in Gipi'- 
tania e-Castellania, o vero dia buona piagiaria a lo Re et a 
Madama de assenarli a lo termine, secondo il prolungameli-' 
to e concessione farii la dieta Maiestate» 

Ancora perchè la Abbazia de sancto Clemente domanda 
le terre e lo ponte de l' Isola in Piscara, lo dicto Antonucio 
sìa tenuto de stare a rascione» circa qUdlo che la rascione 
vorrà sopr%di ciò^ 

Super faotii Domini lacobntii. 

La prefata Maiestate de Re e de Madama veleno Miss, 
laedinoio e lo fratello per soi fideli servitori, e accettarli a 
la grazia sua» non ostante cosa alcuna dieta o facta per loro 
ut anpra contro le prefate Maiestati. 

Ancora vole codfermare a loro le soe terra e castella a 



ì 
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li 801 privilegi! , immunitati e gni^e avuti da la felice me- 
moria Re Ladislao, e de le prefate Maiestate. 

Ancora vok fare a loro e a' sci aubditi perdonanza e 
remissione ne lo modo è dicto di sopra. 

Ancora la dieta Maiestate è contenta dare a Raymondo fra- 
tdlo de lo dicto Misser lacobo lancie cinquanta; con le quali 
Raymondo debia servire a li, comandamenti de le diete Mate^ 
state et de lo- préfato Monsig. lo Gran Gomestabila, - 

Ancora lo dicto Miss« lacobuzo non sia tenuto andare 
a la presenzia de la prefata Maiestate se non quanto piaoerft 
k hiiy ma stiasi a gubemare le sue terre come fidele d» k 
dieta Maiestate. \ 

E per observazione de le diete cose Monsig. lo-^-Grnn 
Gomestabile permetterà ut supit^ come per li idtri* 

E lo dicto Miss. lacebo per observazione et 6dditaté 
dark in mano de la dieta Maiest. lo suo figlio prìoadgènito» 
lo quale reste a li comanti di essa. 

Ancora prometterà esso e lo fratdlo de mivo e iuira- 
rao de novo ut supra come li altri. 

Ancora lo dicto Miss^ lacobo liberalemente iMitiiirii 
tutte le te^re e forteze tolte e occupate per lui e see genti 
ne lo tempo di questa novitate^ cosi versa vice la prefata 
Maiest. farà restituire a lui tutte le terre e castella li fos- 
sero tolte. 

Ancora de le castella de Salpi , Banefrio , Patelle e Villa 
di Santa Maria tolte innanti questa novitate stare a rasone. 

Lo dicto Miss, lo C>nte é' rima9o d' accordio e promette 
a Monsig. lo ... • Gran Gomestabile nomine paafate Maiè- 
statis che li dicli Miss. lacobo, Antonuzo e Comnno de 
Aquila , o alcuni di loro non volessero acceptare la concor- 
dia e venire a fidelitate de la prefata Maiestate, come di 
sopra se face menzione, che incontinente et ex tune, senza 
eccezione e dilazione deva rompere e fare guerra con tutte 
le sue gènti, uomini e terre a li dicti Miss. lacobo, Anto* 
nluzo^ Comune de l'Aquila, come a ribelle de la prefata Ma- 
iestate , 6 soi capitali inimici , e cesi a ciascuno altro di 
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quAlaoque grado e ccndixione si ria; etiam se in lo gent- 
rale yarkre non se intendesse che inimicasse a U prefala 
Mniestate , etc. 



(Noia) GII fcrittorì oapoleUDÌ tcariseggiaoo io que'iempf fortuoosf, 
ne* quali uoa regina impudica, Giovanna II, e un re foresliero, Gia- 
como della Marca, tra cornitlele e discordie guastavano il regno. La 
ribellione dell* Aquila era slata l'anno innanzi compressa da Sforna. 
Dì fucato secondo assedio il solo Muratori fa cenno , e asserisce anzi-, 
che per avervi il re Giacomo inviato i suoi più fedeli, dovè cedere 
alla moglie, la quale gli ritolse T autorità sovrana. Né i magri e rozzi 
giornali napoletani , né il Bonipcontri negli Annali, né Lodrìsio Cri- 
▼dlS nella Viu di Sforza, ne fanno parola. Maja induzione del Mu- 
ravi è confermata dal nostro Documento, si per la conlemporaneilà 
éà latti, (Giovanna fu liberata nello alesso mete di Settembre), e si 
dal ytàeeé. nominato nell' accordo il re innanzi Madama, lo che mo- 
stra die la guerra si faceva per conto di Giacomo. 11 Saligni, fran- 
cese , Conestabile durante la cattività di Sforza, nel Costanzo ha no- 
me di Monsignor di Lordino. Iacopo Candola figura sovente ne' fatti 
dell* Abkrnzao. Antoniuvio Camponiico (famiglia de' conti di Potenza) 
rieomparìsoe già vecchio , e tuttora capo di fazione all' Aquila, nella 
Storia di Francesco Sfona, del Simonetta. Il conte di Carrara è quel 
Ibrsiglio, il quale, scampato all' esterminio de* suoi, si trova come 
condottiero di gente d* arme, involto nelle guerre del reame, in que' 
cinque anni dorante i quali, per la tregua fatta dal suo protettore 
Sigismondo co' Veneziani l'anno i4i3, gli era vietalo combattere pel 
rfaoqoiato di Padova. 

N,* III. 

Contratto della Banca Medici e Sassetti di Lione 
del ai Aprile i4'j8CLibr. B. MSS. Fol.N.'' 8457 
a e. 47- Collez. di M. de BethuneJ 

; Non è autùgrrfo^ ma è ccpia autentica di quel tempo. 

Nona Laarens de Medicis, Fran^oia Sasset et Compai- 
gnona'de Lyon confesaona avoir heu et receu de noble et 
puissant seigneur Ymbert de Batarnay S^ngneur du Boucbage 
Conseiller et Chaoibellan da Roi nostre aire par la maia 
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de Lois Counen recepveur ordinaire de Berry son serviteur 
|a somme de dix mil escutz d'or au soleil qu*U nona m 
t>aìllé comptant pour et au nom du dit B. du Boochage el 
pour ies meltre ea bonne et loiable marchandiae à moitié 
gaing et moitié perde eatre luj et nona: laqaelle aomme 
de dix mil escuta d'or dea ausdita promeltona rendre à 
Moaaesg. auadit dp Bouchage^ eaaemble la moitié du guog; 
qui a*ea fera et dont lui promettoaa rendre bon et loial 
compte et reliquat à aa volouté et requeale , el au caa qu il 
aye k fer<3 de la dite aomme on de partie d'icelle k Milan, 
Veoiae , Florence» Rome» ou ìl Naplea , aommea contena et 
voulona que vous Lorenz et Julien de Medicia et OMopai- 
gnona dea dita lieux lea lui paier à aa Yolonlé la dite aom- 
me, ou partie d'icelle, et en paiant le tont otenir ceate lettre 
et en prenir quittance, et a*il en prent partie eacrivea le fai doa 
de ces présentes et mettes k notre compte. Et ea témoia de 
Inerite Je Lionnet de Rouasi GouTerneur de la dite Compa- 
gnie, qui ai re9U la dite aomme, ay aigné oeUe pcéaecte 
oédule de ma main , et de ma marque. A Lion le ai jour 
d* Ayril V an mil quatre cent aeptante et huit 

P. Lorenzo ale Mcdicii et 

f*rancesco Sassetjr et compag. ^ Lione 

Nous Laurens de Medicis et Francois Saaaet et Com» 
paignons de Lion dessus nommés verifions estre vray tout 
ce que en la dessus cédule se eontient , et approuvoos estre 
vrais débiteurs de nostre susdit B. du Bouchage de la aom- 
me susdite de dix mille escuts d'or de roy au soleil , de la 
quelle somme, nous lui promettons rendre bon et loial com* 
pte et l'emploier en la forme que dessus et le lui rendre 
a sa requeste et volouté. Et en temoins de ce Je Aogustin 
Belliot prooureur des ausdita nommez Medicia et Saaset ay 
aigné ces présentes li leur nom de ma main. A Lion le 6. 
jour de Dccembre V an mil. iiiìc iiij xx. et cinq (*) 

prò Lorenzo de Medicis et frane, 
oassety- marchands Lion. 

(•) Cioè 1 («5. 
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Et aussi eon6rm& tn lengaige florentiu de la tnain d^ 
Francois fiaasct Taa mil quatre ceat qaatre vingt et huit^ 

Et aus9Ì oQn0rm<é ea dit lengaige flori^ntin de la maiQ 
de Loreaz Spinelli au nom de Pierre de Medicis et Toor- 
peboay etcpmpaigaonSy le 27 jour de Mara mil quatre cent 
quatre vingt quatone* 

DOUBLB DU COMPTE 

«S* ensujyent les pàrties de Messire Ymbert de Batar-. 
mff. Seigneur du Bouchage avesques le bauQ de Medicis 
à Lfoné 

Prémierement est dea aa ausdit seigneur da ficuchage 
poor uiig arres^et fin de compte fait avecques luy le xij 
)oar de fevrier Pan mil quatre cent qoatre vingt et onze,^ 
.kqael eompte il noaa a renda, la somme de qainze cent 
tiente oinq escuta d'or de Roy k la coronne sana so- 
leil •••.•••••••• i535 (a) escuts. 

IteiE plof seize cents escuts aa soleil que luy devons 
poor aa part da gaing de deux années finies par toat le 
moia de nuy dernievement passe de l' an mil quatre cent 
(jostve vingt treize , de dix mil escuts aa soleil qae avona 
dfe luy ea garde et despoax , et des queulx il a nostre cé- 
dole . • • • . • Da part vallent i64o escuts d'or. 

Et pour ainsi, reste qa'il est dea dessus trois mille huit 
vingt et quinze escuts de Roy Si^S. 

Beate qa'il est dea au susdit B. da Bouchage par le 
saadit banq de Medicis ainsi que dessus appert, la somme 
de trois mille cent soixante et quinze escus d'or à la co- 
ronile aans soleil , la quelle somme de SiyS escuts d'or 
noua Pierre de Medicis, Lorens Tourne-Bony et com» 
paigoons de liou lui promettons rendre à sa requeate et 
volonté.'Et en témoin de ce ayons escript et signé ce compte. 
de nostre maio et marque aooostumée. 

(a): Questa cifra, e le altre più sotto, nell'originale sono scrillc 
nel iiiQ«U> seguente — (i535) xv.« xxxv. — (1640) xvj«. x^ — 

0175) ili". Viij". XV. 
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A Lioo ie d&)Our de Mars l'ao mil quatre cent quatre 
vingt et qualone ••••••• SijS escuta d'or 

P« Piero de Medicis et Lorenzo 
^ Tome-Bonjr et eomp^ a Lion 

(Noia) QtMstì SuseCti, da prima inclinati alla parla gbiMlioa, poco 
figurarono nella Repubblica , ma governarono Itane le fccccndc loro, 
aasodati con la caaa Medici nelle industrie mercantili, che baata- 
va, dice il Machiavelli, per vivere come principi. Ed essi inlatti ai 
labbrìcarono un palagio <pii presso Firenze alla Pietra, ed una, cap- 
pella in Santa Trinila con dipinture mirabili. 

I Tomabuoni per la importanza della casa e la parentela oonlFana 
co'Medid, furono gran cosa appresso a questi; e per avergli favortg* 
giati iuor di tempo, Lorenzo Tomabooni perde la lesta V anno 1497- 
In queste tre carte la ragion^ Medici in Lione si vede conlinoala 
prima in nome di Lorenzo e di Giuliano, cbe 1# què* di aleMÌ mor 
riva, e poi di Lorenzo solo, e poi di Piero, ch*era nel t494 agHealrcvi .^ 
di soa potenza. Dal cbe ai deduce die le ragioni banouie delb CMia:j| 
.vVedid non furono estinte col Magnifico , bencbè il MackiavclU dtqinV 
nel luogo medesimo ch'egli, nelle mercatanzie infeliciasimo, cercaaM/^ 
stralciarle per volgersi alle possessioni, come più sicure; -sinché i suol 
discendenti poi non trovarono a Roma e a .Firenie de*^ banchi mi- 
gliori. 

Era il Dubonchage personaggio di gran credito presso a Lnigi Xk 
fd a Carlo Vili, i quali forse parteciparono a' guadagni di qoelL'ac- 
comandila. Leonetto de' Rossi che la governava, fu marito di Maria 
forella naturale di Lorenzo, e madre del Cardinale de'Roasi. 

N*« IV. 

Lettera di Bona Sforza a M. de Bouchage, del 
13 Maggio 1483 CLibr. R. MSS. Voi. N."" Slifyj 
a e. iG. Collez. di M. de Beihunej 

MagaiBce Amice noster carissime • Havemo inteso per 
Leyni et per lo ambassadore de la Mayesta del Re che è te- 
nuto per le cose nostre de qua, quanto cordialmente ce seti 
propitio et favorevole apresso la predetta Mayesta. De la 
quale cosa ve referimo gratie imortale, voy certiGcando che 
se nostro Signore Dio ne concede gratia cbe possiamo 
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rilòroaK apresso nostri fioli cum bona eondilione corno spe- 
rarne mediaDte el bone ayuto et favore de la Maestà del 
Re^ faremo tale bona demostratione de gratitudine cum ef- 
fecto verso yuy che intendàreti bavere servito a persona 
ben tfff^ 9 cognoscente, et de questo ve certiiìcamo. Nui 
se trdvamo presonera et priva de nostra libertate, maltractata 
et nltragiata da questo iniquo et perfido Sig, Ludovico più 
die siamo ariche stato , come ve farà intendere Leyni el quale 
haveiDio mandato dal Re per le cose nostre , al quale ve 
pregliamo voliati prestare piena fede circa quanto ve dira da 
ooalni parte 9 et ve preghiamo che ve piaza perseverare in 
j^ntarie et favorire le co^e nostre corno haveti principiato , 
tiflU> che siamo presta ayutata et favorita cum effetto da la 
|redelta Maestri del Re, perche altramente nuy, nostri fioli, 
qaesto nostro stato è per andare in perditione per el 
portamento et tristo governamento d' esso Signore Lu- 
teo, se presto la sua Maestà non ne ayuta. Però ffli 
eomo in Tuy optiamo Monsignore de Bociage: a vuy offcs 
rèndosi* R. Castro Abiate die xij Maii i4^* 

(firmata) Bona duthesa de Milan 

manu propria 
(Direte.) Amico uro carmo de Bociagie (cioè de Bouchage) 



(Noia) De' modi pe' quali Bona Sforza fu condotta nella prigioaia 
di Abialegràsso, abbiamo piena contezza dal Rosmini nella Storia di 
Milano, e ne* documenti da lui pubblicati ia quella, e nella ViU di 
6io. Giacomo Trivulzio . Le istanze di questa sconsigliata donna le, 
giprarooo appresso a Luigi XI suo parente, che in queir anno slesso 
k ottenne, sotto certe da lei e da Lodovico male osservate condizio- 
w, di tornare a Milano, avendole a' to di Settembre mandato ora- 
tore Monsignore di Ligny , quale non vuol confondersi con questo 
Le^ii/ cb'cra milanese, e forse dovrebbe scriversi Luim\ 
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Ijiilerz di Loreoio il 3la{BÌfioo del ao Gennaio 
14^2 r^-ibr. R. JISS. FU. S^ %\3l& a e. 8. Coli». 
di M. de Btlhunc ). » 

R genita mUr am enU di wuam ad Mm^ifxn^ * 



JIcHift. di Bnrriaggio, Io mi noooaMndo.aMa coltra 
LuoM grafìa: alla quale piaoda aipcre eh* io mando i ttfo 
U Maeità del BfS odo de* nostn serritori per la cagUMie die 
d« lui iritenderele di bocca, et anche da liooetto: al qpale 
▼i pltecìa agiusure fede di quello tì dirà da mia patte, et 
anora vi priego vogliate porgerli aintu et faTOce dela bro- 
glia che io desidero impetrare et obienere dala Maettà del 
Re, da cui reconoaco et recoooecerò ogni mio tfato: alla 
quale vi piacerà hnmilemeote raccomandarmi, et io mi nM> 

Crido alla gratia vostra, pregandovi che se de qoa potao 
ilctiua, pigliate fede di me et non mi risparmiale, pesdbiè 
sono tutto vostro. Scripta a Fiorenza «A xx di Gennao i^S^. 
P. D. V. &«'' LaureniÌMis de Uodicis 

(Direzione) A Moosigoore di Bocciagio Honoratisnmo 
Signore et Maggior mio. 

(Nota) Credenziale del Magni&co per dod so quali negoù da trat- 
tarli eoo Luigi XI , e de' quali era già inteso Leonetto de* Kossi di- 
morante in Francia. La data, secondo il comune uso, èi4S3, poìcbc 
ìu Firenze l'anno cominciava il aS di Marzo. 

>.• VI. 

Promessa di Lodovico il Moro per il G>. di 

Caiazzo del i Giugno i494 ( I^ihr. R. MSS. F^ol. 

iV^* 8459 a e. 1 3. CoUez. di BethuneJ. 

Ivi a e. 1 5 è uh' altra Carta afiàtto simile, salvo che 
invece del Ck>me8 Giiacìe è detto Illustris. Domiaus Rodolphus 
de Gonzaga, ambedue sono su cartapecora e col sigillo. 

Ludovicus Maria Sfortia Vicecomes eie. Quia opera 
noòtra Magnificus Comes Caiacix affinis uoster cari^simus se 
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ad siipeiidia facienda ciim Christianissimo Domino Rege 
FraDCorum contulit id Neapolìtani Regni expedit ione, quan- 
(mam ett sit ipsius Comitis fides ut miniuie dubitandum sit 
qnÌQ re ipsa Bdeliter preslet qnx promitit; Tarnen ut cer- 
tiora «^ àe promitsrone eius habeantur, promittimus dos 
diristianissiiiio ipsi Datniao Regi Coinitem Caiaciae prò pe^ 
cuoia quaitt accepil et quam accipiety virtule obligationÌ9 
quam feclt secuiidam ordines et formam coaventionum, ser- 
Titurom Domino Regi Francòrum sincere et summa iìde, 
neqae aliquid recusaturum quod eius conveutionis nomine 
debeat agere per id tempns quod ei scipendium ab ipso Do- 
mino Hege pèrsolverétur« Presentibus manu nostra in liuius 
reifidem subscriptis. Dal. Viglevani Die prioio luuii M . ecce**. 
Lixxx quarto. 

( (Iripnto ) Luilovicus Sj\ 

(Noia) Giù. Francesco Sanseverìno Conte di Caiazzo, e Kidolfo éìk 
Gonzaga Inrono coodotti agli stipendi di Francia, per opera di Lodo- 
fica 9 Moro t ebe in queste carte 'si fa per essi mallcradore presso 
il re, Gooie. CondoUieri cedutigli* perchè 1' aiutassero ad invadere 1*1- 
Ulia. 

N?^ VIL 

Credenziale di Lodovico il Moro del 1 3 Novem- 
bre i494 (Libr. R. MSS. Fd. N."" 84G0 a e. io 
Callez/ di Bethune^J. 

Le firme non^ sano auto^rafis, ma il documento è 
miientìeo. 

Magnifice Amice noster charissime. Elegit Cimstianissi- 
mos D. Rex Dominum Boyerum quem ad vos mittit, ut 
de magnitiidifie et quaKt||;e rei que nobis odediis inter Maie- 
statem suam Christianissiroam et Serenissimum D. Roma- 
norum Regem tractatur, vos edoceat. Itaque vos hortamur 
ut quam primum yos expediatis, et celeriter itinere accin- 
gatìs ut hanc rem concludere statim possitis, que ut intelligetis 



j 



so 



TM'dnM est, et umo hooan ChnstuuMmo B^ folora, 
quanto oDa rei um féàtm mom fnit. Kam ad D. Hera- 
Mnam Brsscam eosiOuriiim ci ocatoccm noitnifla apad 
Sgif iiÌMÌmnni Rofluaonun Rf gff w taAinuÈM per lias qiic 
aHigatf bis aoot , me con et diliggffitia in iiliinlnin jaliuiii 
desit, quo minos hec rea de qua agpttv» qaam nunrimo 
Chriflianiuiwi Domioi Btff» hoooie fieri poaait, eoncin- 
daUir. Mcdiolani die l'i Kofembr. i494« 
iMdo^icus Maria SforUa 

VicecomeSf Dux ec. 

B. Chal.... Cdoè Chdau) 

( Direzione ) Domioo nostro chariis. de Boiilca, 

N/ vm. 

Altra Credenziale come sopra dello stesso giorno 
#f iVi Fol. N."* 8464 a C....J. 

È questa la lettera della quale si parla nel DocU' 
mento precedente. È autentica , ma non è Pauiogrefoi 

LudoTicus Maria Sforzia Vicecomes, Dnx etc. 
M . HerascQO. La Christianls. Maeslà ha facto electiooe 
de MoasigQ. de Bossalia per mandare K dal. Sereais. Be de 
Romaai per la conclusione de la pratica che yui sapete. 
Per la qual cosa venendo li el predetto Monsig. li fareti 
honore et bona compagnia, et circa la eorrclusione de la 
pratica , non mancareti de sollecitudine et diligentia per oon^ 
durla con più honore et satisfactione 4^1 Re Christianis. 
che al mondo sii possibile, perchè non ne potereti fare 
cosa che ne sii più grata di questa , et del successo ne te- ' 
nereti avvisato alla giornata. Mediolani die i3 Novembr. 

^494- 

C Direz, ) D. Herasmo Carisi et oratori nostro 

Cito 

( F.) B. Chalcus m. 
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N.« IX. 

« 

Commissione di Lod. Sforza, i6 Febbraio i49^- 
(Ivi Fòt. JV." 8457 a e. 6). 

Ei iauramehtó scritta di mano di Lodovico il Moro. 

■ 

Mafpifioe Amice noster carissime* Proficiscitur ad loz 
QiristiaDisaimi Regia' mandato Frater Boierìi , ob causa m 
qaam À eo iotelligetis^ et quia nuncium nostrom qui vo- 
biscom ad serenissimnm Romaaorum |Regem profecturas 
sit missarì sumus , ei que nobis occurruat Vobis referenda 
oommittemus* Qnare pot^ritis et vos que ad iter necessaria 
aont preparare y nam^^ne in mora esse possitis, nunrium 
nostrum statim expedièmus . Qaod reliquum est , vobis 
persuadere debetls vos propter virtutes vestras omui tem- 
pore nobis carìssimum esse^ et si aliquid ad commodum 
Testmm facere poterimus habebitis nos paratissimos.'Me^ 
diolani zyi Februarìi 149^ 

Ludoificus Maria Sfortia 

Anglus Dux Mediolimi 

(Direzione ) Amico nostro cariss. Bossalie. 

( Nola per 1 Documenti FIL FUI. e IX.) — Erasmo Brusca 
era l'oratore di Lodovico Sforza ali* imperatore Massimiliano ; Mon- 
agnore di Bossalia quello di Carlo Vili a Lodovico. Pochi giorni 
wwMiWM che questo re varcasse le Alpi, Galeazzo Sanseverino a nome 
del Moro lo ricercò d'alleanza con Massimiliano, acciocché contro 
ai Poniefiee avesse a telebrarsi un concilio. Fu infatti tenuta pra- 
tica d'un abboccamento tra' due monarchi, il quale nlhi ebbe luogo > 
Notiiie tratte dal Corio ; gli scrittori più recenti non ne dicono di 
più. Si vede che il Moro proseguiva queste o simili pratiche al- 
lora nel caldo delle vittorie di Carlo , che appunto furono tra No- 
vembre e Febbraio; a' 3i Marzo il Moro era già nemico di Francia. 
Nd Documento qui sopra Lodovico si sottoscrìve Anglus^ soprannome 
che 1 duchi di Milano ambivano darsi ( Filippo Maria Visconti Io 
poae sulle monete ) , come.' signori d' Anghiera p e discendenti da un 
favoloso Anglus troiano, compagno d'Enea. 



N.* X. 

Accordo concluso fra i! papa Alessandro VI e il 
re di Francia Carlo Vili , il di i 5 Gennaio 1 49^ 
C^tehives du Rojauméj filza K ^'i^ J}f* i bisj. 

È trascrUto da una copia non autografa^ ma di ca- 
raUere del tempOf il ifuale essendo di assai difieite in- 
telligenza per un Italiano^ il dotto Sig» de Mónieil^ 'uno 
dei Conservatori di quel prezioso deposUo^ volley per 
tratto di somma gf^tilezza^ incaricarsi di copiarlo^ 

Sensuivent les articles de la paix &tcte eulre 
nostre Stiinct pere le pape Alexandre sisiesme et 
le roy Charles. 

Et primo pour ce que ledit sainct pere a cogau ec.?ea 
le gran desir et devociou que ledit roy a eayers ledit Saiiict 
pere et que les choses que ledit roy a faictes paraTint ne 
lea a poiat faictes pour porter prejudice ne nuyce audit 
aainct pere mais quii la plus test faict pour exaltacion de 
sai note mere eglise et pareilleoieiit considerant le roy que 
le pape na poiut faict aiicune chose par si dnvant faicte 
pour nuyre aucunement a sa majeste Ae {>our luy porter 
projudice mais les a faictes par tonte bornie cousideracion 
et avìsement de paix comme sensuit, 

Cest assavoir que nostre sainct pere sera bon pere et 
protecteur da roy et le roy luy sera bon fis' dobeysance 
avecipies devocion acostumee. Et si par avant ledit sainct 
nere heust entrepris ou faict ancune cbose envers le roy 
oa le roy envers et contre sa diete Sainctete le remettent 
lun a lautre sens en povoyr James demandar lun a lautre 
aucune cbose. 

Itcm est content ledit sainct pere que monseigneurle 
cardinal de Valence voyse avecques le roy pour lacompanher 
avccques son estat honuorable et acostume Et le roy le re- 
cevra et le traictera honorablemcnt et bumainement cinsi 
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comme a luy-^aparlieiit et seloa sa dignite avec(|iies ce que 
ledit selgneur cardiaci doye demorer avecques Is roy par ^iF 
lespasse de quatre moys ou plus ou moins eiasi comoie pa^ - ^ 
le dit saiact pere et le roy sera concius et advise. 

Item de cx)Q8eQtemeDt de touts les seigneurs cardinals 
le d!t saiact perq balheca le Ture auà meios du roy pour 
le mettre et garder au chasteau de Terracina ou eu aulire 
ehasteau et piasse aus terrea -de lesgllse comme sera ordonue 
eatre la pape et le roy pour la surte dudit roy et pour 
garder que le Turch neutre en lulie. Oultre ce promet le 
roy et sea oblige de ne le^transporter nors de la dite piasse 
SI ii<hi quii fut besoiug pour empescher la venue des aullres 
Tòrca oa pour leur.f^re guerre* Tóutes fois si le roy veoyt 
quii fut de besoiug pour la surte de la personne dudit Ture 
oomme a cause de maladie ou aultre cause raisouable. pour 
lai qadle 3 fut de besoiug de le transporter alheurs lors 
porroit ^Xs^ remue en udq des aultres terres et pksses de 
lesglise qui seront entre les maina du roy ou aultres terres 
de lesglise comme plus a plein sera advisé entre le pape et 
le roy,' 

Item avaut que le roy parte dytalia pour torner en 
france il luy rendra le TurcU por le garder einsi comme 
ce eootient en une bulle de pape Innocent. 

Item éa Cas.que le frere dudit Turch volsit fere guerre 
aodit sainct pere en la. marche d'Ancone ou aultre part 
què le roy soit tenu et le doyt dedendre. 

Item le roy promet que monseigneur le cardinal gran 
meMre de Rodes ratilEera dedans VI moys les àrtides dessus 
dita qui font meucion du Ture. 

Ilém pour surte du frere dudit Ture le roy donra pour 

leges touts les princes et barons et prelatz qui sont de present 

• fÀaa companhie les ^(uels se obligeront a la somme de huit 

^i^jpni mille ducas une foys p^iyes au pape ou a la chambre. 

^ì||MòIique. 

• * lu^m touckant le trìbut que le Ture a costume de payer 

a nostre sainct pere de xL mille ducas le roy entend que 

le dit tribut vienge entre les maina du pape cooirae est 
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acostome et si donra le roy bona respondeot a Rome qom 
lei diu xL mille ducas teroot payes aa pape comma est 
acostume. 

Item le pape donra CSfita Vechìa au rpj pour la tenir 
en m Toyage pour faire ^eayr gens et fietuallié et aultres 
ehoaei que a luy seront neccessayres, la quelle terre de Ci- 
vita Vequia le roy promet la readre et retorner andii 
sainct pere aa retour de soki yoyage oo, a son socoessear 
Et luy promet dooner lettres sur ce scelles de son seau 
propre Et des meinteoent donne ordre aa cappitaine quii 
commettra a la garaa de la dite terra de fere sermemt aadit 
saiiict pere de fere cinsi comme dessus est dlt et le des^bar- 
ger de la garda de la dite terra: le roy nentend de tocher 
pour rien aux rentes ne yustice des dites terres deksglise 
mes les lesserà entierement a nostre dit saint pere le pspe. 

Item le roy entend que toutz marchans et TM^oalfaes 
dou quelles viengent porront vt^oir et sugiorner passar et 
repasser tant par Udite terra de Gvita Vequia Ostia qua 
aultres lieus de lesglise si non que fot marcliandie da royaol- 
me de Naples et victoaillies lesquelles seront tenues de preo- 
dre sault conduycC du pape pour les porter en Rome oa 
en aultres terres de lesglise avecques ce quelles ne aoyeat 
armees et ne doyent oilendre les gens du roy ne a son 
armee. Et aussy ne doyent tracter ne fere chose prejudiciable 
a la dite armee du roy. 

Item le pape donra au roy et a son armee sarte de 
passage et victuaglies par totes les terres de lesglise tant 
aus allans venans que surgionians et passans par les dtts 
lieus en payant les dites victuaglies raysonablement. 

Item la ou sera le roy en personne les chasteaus et ro* 
ques luy seront ouvertes pour loger sa personne si ben 
luy semblera excepte les chasteau Sainct Ange. Et par toats • 
les lieutz dessus dits le roy aes gens et SK.n armee seroni^ 
assures comme kM\$ propres lieus du royaume de fraiicv- 
promettant quii fera trailer benig*ìement les subgetz docfit 
sainct pere, 

Item les lieus, terres et piasses de lesglise seront rendnes 
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#u dict saiDCt pere dedans xii.jcmrs cesi assavoyr decelies 
qvu soQt en la terre de leaglise M qui soat de sa aaioetete 
et quii poasedoit par avant exoeptes les terrea que soat 
de ces enoemys et qui a preaeof'tieQt la pari contraire da 
rOy et qui donueot ayde et secors tu roy AlCoose. ji 

Item quant a Ostia le roj la rendra ea maios de moti- 
seigoeur le cardinal $• P« Ad Yincula de- qui il la heue 
et laqueUe il doit a luy apartenyr aehevee qoe soit leatrcprise 
da roy, 

Item quant a Civita Yequia et a aultres terres et ro« 
diesu qoe le pape donne aa roy pour sa surte elles demo- 
leroQt en maina du rojr comme ce contient aus article^ qui 
, dicdles font mencion. 

Item le pape pardonoera a toutz ceul)c qui ont donne 
socuDea de leurs terres et qui ont servy le roy comme est 
Àqnapìendent Monteflascoii Bolsena Viterbe et anltres terres et 
quii ne lur donra aucune^ moleste ne en lur estat oa òffioes 
ne aùltrement et en quelque fasson que ce soit. 

Item le pape sera content de restituyr toutz les seigneurs 
Gardinals amica, et serviteurs du roy em toutz leurs privi- 
kgea libertez dignitea oflBceair benefices terrea gracea et deli- 
ctz non obstant toutes choses malfairtes par le passe tant 
qne en fasson du monde ne puyssent estre mole&tes et heua 
ìskj promettront destre dores^en avant bons lealz et obeys* 
sana comme doyvent fere bòna cardinalz. 

bem le pape remettra et pardonnera totes tea offe^aes 
qui ly ont ou peuvent estre faictes par les seigneurs bafons 
. Còlonnea Sav^llescbi Vitelli Hieronimo Totavilla et aultres 
^ aoggetz de sa Sainctete'et les remettra en toutes leurs ter- 
res bìena et of&cea. Et parelhement le roy pardonnera aux 
aeigneurs Oraina Jacobo Conti et aultrea de ses contes et 
. barona toutes ofFenses passees quilz ont faict oo||pe luy 
^^j^dkiBepte largent quii a pris du roy. Et en ces cha^lies ne 
' '^jm le debat que ont les seigneurs Golonnes avecquea 

laeomo Conte. 

Item le pape sera content quii ly aye anitre gouverneur 
qne.oeluy qiiest de present en li forteresse de Cesena et le 
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pape y meltra le prelat ape le roy volra nomnM^r et a liq^ 
.?V ^ aoit agreablo. 

Item le pape mettra uog prelat lieutenaot de legai en 
la marcha d'Aacone tdl ^Aè le roy Tuuldra nommer. 

J|em le pape melttt ang prelat làeuteoaat.de legat du 
patrimoyne liei que le roy Toaldra nommer. 

Item le pape mettra ung cardinal qoì aoii amy du ruy 
ponr legat en la Campanhie et Mariliioe durant lemprise 
du roy. Et a present pour complayre au roy il deputerà 
leg^t le seigneur cardinal Columpne. 

Item pour ce que le roy a receu et pris en sa prote- 
ction le aeigoeur prefect de Rome che le ptpe ne ly aoii 
contre son estat en quelque fasson que soit ne pour choae 
quii aye faict contre sa sainctete par le passe ne contvs te^ 
gens ne pareUiement ledit sai net pere farat^ontre aucanes 
gens aoyent -eodesiastiques on seculiers ne a prinott ne 
conti ne contre aultres gens de quelque estat quils aoyent 
lesqueU seront des gens ou soldoyes dudil seigneur prefect 
qui heussent servy le roy contre le commandem^t dndit 
sainct pere ou aultreaient eu&sent done ayde ou fictuaglie cesi 
assavoyr a touts ceulx soit par.donne specialcmenl et ans 
aultres nniversalement les quelz le roy des meintenent recoit 
en sa siagnliere protection et sauvegarde. 

Item quant a ce qui tonchi les xL mille ducas que le 
pape demande au seigneur prefect et aultres robes et prisonyes 
quii dit avoyr prins le roy prend la differeiice en %^% mains 
pour diffinir la en quatre moys. 

Item monseSgneur le cardinal Sanati P. ad Vincula sera .. 
entierement restitue en la legation d'Avinhon et a totes aultres -^ 
ckdses comme est a chasteaus roches liens terres et segnhories 
libertes privileges offices graces et delictz en tei fasson cotnma 
estoyt pur premyer et Iny avoit este concede tant par Icdit 
sainct pere Gomme par ces predecesseurs et ne plus ne tueins 
comme parayant les tenoit et possedoit et comme si besoing. 
estoit les luy ottroyer de nouveau ou cotifermer et quii ne 
luy en puysse fere destorbe en fasson que soit. 

Item quant a inonseignenr le cardinal de Gursa le pipe 
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i^fp/dx% les aeignears cardlnals iraU «oit paye de soji chapeau 
Unt absent comme preseni «t^H^eopfermera en consutojre 
k reserracioD et proriaioa lui a faiclé de leveache de Mea 
et de Beaanson, *^ , 

Item restltaera le cardinal Sptdlo en sa legacion dii 
docat d* Espolet comme estoit parayant. 

Ilem quant a c^ toclie aux aeigiieurs Collonnoys SaTel- 
les Vitdl^ et JeroDimo Totavilla et aultres barons amis 
da roy lea.quela poi aervy ledtt roy le pape, les restiluera 
in toots, lenrs statz biena et officea quels qui sóyent tout 
einai comme estoient par premier. 

Item le pape sera coiitent ìrestituer et quitter les sei- 
gneorv cardiiials qai tj demanderoot ou feroat demaoder de 
fobJigaeioa qoils dnC faicte par la qneOe ìb se sont obliges 
de non se partir de Rome sena volaiitie^ «l= iicence dudict 
sainct pert et ausai de qoq sea aler de Roma s^iis Iicence 
comme est contena en la dite bulla mes porront aler oa 
demorer ou lur semblera boa sèns que le pape lur aye a 
dyre qoils yiennent contre sa volunte. 

Iteih ie roy doiiem a sor partement la ette de Roma 
ao pipe et les cleAi dea pontz et porti dicelle les qnek sa 
Sainctete avoit dpnkie wi wof. 

Item le roy ne demanderà ren au chasteau Sainct An- 
gli ne ne farà ancane requeste ou provision sus ce au pape. 

bem le roy donnera lobeyssance an pape personalement 
«rant aon parteme^t de Rome et fera toutes les clioses des- 
m» ditaa et acconiees. . * 

Item piromemra le roy de nou ofEeodre le pape ne en 
^^_ porci ne en apirituel mes le deffeiKlra-J| fiydera contre 
tonts ceulx qui Toldront occuper les bieni'ae lesglise» 

Et parelhement nostre sainct pere donnera surte de luy 
et des seij^neurs cardinals et du peuple de Rob|||| que tant 
qnih pourront se garderont doffiendre le roy ne. fere con- 
m .Mcompanliie et quii» ne aoffryront ne permettront quii 
Iny eoit fàict. aucnn ottrage en aucune maniere que soit ne 
demandcront ayde ne faveur a ses ennemys ne dargent ne 
gitoa digcDMp ne- en aultre faason quelle $oit« •* 
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Et qujuit au inctamemL des irtides du condave nosln 
Miot pere sera coDlent de remettre ceste nutiere a la ¥o- 
lunte de sa Sataclete et Uml roj et cornine par eux aera 
ordoune. 

Datatu Rome xv Januarii i495« 
Alexander papa VI maau propria 

B. Ftorìdus. 

( Occbicito ) Anicles d^accord entre le T^ape H le roj 
Chaiics huicUeme à Rome s*acheminant à la conqutète^ 
du rojaume de Naples. ì495. 

(fÌQta) 11 Soramarìo de^i Ariiooli di qucMO Accoinlo fa pobfalì- 
cato dal JUinig » Q^dt» Italiat DipdomaiictiM, Frunfof. 17^. 7, IL 
H^9' 7<j5f ed apcbe dal Diunool, Goip# univemel Diphmaii^t^ 
T, Ili fKirie a pagi 3i9 ; ma qui ti riproduce per la prima volU 
( clic nui tappiamo ) nel suo i utero originale* 

N.» XI. 

Crodenziale di Alessandro VI^ 28 Settembre Il498x 
per il Duca Valentino, a Luigi XII re di Fraiicì«p 
CLibr. R. MSS. iV* 8465 ac.iZ.i^.J 

È tutta di mano di Alessandro VI^ non eselusa la 
sopraccarta , nella quale le parole in corsivo sono siate 
portate via dalla /ascia che contenei^a il sigillo . Si co- 
nosce essere lettera affatto confidenziale^ giacché è scriUa 
sopra un pezzo di carta comune , a differenza di quelta 
che ne vien dopo diretta per la stessa circostanza al Gran 
Ciambcrlano De Bouchage, la quale è scritta diplomai^' 
camente su pergamana. 

ms MAmA 

Alexander Papa VI Manu propria 

Carissime in Christo Fili noster salutem et apostolicam 

lienedictionem. Desiderantes omoino tue et nostre satiaface- 

re voluntati destiuamus Maiestatì tue cor nostrum» videlioet 

dilcclum filium ducem Valcntinensem , quo nichil caibis 



habemui, ut rit certusimnm et oirissiinaiii signiim nostre io 
cebitudioem tnam Caritatis, cai ipsum non aliter conunea<« 
damai , «ed e«m tantnm roganiu velit enm iìdei Regie tue 
com mi tin in eo modo tcactare , ut omnes etlam prò conao- 
ktione nostra intdKgant iUnm a 14ai«stato i^ua in anupn 
omaino acceptum fuiase» Datum Rome àpùd Sanctnm petròm 
die UYiii Sq)tembrÌ8 

( Dires. ) DUectissimo in Qmsto filio nostro R^ 
Fpineordm CArijiìonissimo 

,1 ■ ■ 

Alexander VP. VI/ 
Dilecte fili saltttem et apoaV>Iicam beBedictiooaQ* Ve* 
nieolem iatne ad Chriatianissimum Rqjeoi dilectam filiuai 
Bobilem Timm Cesaiem Borgiam Ducem Yalentinensem» 
nobilitati tne diuimns conunendandum ; quam hortamur: et 
rogamna ernie : ut in auum suscipiat » consiUo et favore « 
qniboa poterìt, adiuvet. Nos enim neque tiU. quicqaam accn- 
laiiua commendare possemoiy neqne tn nlla in re alia magia 
nobia gratificarì. Datum Rome apud Sanctum Petrum sub 
annnlp piscatoris, die xxYiiii Septembris Mcccc Lxxxxvii}: 
Pontificatila nostri anno, septiqio 

£• Padocaiharus 

( ffinm. ) Dihfilo 61io nobili, viro dominò de Boa-' 
ebaigat Qinabellano ftfgiq 

../ iVÌ0te> Qnaili dua^piesioti docomcoti si ijlqrtraao da se Heni, 
"^ftNtiniaiM sola^ientf .ifiiello che.iliBurdMrdo tjJMò scrino di qof- 
|U parlcoia menoraliiie del ValenUno per Fràiwia, due ^oroi dopo 
la data della commendalisia d'Ale^ndro. Feria seeunda , priinu 
ÙcMHs seertU neessH €» Urbe CmriHnMM Waìtntìimmfj U baea 
SÉvaiiieaisre cooliniia a diiamarlo a qnaito moda per aHlndiae: egli 
avtwi in quei giepid lascialo il cappello yu^unu a^ Fmneiam^ H 
ftfm eo Bominus Lmhvieus de Viììanova per regem /nmcorum ifiM « 
stie €i Johannes Joràanus de Ursinis , ei mulii iwfe^e» n^màni 
hierunf. ieeum\ et duxU magnum ihttaunun , et inier alia muitoe 
é^ikm-fermi9s fè^teh argeniei9. 
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N.' xm. 

» 

Istruzioni date da Luigi XII il di 4 Febbraio 
'499 ^^ Card* di S. Pietro in Vincoli (^Giuliano 
4ella Rovere) j al Duca Valentino e ad altri suoi 
procuratori presso Alessandro VI. ( Lìbr. R. MSS. 
Fai. N."" 8466. a ci). 

È V autografo^ colle firme di mano dd Re è del Ro- 
berta. Ifel Caudogo della Collez. di Rethune è scritto 
guanto segue « Cette instruction est addressée au Card. 
» Stmcti Petri iìi Fìncula qualifié protecteur des afflaires 
» da Roy et du Rofoumeen court de Rome^ le quel se 
» retii-a autres fois r^ugié ea France soubs le rogne de 
» Louis 'Xlpottr Mter la persécuiion qui lui esiait fai- 
» eie à Rome, tt receut en Franco Umt le htm accaeil , 
» If òon traictementf et la proiection qu*il en powoii de' 
» sira". n le recogneut Uen mal; cor ayant esié elleu pape 
» dépuis soubs le nom de Jule Second iljìu très grand 
» ennemy du Roy Louis XII ei de san Regimane, Coite 
» instruction est adressèe aussi à Cesar Rorgia Due de 
» Fialentinois etc. » 

Instructions de par le Roy Loys xij de ce nom Roy 
de France très chrestien h. Monseigaeur le cardinal Saocli 
Pètri ad Vlncula protecteur des affaires da Roy et du 
Royaume en court de Rome, h Monseigncar le Due de 
Valentinois et messieura les evesquea de Frijeux et de Fa- 
magoste, De Triguier procureur du dìt aeignenr eii court 
de JRome, k Girault Daatezune conseiller et maialre d^oatel 

du dit aeìgneur, A G)mniandeur d' A^ignon, et 

a Maiatce Antboine Canard secrétaire de nostre dit aeigneur, 
Et aux ?ij , TJ y ▼, iiij et iij d'iceulx eommis et ordonaés 
de par le Roi notre dit aeigneur ponr faire et rendre k 
uotre Saint pére le Pappe Alexandre v) pour et au nom 
du Roi notre dit seigu, V obeyssancc liliale, ainsi qu' il ap- 
partient , laquelle icelui seigneur eust volootiera Calde ea 
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Fait k Loches le iiij jour de (evrier Tan nul qiuitft-cent 
quatre vìqs dix neuf. 

(firmato) LOVS 

( firm. ) Robertet 

(Nota) Scrive il Burchardo sotto il aa fcbbrtio ^499 • * Node 
» piaetcrtta renit carsor per quem nuntiitum fiut lif^am fut eoa- 
» cloMm imer Suam SaacliMeai et Rcgem Fraodae ci domioiam 
» V^neiiarum ». la occatione di questa lega, e per la graliladine del 
divorzio conceduto, dovè il re Luigi prestare al Pontefice l' atto d'uP- 
bidieoza del quale nella presente carta fa mandalo al cardinale Giu- 
liano della Rovere ed al Valentino che slipubrono ij|| Francia , e 
a' cinque procuratori deputati in Roma a quest'alto. L*aatto princi- 
piava in Francia variamente di luogo in luogo. Si potrebbe dubitare 
che la presente scriflura, secondo l'odierno computo, appartenesse 
propriamente all'an. iSao ; ma la data de' 4 Febbraio 1493 quadra 
tanto bene col Burchardo, che abbiaiyp credulo poterla senza «nrore 
mantenere. É naturale che rat4o d'obbedienaa al Papa acoompagnasi e 
U lega. 

N.» XIV. 

Convenzione tra i Fiorentini e Luigi XII y 12 
Ottobre 1 499 ( ^ibr. R. MSS. FoL 8486 a e. 5j. 

£ originale, e le fimm sono autografe. La carta è Iti' 
cera in vari luoghi ^ e convenne punteggiare le lagune 
cagionate dalle lacerazioni. 

Ce qui a esté pourparlé entre messeigneara les Cardinal 
Mareachaidx et Ambaaaadeurs de Florebce. 

Premierement les Seigaeurs Fleureotins i|p dedaireat 
amys du Roy et de aes amys et alliéa , assavoir notre* Baiai 
pere le Pape, Venissiens et autres que le dit aeigneur lear 
nominerà dodaiu uag moia, et eonemis de seà eanenùa et 
de leura alliés. 

Itetn , Que le (oy prendra en ttBtié > coofédéntion et 
aillauotf ioa dita florentioa et urna kan amya el alliéa, leura 
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pUoes 9 sooUtts et eslats lesqùels iìs seront tenus DopiiDer. 
dedans ung inots, 

IteiQy Et poar la tuition et deffeose de k dite Seignearìe 
le Koj sera lena leur aìder de bì% ceas bomines d' aroiès 
et de quatre mille homines de pie.- 

ItenoLt Ne doaaera le dit aeigneor nulle aide ni faveur 
à ancana Hebelles d^ la dite Seign^urìe de Florenqe, mais 
la deSendffiy preserverà • • • • • eu Testatou eHe est 
de pacai nl« 

Item^ U conBrm^ et entretiendra à la dite Seigneùrie 
tona lea prìvilegea , . ... • • . • ez pAr les Rois 
de Franee aes prédecesseurs. « 

IteoBt Les susdits Florentins seront tenus ayder et def- 
feodre la Duchèe et estai de Millan et quelqu' autre estat 
et ae^jiieorie que le Roy, ait en Italie ou y puisse avoir , 
avecques, quatre cents hommes d'armes et trois mille hommes 
de pie Qontrè tous ceulx qui les vouldroient ofieodre on mo» 
lesler tpntes et cjuantes foia que t>esoin{^ sera, 

Item 9 Quant il piaira au Roy faire l'emprise du Royau- 
Bue de N^pples^ les dits Florentins jseront tenus obligés bail- 
ler et servir le dit seigneur de cinq cent hommes d'armes 
piaqn'à la eoaqueste parfaiste du Royaume, 

Item, Seront tenus les dits Fleurentins au dit lemps 
payer aà dit seigneur la flioaime de cinquante mille escua 
d'or eb tròis moys, chacun moys la tierce partie, pour 

Temployer au cinq mille souysses 

se taiu dure la dite conqueste • • ^. • • 

. Item«. Polir seureté du chapitre cy devant escript seront 
tenos ha dits Florentins donner seureté de bancq a Lyon, 
à Afillan, i^ Romme et ailleurs où il piaira aa Roy. 

*Item , Et est eotepdu que si durant la dite emprise du 
RojFaaoie^ Napples il advf*uoit, que Dieu ne veuille, que 
le Boy eust queique fffi^ire en sa duchee de Millan , et ila 
aTaieoi envoyé ^ io^dk Ics dits cinq cents hommes d'armes, 
et payéi ks dits cÌB<||Umte mille escus o^ partie d'ìceux pour 
le- paiement dea dits cinq mille souysses comme il estac- 

cordé cy ila né scrout tenus aider le dit 

3 
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seignear <..... d'annes el 

mille homines de pie. Poor • • 

de la dite dachie et estai de Millaa • • • • • 
. • « . Roj ait oa pnisse avoire ea Italie • • • 
chascuae aanée des dita aides, l'aatre ceiaera. 

Et ponr ce que le fea Roy, que Dieo paidonoe, ai 
vivane avait promis faire randre et restitiier aax dita 
reatina la TiHe de Pise ayecques toates ses apparieneoes 
dit seigoeur desirant et youlaot ea descharger et acquili 
conscieace da dit feu Roj sera tenu dedans aog moya 
tre paiae et toute dilligeace par lettres, rescriptióna, e 
de messages •*.,•• moyens de mettre et faiie 

dre par doulceur et aax dita Fkm 

la dite ville et cité de Pise avecques toutes aaa diiai 
parteoances en la forme et mauiere qa'elle eslok i 
le passage du dit feu Roy, et pareillement toates |ap 
tres places et chasteaalx qu' ils ont perdus da tempa d 
passage jusqu'à présent, excepté ceUes qui tieaneiii la 
gfieane de Genes. Et en cas que par la voye dea i 
tes dedans le dit temps il ne ieur puisse baiUer et m 
enire leurs mains la dite ville de Pise» le dit seìgaenc 
fera aide et faveur pour par la force la recoavrer , él 
promcttra et aidera a la remettre entre leurs maina et ol 
sance comme elle estoit; et semblablement toates leors 

places et ohasteaulx devant le dit pc 

du dit feu Roy comme dit est, et-« 

cn ce cas le dit seigneur ses eunemis ceux qui porle 

aux dìts Pisans k rencontr 

dits Florentins aux dits tenteara 

celles, 

Item, Promettront les dits Florentins , incontineot 
la dite cito de Pise sera en leurs mains, pardonner, la 
tre, quitter et abolyr aux diìs Pisans la rebellion et < 
béyssance par eulx faicte sans ce que presentement ne 
le temps advenir pour raison d' icelle aucune chose 
justice ne autrement Ieur en soit ou puisse estre faite o 
cnlx cn general ni en particulier eu quclque mauiere 
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ce «oit, mais seront tenus les dìis Fiorenti us les teoir et 
repoter doreaaavant tout alasi qua si la 4ite rebellioa et 
désobeissance n'avoit par eulx esté faicte, et les traicter en 
tout amour, dtlectton et bienveaillance saua leur fa^re à cause 
de ce «ucuues estorse^, forces ne violences» du quel cas 
le les dits • • « • • vìennent à plainte pourra pour- 
Toir proiuptement ainsi qu' il appartiendra par la rai$on. £t 
seront les dits Florenùas tenus faire et acojuplir ce qu'il 
ea oiQdonnerA sans irenir an contraire; sans ce toutefoi^i qne 
le dit aeigaeur en tende uè veuille prétendre aucuue juridi- 
cticon ou domination sur la dite seigneurie de Flourence ne 
de Pise à .cause de la dite désobeissance. 

It^m, Et si la dite ville et cité de Pise et les dites 
places perdues dcpuis le dit passage du dit feu Roy Cliarles 
n'estoient ès mains des dits Florentins, le dit seigneur sera 
teou ea faiaant la dite emprise du Rojaume de Napples • 
• 8on armée ou partie d'i- 
celle èn • • ^ pour la remettre en 

lenrs thains d • • • • • . , . • • • . • . en 
Pankle cy de^ant eecripi fa •..,..••• . 
leddition du dit Pise. 

Jtem, Que fargent qui fut preste aux dits Florentins par 
le sieur Ludovic seni tendu et restitué au Roy comme à 
Inj appartenent et des deniers de sa duchèe . Et pour ce 
ùitfa. seront Veus et visitez par le sieur lehan Jacques les 
eomptes du dit seigneur Ludovic, et pureillement ce que 
Ica dita Florentins disent avoir payé et fourny pour luy 
pour le tout veu ordonner du paiement du dit àrgent , tant 
de la aomme que des térmes* Et ce que par lui en sera 
ordoimé ila seront ténus.entretenir et observer de point en 
(otnt sana venir au contraire* 

Ilem, Et pour toujours avoir et prendre àveques les 
Seignears de Fleureuce seureté et benne intdligence, com- 
laea que le Roy n'ait jamais veu le seigneur Prefait, ce 
neantnioins pour Jes biens et vertus qui sont en sa personne 
et dont le dit seigneur a souvent ouy parler , les dits Flo- 
rentins prandront et retiendront a leur cappitaine general 
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fe dk seigfieiir Prefiit qui est pcrsonnaige povr Ics biea 
<i fteofement serrìr, et aaqad ib doifeot pfBiidie «lueté et 
U)Ote Canee. 

Iiem, Et est accofdé qoe se dedans hnit joiin ks pie- 
seotes letlres ne sont ntiflBÀz par k dite Seìgneiixìe de Fku- 

reiioe ment et seioa leur forme et teoeur 

iaof aucune y faice. Le tont aera et de- 

ineureraouletde '. . effetetTaleor 

Cooieil de Milaa le i2.« jour d'Octobre Taa mil • V • 
, . . dix neuf. 

LOYS _ _ 

Cosmus de Paccils eps arretin oraiarjhm rsk p» 

Petrus Dtìi Tliome de Soderinis or. fio. rei. p. 



(Soia) K danno che in questo documeato alcane lagone 
delle altre incertezze intorno a una convenzione ddla* quale parlano* 
confuMmente gli storici. Sappiamo che i Fiorentini trovarono dHKroM 
grande a convenire col Re gonfio dell* acquisto di Milano > 
de' Veneziani, sdegnato per la uccisione di Paolo Vitelli, e eoa a 
il Trivulzio, il quale avendo disegno sopra Pisa, manifaslanicnlerir 
buttava in ogni incontro i Fiorentini. I nomi degli oratori qni aoUò- 
scritti non si trovano nelle storie a stampa , o uno solo se ne trova 
unito con altri nomi che in questo documento non appariscono. U 
Nardi, citato dal Sismondi, pone Francesco Guicciardini con altri dae 
diversi da questi. Ma il Guicciardini aveva allora diciassette anni, e 
il benemerito Litta ci dice di lui, ch'egli andò in quell'anno a Fer- 
rara per faccende , e a Padova per isludio. Forse accompagnò a Mi- 
lano gli oratori , e quello studio valeva lo Studio di Padova. Le ra- 
gioni e le difficoltà di questo accordo si hanno per disteso neUlsto* 
ria manoscritta di Iacopo Pitti scrittore gravissimo , che nonùna i 
due oratori quali nel nostro documento appariscono , e dice che l'ac- 
cordo conchiuso a Lione fu con grande slento ratificalo a Milano, 
avendo il Trivulzio prima stracciato in faccia agli oratori la CMla 
di Lione. V Istoria del Pitti è da bramare che venga in luce , è forse 
verrà. Esprime la opinione di molta parte degli ottimati fiorentini, 
ponendosi come in mezzo tra il Ncrli ed il Segni ; ma più vicino a 
({ucslo per bontà e sapieny.a. 
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N.^ XV. 

Memoriale di Lodovico il Moro , Aprile o Maggio 
i5oo fLibr. R. MSS. Fai. N. 8491 a e. 209). 
La firma è autcffrqfa^ nui il testo sembra scritto da 
ulira mano. 

Memoriale ad Mons/^ el Bayli 
MoQS. el Bayli vi prego mi vogliate humelmente rico- 
mandare ad la Chrìstianissima Maestà del Signore Re et 
fargli iateodere tutto el rasonameoto che vuy et io habiamo 
havttto insieme cìrcha le casone del stato di Milano; et si- 
melmeate de le offerte quale più volte ho facte fare ad sua 
Maestà di volerne stare in iustitia, cioè per Monsignore di 
Rohaao quando fu facta la pace di Novara , et ultimamente 
poy che sua Maestà fu facto Re ho mandato più messi li 
quali mai sua Maestà ha voluti udire: et quando pure sua 
Maestà se pretendeva havere bona rasone nel predetto stato, 
Idi doveva mandare ad intradire la guerra, come se sole 
fare; perche possedendolo mi da chi me l'havea possuto 
dare, che wk l' imperio, ero possessore bona fide. Et quando 
mo «uà Maestà habia bona rasone , la persona mia non 
dovvebe stare in presone, non mi havendo sua Maestà man- 
dito ad intradire, corno è dicto di sopra : et essendo an- 
chora le- rasone mie, et volendo sua Maestà haver quello 
è mio, sjua Maestà dovrebe havere rispecto et a la persona 
mia et ale altre cosse mie , A per rispecto di Dio et per el 
mondo.. 

Ricordare ala Maestà sua cum quanto amore e fede ho 
aba^donato tutto solo per venir da lei, et la gran velia ho 
di farli cosa grata , et la fede promissami per Monsignore 
di Ugni suo locotenente. • 

De la venuta di questi ambasciatori dell'imperio quando 
veoghkio per pace et le cosse andasseno in longo, pregare 
nu Maestà che in questo mezo la persona mia non debia 
patire: aimilmente quando non fusse ne guerra ne pace corno 
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potrebbe essere^ se anctiolra' fusse guerra et havendo io fa- 
cle tutte le demoastratiooe che si possioo fare et de venire 
CUOI la persona in mano di sua Maestà, in questo ca^o io 
non dovria essere lassato ne la miseria che mi trovo. 

Intendere se li ambasciatori hano portato novella uianà 
che la Maestà del Re de' Romani mi voglia restituire li n^ei 
figlioli. 

Ricomandarmi ala Maestà de la Reynìi èl farli intendere 
tutte cjuesté cosse che sono scrìpte di sopra , accioct« aoa 
Maestà possi prendere la protectione mia appresso la Mae- 
stà del , Chrislianissimo Signor Rè, ricordandoli che poso 
Dio, non ho altra speranza che in la Maestà sua per le 
experentie quale ho vedute per el passata. 

De intendere el nome de li ^ambasciatori et chi li nunda» 
et cum chi stanno et ad quale dieta fumo deliberiti t^ i^ 
che loco 'è oiissa la dietta dove hanno à tornate là rispo- 
sta de Pambasciatìi sua. 

De intendere comò è venuto el Cardinale di Santo Se- 
verino 9 perche havendolo lassato là per procurarie le cosse 
mie , comò se ne è venuto, perche rasonevolmenle - se hiy 
havesse veduto che H Re de Romani et Imperio havesseno 
voluto operare per mi non si sarebé partito: et essendosi 
partito, corno sono venuti questi Ambasciatori et in che 
modo. 

De intendere se svycerì sono in bona amicitia con la 
Maestà del Christianissimo Signor Re, perche essendo sa- 
rebé molto al proposito de sua Maestà. 

Del Re Duogaria se li fa parentato cum la Maestà del 
Signor Re. 

'Del Turcho sapere le terre che ha preso de' veuitiani 
questo anno, et se Fha havuta possente armata si per agua 
comò per terra , et cossi de' veniclani. 

De le cosse d' Italia et in che modo la Maestà del 
Christianiss. Signor Re le ha ad governare. Io non voria 
parere prosumptuoso in volere darli Consilio, conossendo la 
Maestà sua prudentisslma: pure ne diro qualche cessa. Mi 
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pareria che Fioreotioi se dovessero teoire beae accarezati et 
coQteDtiy et farli rihavere tatto el suo, cioè quello have- 
Taoo prima , haveodo perho rispecto ad noa fare dispiacere 
ad Geooesi per le cosse di-Sarzana: questo dico perche tutti 
£ Sigaori diialia haooo sempre cerchato di maatenirc Fio- 
rentini in grandeza per contrapeso de* venetiani , li quali 
fono troppo possenti,' et non moreno mai: et sempre mi- 
raac ad la morte di qualche signore per aqqaistaré qualche 
costa o per qualche guerra che advenga, come se ne è ve- 
àùìo experientia che hano le terre et porti che hano nel 
reame di Napoli, et' similmente Cremona; ne per ninno 
tempo sua Maestà se ne debe lidare, perche pò ben pigliare 
esemplo da mi che ero suo colligato corno mi hano tradito. 
Né bisogna che vogliano trovare excusa che labyno facto 
pekche io.li habia facto venire la guerra cum el Turche, pep- 
ehe.o io inró a Dio che mai non mandai a dire cosa alcuna 
di' questo al Turche: et benché trovino questa scasa, la 
para verità è perchio non li lassai farssi signori di Pisa , ' 
0OQ9O era la inteotione loro: et lo facevano per havere 
noaltrò porto ani mare di qua, per havere da poi Italia ih 
mesO: et tanto più sua Maestà debe havere c^ran rispecto 
a ìk grandezza loro pet bavere loro al presente Cremona, 
la quale è. sul Po, et Io signoreza tutto: et quando accfaa- 
dfesse qaakhe cossa in Pranza et ohe la Maestà del christia- 
maa. Re non ^pottease attenderà ^ide cosse di Lombardia, o 
in Tita di sua Maestà o poso ley, se fariano signori de tutto 
^ reato di Lombardia^ per esser Ferrara et Mantoa de solte 
da Cremona: che ^quando se li volesse mandare soccorso 
per aqua non saria possibile per Cremona che è sul passo; 
et el medessimo è per terra, che hanno el paese suo fin 
appresso, a le porte de Milano et a la strata Romea. 

Simelmente mi pare sia al proposito tenire el Papa per 
amico, sia che se vogUa, perche el papa pò zovar et no- 
cère assai in le cosse di Italia. 

Del Re di Napoli non ne diro niente, perche non so 
che animo sia quello de la Maestà sua verso luy. 
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Del Signor Dacha di Ferrara è ben facto lenirlo per 
amico. 

Ludovieus ssfj^ 

f\oia) Lodorkoil Moro scrìve di carcere al Bali (forse di Dijon) 
per raccomandarsi al re cbe avea rìciuato di Tederlo. É chiaro che 
questa lettera fa scrìlU ne' prìoii lempi della prigionia, da Pierre-En- 
cìse, o dal Lys Sainl George, ne' quali luoghi (u chioso innann d'es- 
sere trasportala a Loches. E documento singolarissimo della indole 
del Horo a di quelle qualità incompiute che furono la rnifia soa e 
dell' Italia. Basso d'animo, attivo d' ingegno , e stoltamente prenn- 
liaoao delle sue arti , ambisce anche prìgionicro di governare co' suoi 
oiaaìgU L'Italia ed il Mondo, e dà, come amico e come sempre au- 
torevole. preccUi al Re Luigi, con vana scallrezsa. Sempre agitato ed 
incerto tra mille pensieri, sospetta l'Imp. Massimiliano e a un tempo 
«i cou&da: e va spiando le mosse del card. Sansererino già ano Le- 
gat«> a Cesare . come esperto de' tradimenti di qu elift famiglia : la stessa 
acwtet&à della mente gli e causa a coofondersi. Ciò eh' egli dice della 
iMe prottieakagli da Monsignor di Ligny accenna all'aocordo che il re 
nou \^«lle ralificare. E Ca rìbrezao l'udire Lodovico Sfona giurare 
a Dìo cAc rM(<i' non m:tndò a dire eossa alcuna ai T^ureho, perchè 
ui4»%e»e guerra a Venezia, mentre il Corio, cortigiano degli Sforali, 
tielle ultime pagine lia trascrìtto per disleso la Gommisaione caldissiaM 
data a questo effetto da Lodovico a' suoi oratori. Nella quale tra lo 
atonia della solita sapienza politica è notabile la frase in questo Me- 
moriale rì|vrtuta. che la Signoria di Venezia non muore mal^ e mira 
alla morte dc^li altri principi per farne guadagno. Il Professor Mar- 
!und noi Catalogo stampalo a Parigi dc'MSS. italiani che sonoin quella 
Itihliotrt-a Regìa, nota un testamento politico del Moro, il quale da' po- 
chi conili datine sì crederebbe piuttosto scritto a Milano che in car- 
«'«*ro ; documriito in tutti i modi importantissimo e curioso, che un 
«Illaidir Italiano di q«c*chc sono in Pangi vorrà, spero, pubblicare 
« hrnHì/.io della inesauribile istorìa nostra. Allora il faUle traditore 
drll* Italia vcrr.^ da se a rivelarsi tutto intero, quale ce lo ha traitcg- 
Kiaio in nobili versi il profondo Miccolini. 
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N.- XVI. 

Lettera dì Lodoyico il Moro senza data, ma del 
Maggio i5oo C^ibr. B. MSS, rol. 8Qij a e. 140). 

Manca la diresione, ma pare chb fosse indirizzata al 
Bali di Dijon. La firtna è autografa. 

. Moofl. di Baily: ia T altro mìo ricordo ho parlato de 
fi tradimenti de M. Re. Jacòmo Triultio li qudU la Maestk 
del ChristiaDissimo Signore Re potrà vedere di che aorte 
aono: et quando pure una persona fa simile eossa rasooe- 
Toimeote lo débe fare, o.per grande amor<} et oUigò che 
rhm a la persona perche Io fa, o vero per dispiacere che 
Phabia ricevuto da quello centra chi lo fa. Se questo è 
per grande amore chel portasse al Re Carlo et ultimamente 
èia Maeilii del Signore Re presente, lo lasso considerare a 
niy; 'non ha vendo prima riceputi bene6tii dal Re.- Se an- 
chora lo ha facto per dispiacere , non bisogna ehel voglia 
trovare excusa ch'iòlo baciasse de Milano, perehenoufn 
ma! Vero, È ben vero che li tolse la gentedarme per'd ouk 
cke Phaveva volato Tare 'in Milano. Como è dicto di aopra, 
H 1^7 per aùperbia et per disdegno se ne andò dal Re Fer- 
wMèf dal quale io li fbci dare Malo et geotedarme; né «I 
prtfato Re lo* ha verta tenuto uno fmaso se non fusse stato 
per amore mio, comò l' è da poj trovato le lettere le quale 
M« fèodoro suo cuaino ha- vedute; et sempre* è potato ve* 
aire ad' Milano ad posta sua, corno li é venuto, et ha gol- 
dato sempre tati li beni soy et tutti li soy pareniii aèca^ 
renati et honorati: si che non si pò adunche indicare che '1 
aia ae non per la natura aiu che è di fare tradimenti , et 
per d disegno che V ha in le cosse di Milano. 

Lmdoviciu 

■ ■ ■ f 

(Noia). Gli odii tra Lodovico e il Trivulziò noo han bisogno di 
spiegazione. Tnlta la réttoricadi qaesta lettera é fatta pei^ le altU 
me parole, nelle qnalì sia l' intendyoEifiito Tcro che il Moro ebbe -a 
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scriverla. VoLea coHcgare ia qualdhe modo la ma causa a quella del 
re, e fargli sospetta la fede del Maresciallo per le cose di Milano. Ap- 
pena getuto questo dardo, il Duca prigioniero chiude la lettera , la 
quale apparisce scritu mentre il TrivuUio era GoVeraaldre dì Lom- 
bardia, cioè nel primo o nel secondo mese della cattura del Moro. 

N.* xvn. 

Lettera (supposta) del Gran Maestro di Rodi alla 
Signoria di Veoea^ia ; del Sec. XV sul fine fLibr, 
R. AtSS. Fot. iV: 845i a e. i3. i4)- 

G>pia de aoa lettera mandata per lo Gran Maestro di 
Rodi a la Signorìa 

Sia manifesto a ìroi, signori Veneziani e a tutti signori 
e comnnitade de Italia corno a noi gran Maestro di Rodi 
sono mandate espresse lettere per li nostri exploratori che 
stanno per saly amento de la nostra fede In le parte de Ba* 
biionia , che in uno loco chiamato Rabes in. la protinda de 
Zocolosi de una vilissima femmina e nato uno fanciullo. del 
qtiale non se trova patre* E la nutre ha nome Hatlus de 
la stirpe de Eneatz: e il ditto fanciullo è oscuro e tenebroso 
del ano parlare, e simUe a la philosophia; e ha forma ter- 
ribile, e li soi ogii sono comò una lanterna. E cosi li no- 
stri exploratori scriveno avere veduto el dito fanciullo: e 
die havciido se non doi mesi parla come fusse uno pro^ 
feta annunziando al popolo comò elo è filiolo de Dio: E 
paro che in questo fanciullo sia tutta la sapientia del mundo: 
E come la sua statura ò molta difforme del suo tempo e* di- 
cono che in la nativitade de questo fanciullo lo airo luci- 
do cuin molte miitatione mostrò molti segni in diversi 
colori: Imperò chcl bora che nacque ricoe la notte: essendo 
lucido e chiaro il tempo subito se rivolse in obscuritadef e 
stette piii de uno mese che non apparse el sole in le parte 
di Babilonia nò in le provincie circunstante. E benché sia 
alf|unnto cluriGcato, non pare chel possa durare. Ancora seri- 
vriin che dall' ora iu qua chcl nacque non sono vedute stelk 
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ia quelle parte. Ancora, chel ora che nacque il fancìulo 
parse quasi per tre hore uno gran focho el quale età in co- 
lete del sangue e. questo focho distese in tetra sopra la 
cKsa dove era nato il fanciullo, E poi subito se sparse , e 
ancora non C* è il tempo chiaro, e dicono che ci piove pe* 
tee dal cielo le quale sono molto chiarie di gran valore. 
E in queOa notte fin al giorno fureno vedute volare per 
P aire aerpenti molti spaventosi; et è stato demandato a quelo 
fancialo che significava quelle pietre e quelli serpenti. Ri- 
spoie che le pietre significava eh' el vote dare paradiso a 
li soi e li serpenti dare morte a chi sarà contra lui. B ait^ 
Cora la notte che nacque il fanciullo uno monte , e maio- 
re^ se divise in due parte: E in mezo chello fu ritrovato 
una peira tenga a guisa de una colonnap la quale è ikiezza 
rosa e mesa biancha.'e iil chela sono lettere latine che di- 
cono in questo modo: E venuta la ora mia del mio nasci- 
mento i e pattirome dal mondo. La. quale colonna dicono 
li nostri esploratori avere veduta e lecte le ditte lettere* £ 
aerìveno chel fanciullo fa de molti miracoli, cioè sanare in- 
fermi , .anscitare morti , illuminate cechi , cuioi aua propria 
paridftv E chelli di Babilonia lo adorano per suo dio e che 
de qneli a'avessen che non credereno in lui li farà cadere 
naoni' cnm una sola parola^- E che el ditto fanciulo vole 
diiAiatare tutte le serìptnre e profexie del mundo. Ancora 
aierivetio' che prima chA ditto fanciullo nascesse forse due 
iùt olditeno una grande e terribile voce che diceva; Ap- 
óarecchiative de ricevere 'il mio dikcto fiolo: Beati li pò- 
piÌ& che gli créderanno. E dicono che questa voce fece 
grande timore e fu aentuto per uno grando spazio de via; 
de *ehe veduto tanti segni, scriveno li nostri exploralori che 
ni fiòkr de perditione, del quale dicono le profezie, e debia 
guatare le parte de cristianitade» Ora habieodo aentuto que* 
sto e non tolendo credere, facto Consilio in fra noi abbiamo 
iUÀdato imbasciadori in quelle parte degni e sufficienti li 
qoidi sono atati cum li nostri exploratori che sono là, e 
féferiaceno bavere veduto el dicto fanciulo , e la dieta co- 
lonna cum le ditti» lettere» e quella montagna. Vedendo che 
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sono coocordati in la rdauone saa a la lettera avuta, pre- 
gamo tutti voi che così sia pubblicata in luci de Italia ac- 
ciò che ciascuno se guarda dal mal fare 5 imperocché ere- 
deno essere a la fine del mundo. etc. Datum Rabes in la 
provincia de Zocolosi die octava mensis Januarii, 

a 

fyolij t sefu'anno, ma il carallere della copia è del Sec. JCV. 
E sai fiae appunto del xc XV. è naturale die questa favola sia fiala 
scrìtta, perche quello fu fran tempo di mutazioni operate e di maggiori 
desiderale , in ispcciai modo per l'Italia ; alb quale si annuniiano prò- 
di^ii, oongìugneodo insieme i due grandi elementi d'ogni tradiiione 
pili uiaraviglìosa , la stirpe d' Enea, e le regioni d' Oriente. 

N.* xvm. 

Lettera ili Pamlolfo Petrucci , da Siena ^ 9 Ago- 
slo i:>oi f/Jhr. R. MSS. Voi. N. 8464 a c- ad ). 

K tutta ili sua mano. Non ha direzione. Nel Catalogo 
dcllii Coites. M Duca di Bethune dice eh' è diretta a 
Af, ila lìouchage* 



II."*' et lU."^ Doro. D. mi singl. humillime commendo 
re. Ho rice|ui(e insieme con le lettere de la Maestl diri* 
diiniiìsi^iiua t|ueUe etìam di V. S. Reverendissima per le 
«|unli luì exorta ad dover procurar con questi miei Signori 
riui il |m;«aiumUo de li \ mila scudi non si debbi più ^fe- 
rirr. li». Mons. Rovert*ndìs. per lo obbligho che habbiamo et 
prr l<i ^pHi.ile tuia servitù verso la Maestà Christianis. et 
\ iiiiU-d lli^vrreiulis. Signorìa non ho passione al mondo che 
pii'i H\i prema di ipiesta : et già più tempo non ho invigi- 
lalo ad altro che pn^wisioni effectualì si faccino di tal pa- 
gnniriilo. Ma le turhuieutie in le quali si è tenuta quesU 
povera eìlifc , iucur*ionì del Duca Valentino, et transiti di 
genti extoruo sono stali tali che le forxe sue sono adeo ex- 
tttnuHte et consumate che si può dire sieno reducte ad ni- 
liilunu fe occorsa dipoi una penuria grande. et ultimamente 
Li peslilenlia, ìu idtimo il fallimento de li Spannocdii: in 
itui elw ù sialo impossibile far quelle provvisioni che si 
rii-en*Avauo. Kt il Reverendo prothonourio M. Francesco 
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Cacdnlo pò esser booo uvUmoBio tanto de la inpotentia 
• • • » quanto de la dSìgentia et leura mia exàctissima. Hors ha- 
vefido ricepute queste ultime ae è datò ordine che alcuni 
dtidini habiano piena et libera potestà di vendere et im- 
pegnai castella et aUenalre qualuncbe cosa del pubblico per 
tnmie questa somma , che iltra via è impossibile trovare, 
linde pregho Vostra Reverendis. Signorìa che insieme con 
la Maeatà Ghristianis. voghino haver compassione ad questa 
eHenoata et consumpta città se prima non ha facto provi- 
àooft f tu persuadisi per firmissimo che non altro desiderio 
è di ciaschuno che una volta satisfare di quanto siamo obli- 
gali. Et io particularmente con omni studio ad tiltro non 
do opera salvo che questa somma si facci per qualuDche 
vii possibile» Nec plum , ad V. Reverendis, Signoria di con- 
tiniio mi raccomando et pregho volermi mantenere in gra- 
tia do la* Blaestà Ghristianis. Senis die viiij Augusti MDIIII. 
V. R «• et ni.— 

FidoKs ServUor Pandolphus Petruccius 

(lioiaj Nel iSoa Siena, o piuttosto Pandolfo Petrucd che la reg- 
geva f andò «otto la prMesione dei re Luigi XII , per la quale Sie- 
na dovè pagare ventimila ducati, la metà subito, e gli altri, di«!e 
fl'llalatvolti , a certi tefòpi. I quali tempi si vede non erano giunti 
per Landolfo, largìùssimo alpromeUere di eoneorrrrt alle spese ^ ma 
UtrUssimò agli efitii , seeondo il Guicciardini. Francesco Cardulo da 
Naml protonolario apostolico era stato per il re di Francia mezzano 
al rikmo di Pandolfo in Siena, donde il Valentino lo aveva caccialo. 

N> XIX. 

Lettera del Comune di Genova^ 27 Marzo i5.. 
fLibn R. MSS. Fol. 8544 a e. 145 ). 

' È aiUogritfa, ma sbiadita in modo die riesci diffici- 
lissima a le^&'si. Manca la direzione. La data non è in* 
tMigibiie^ ma dev'essere i5o6. 

« ' 

Reverendissime in Christo pater et illtistrissime Domine 
nofaia observandissime. Qnoniam vidimtts in omni re nostra 
Reveraadissimam Domìnationem vestram semper facilem se 
eahibuUse , in re.maximi momenti proteaorem nostrum 
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ìiDplurainiis. Audivimus capeUacios uotlfos «dversus qui^Cein 
uusiram coosilia dirìgere , sludereque ut eorooi alìquis legìus 
in JaQua gnberoator deligatur. Haec res Unlo oobia moleatior 
est quaato R^iae Maieslatu fidelÌMimi lemper fuimas, €t 
perieverare in fide noslra perpetuo volumua. Id Regpae 
Maiestati literis nostris siguificamus. Precamur igitur Re^ 
verendia. D. Vcstram que regiorum secretoruin archana est, 
ut lue considerei , neoesse quanto esse prò quiete -nostri et 
r^ii status stabilitate ut reg'ms in Janna gubernatov sit tr^ 
uiontanuSy prout capitula nostra lalius loquontur, quae 
regia Maìestaa nobis servare promisit, Cumqne hoc ouximi 
uiomeoti et ponderis sit. ideo presentem nuncium ad Be- 
giam Maiestatem statini eiEpedivimus. Super quibus et Re- 
\erendiss. D. vestraiu certiorem reddere statuimus» ut sa? 
|ìientia vestra iutelligat quam molesta nobis sit rea ipsa .qnae 
centra nos teiulit, et regii status eversionem.minatur^et sì 
qnis forsitan invenlretur qui eiusmodi tentaret, occludende 
sunt iJli anresy quoniam non bonus crris is dici potest; nam 
niagis is turbatiuuem querit quam regie Maiestatis gloriam et 
quic^eoi, Quod reiiquum est, Ex.""* Domioatiom yeatre nos 
iierum atque iterum commendamuSy quam Dominas ut cu- 
pi mus folicem conser^et. Data Janue die xxvii Martii i5 . , 

R."»- et HI."' D. V. 

Obserì^arUissimi Consilium Antianotum 
Coììinmnis Janue 

Paulus 

• 

f %o/ii> l.e ilÌ5(vri)ìe rlerne dì Genova vennero negli anni i5o6 e 
• !io7 a riTocÌMÌino s.^ippio. Insorse la plebe contro a* nobili; poi 
roiitro a1 rv sIcmo die favoriva la parte di questi. CerlQ la presente 
lolloi'ìi l'u mtìUa 5uI priniìpiare di queHe discordie, quando la inso- 
lenta dc*|:randì (a iìcnova ^W chiamavano Cappelhtcci ) facea te- 
lurrr o^ui (\»m • e anche i vani rumori, arme più terribile d* pgnt 
alliM , niikvcvAuo il |Kkpi^lo a civile sedinone. Dubitavano la podestà 
MiiMtMiia dì rc{(ìo governatore non fosse concessa a un genovese della 
|Mi'lr awrrM ; chìtHlevauo invece un immoniqno j un francese: aolito 
^r^ro d'tUlia. \cìò intende questo foglio Kritto certarocnleal cardinale 
d* \u«l>uo.«a , forxe da un Paolo de'Franchì, artigiano , il quale net Se- 
iiiirr((A f Stnft. Iter, italicamm J si trova oratore per il popolo al 
ìv l.odovìro XII, rlie gli negò uditnsa. £ Paolo Balista Ginstiniacn fu 
V Vutoi'v r i'»\H\ della scilitìone, che dal Senarcga è scritto Pier Batista. 
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N.* XX. 

Relazione del sòllevamcfnto di Genova : senza da^ ^ 
Uy ma è del Settembre i5o6 ( Libr, R. MSS. FoL 
^ma e. 23). 

È di carattere di quel tempo. 

Memoriale de le coMe accadute in la subleyatione de li 
popoli de Genes.- 

' JEt .primo che li mali governi e cativi comportameoti 
oaati per li oificiali e ministri del Criatiafliasimo Re nostro 
in ^cta Gttà e Rivera > è Valle hanno causato io grandis- 
sima parte diete snUevatione. Imperò da alquanti anni in 
^pia s^ è facto de grave et indebite extorsione de denari 
da dieta Gttà Rivera e Valle da li officiali del Cristiania, 
Re nostre 9 Imperò beviamo facto uno certo officiale mai 
più solita in dieta cittìi, qualle si domandava procuratore 
fiscale, per mezzo del qualle se faceano diete extorsione: 
imperò ogni peccato venialle lo faceano crimen lese maies« 
tatisy et sotto tal nome condemnavano et applicavano a la 
camera de Mona. Ravaste nostro governatore; il nome del 
qoale procuratore se domanda lohan Bartholomeo de Lu- 
111diS9.il quale tutte predicte cose causava insieme cum do» 
mino I^iccoUo de Guidobonis de Tortona sicario realle del 
prefacto Mona, de Ravaste, per le quale coase li populi 
minuti et quelli de k rivere e valle essendo stimulati et 
inatigfaati da alquanti sedicioxi populari qualli desideravano 
di destruere et svilire il stado de la prefacta Regia Maestà 
ciseodp mal contenti de'dicti comportamenti facti per dicti 
òffióalliyCome persone ignorante facilementi sehano lassato 
fwsnadeyse ad far dieta snblevatiene : per il che essendo 
Ititi populari e plebey conscii di quello volevan fare. A' 
d& xz'de Junio de l'anno presente se sublevorono, essendo 
fiicto capo di loro uno chiamato Polo Baptista Justiniano, 
et da poy molti inconvenienti per loro usati, tandem cum 
arie a* ingenio de ly nobili quali suportarono molte iniurie 
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ledo) el dicti caòi furpao facti a persuasione e comaiidamealp 
del diclo Paulo Baptisia JustiaiuQo presente a dìcti bomicìdii; ^^ 
farono «i^phora feriti diversi altri nobili, quali seria longo-^ 
GooUre^ et più non ne ferirono né amasorono perchè più non 
fiiroDO trovati; che ogni nobile fugl et se ne absentò» non 
volLmdo fare tumulti né prender arme seuza licencia del 
piefacto. Mons. Bochaberlina il qualle mai li volse concedere: 
saó essendo requesto did Sig. Jo. Luise et altri nobili che 
volesse fav cedare dicii tumulty, et essi nobili se offerisserp 
de' vc|DÌr li in persona , insieme cum loro amici» non sola- 
mente non lo volse fare, anci, corno è stato dicto» se tirò cum 
dieti plebey, corno è dicto de sopra, permetendo sopravenendo 
la oocte molti robameuti e biLruciuii: imperò furono derrobate 
per forza più de cinquanta case de' diui nobili , et in alquan- 
te de esse hano stuprato e violalo le loro donne , e non 
eoalenti de le predicte cose , venendo el giorno » essendo 
etn nchili occulti et absenti , per foirsa de aéme fecero uno 
consiglio et feceron li officii ad loro modo centra ogni ra- 
aone et consuetudine de dieta città « Et il giorno sequente 
tcwooróno ad prender le arme : et da raeso giorno in- pre- 
tenda de dicto Mone, Rochabertin, qualle diceva non potere 
obviire, in meiBo de Bancl^y per forsa con piccfaony et altri in- 
fltrnmenty rupero Ifi porta de uno altro nobile et li roborono 
tata Ja casa, et feceron tante altre insolencie che serian \9ng0 
contare. Per il che dicli nobiU, quali per ninno modo voleyanp 
prender V arme per non turbare lo stato de la Regia Maestà, 
vedendosi makractaii da dicti plebey e Mons. Rochabertin, 
mandarono a. lo Cristianissimo Re nostro M. Andrea Doria 
cum ampia instrocione de quello era occorso» il quale es- 
ccado inncto in corte ritrovò Mons. de Ravaste el qualle 
ngn wlse se, parlasse de li cattivi comportamenty de diq^o 
SfoDt. Rochabertin suo loco tenente, dicendo ch^ lui* havia 
ad vanire ad- Genna et provederia al tuto. hj qualli nobili 
non .eoQtenty . che esso Andrea Doria non havesse narrato 
il tstp-ad lo Crìstiigfiis.. re nostro deliberarono mandare duy 
diri de loro primaty ad la prefacta Regia Maestà li qu^Ji 
essendo in camino ritrovarono Mons. de Ravaste lo qualle 
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V^i^-dar iiii.nte e [»er questo ood haveretli li oQiuìì, Seguì 
irti die dicii piebey cum «uclorilk del dicio Moni, de R«- 
^MCHo gubernaiore nomine regio andorono a prendere la 
-Tierti de Levacile data in governo per la prefacts regia MaeAa. 
« A ùmile B la pieve dau in governo ad M. Lucha Spi- 
■Ua| auci cbe retjiiirendo esso M. Lucha più forte subaidno 
■• iUihno S'ito lu qualle ha in pheudo dieta pieve, fu sento 
'.Stdicto MoMs. de Ravasteno che non durassero fatica ad 
uM^are; imperi!> per nulo modo non li manderanpo slchuno 
-i pRoderla, esoto tale fraude s'èperduta. Il scimik dicono 
vJoe fare ad Moii.icho, intanto che non fano Blima alcuna 
«; la prefaclQ regia nuestì e in qualche loro consegli hano 
,4Vfilo a dire cbe hano condncto Mona, de Ravasteno ad 
;iic quello clie ^ oleno, et che il scimìle faranno de la pre- 
sela regia Maestà, inlanto che havendodicl! plebey obtenute 
erte proclame da dicto Moi». de BavaMeno de le quatte 
dr uno nostro gODtilhoino mondato, qui in posta ad la pre- 
llila regia Maesili è Stata obtenuta la rerocatione de diete 
fodamo , e comandato a diclo Rochabertin che non dovesse 
(DPvare cossa nlchuaa in prqudicio de li nobili, non l'ano 
dliUa obedire né fatone alcuno conto, aligando che ne oble- 
iBOiao un'altra contraditoria pei uno acuto, si che. s#po 
ggu&enie dire dieta [vefacta regia Maestk non haver alcuna 
Kbìiit}! in lo domìnio de lenoa ^excepto in Castelletto, Ano 
Ho ad esso Muns. de Ravasteno - scuti tremilia e più, cioè 
I Ast, per mane de mercadanly de ìj, acuti mille, et ad 
Jone acuti duoniila in più per mano de Sauli mercadanti 
'; et dicti denari ha bavuto fra piamente de scuti viu- 
nilìa «juali ghc han9 premiasi dicti plebey , facendo esso 
Iona, coiilìrmirglie li officii et certi altri loro magistrati 
oxìlati ad la cita, ed li quali hano dato tuta l'auctorìtà de 
taire et fare secondo che apertene ad la maeslii r^ia et 
wdooarli li loro delieti; hano dato anchora à Mofu. la 
licita un3 catena d'oro de valuta de acuti traeantp in più 
ad Rochaliertin , liamo nq^iamenti aviaati, ti hano dato 
pra uno banche a|| Ipi4& sentì cinque milia. Per tanto 
sendo dieta nobiliik dMU in preda da li propri! officiali de 
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■igUttui df icudi regalale a'due governatori francesi Ravcslcin e Roche- 
Wrlin, da que'rìcdiiasì mi popolani , per (arsegli amici. Il racconto 
arrm sino all'assalto di Monaco, dopo il quale Genova si pose in 
^erta ribdlione , sperata e promossa id^' Francesi stessi , per farla 
cidàne in maggiore soggezione , e cOÌ braccio popolare abbattere i 
nobili , de^qnali maggiormente temevano ; sicché mentre i governa- 
tori ai pigliavano gli scudi del popolo, servivamo al re. // 4^/^. /b. 
Aìoise subito s'intende eh* è un FicscVt^ capo della nobiltà, e avo 
d*un altro che fece più famoso quel nome slesso. E d' Andrea Doria, 
il Sigonio nella vita avea detto solamente ch'egli intervenne a' con- 
iigH de' nobili fuorusciti, ma non che andasse oratore in Francia. 

Supplica dei Genovesi a Luigi XI re di Fruucia ^ 23 
Ottobre i5oj C^ibr. R. MSS. Fo/, N. 8485 a e. 5 ). 
i^ autografa. 

Sire quanto più humilementi possiamo a la bona gratta 
de la Maieaih TosAa se ricomandiaino. 

5ire dOD havendo ancora potuto usare de la concessione 
a noi facta per vostra clementia de potere qui fabricare sculi 
dneento quaranta milia: e portandone grande inconimodo e 
danno; E venendo al presente in corte per altri soi bisogni 
el Reverendo Mess. Guirardo Bonconte portatore di queste, 
d qnalè al presente è nostro citadioo e participo de nostri 
beiie6cii eedesiastici , habiamo deliberato ultra altre nostre 
lettere de questa materia a vostra maiestà scrìpte dare al detto 
inèts. Guirardo cura de exponere a la dieta vostra maiostà 
alcoiM cosse circa la dieta concessione e fabrica. U perchè 
qadla supplicamo se degne per sua clemeutia benignamenti 
Adirlo e al più presto expedirlo e dar fede a tutto quello 
€lie||i(M)ner« sopra la dieta conGÌSiione e fabrica, come a 
noi prbprii. Pregando Dio oooipotente si degne vostra Male- 
itii egnaervare in longa vita e prosperitii. Data lanue die 
X3tui oclobris Mdvii. 

Maiestatis Festre fidelissimi s&vitores et subiecti 
Officium Balie communis lanue 

'*■ Nicolaus 

(Nota) Dopo r improvida insurrezione popolare , le sorti dì 
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Genova s'erano aggrarale , i patti convertiti dal re di Flranda^ia 
privilegi , e questi mal fermi. La Zecca di Genota dorca alare ino- 
perosa , per non togliere il órodito alla moneta firfincese ; e ciò htitté- 
rcbbe per assolvere AndrearDoria. Non parla 'IT Foglietta di qoMp 
divieto; ma dice che i Genovd gravati dalle cuntriboxioai fktfim 
costretti a peggiorare la moneta , la quale andie doveva poiKv 
l'effigie del re Lodovico. ^- * - 

N.* XXIL 

Breve di Giulio II al card. d'Ambuosa^ a8 Dicem- 
bre i5o9 Ccioè i5o8- Libr. R. MSS. Fot. N.^ 8485 

a e. 4) * 

J^ P auiogrcfo. Quel « Sigismundus » fu Sigimondo 
de* Conti. 

luUus ?P.U.* 

Dilecte Gli noster salatem et apostoliiAii beneiictioiiem. 
Accepimas literas circumapectioBis tat; ex GiiAb«oo, dmma 
die preMntis meosis scriplaa » de pace inter cariiiÌDii^ in 
Christo filioa noilros MaximiliaDam electnm Bomàiiomin im* 
peratorem et Lndovicam ChristiaiuB. FrancoraiB tpegem , tue 
circuoupeiftioois, et dilecte in Christo filie nobìfis mtdieris 
Margarite ducisse Sabaudie interventa et open facla, qae Utere 
•upra quantum dici poasit nobis grate fuere. Speramus enini 
quod hec pax aliquod ingena bonum Christiane republice affe- 
rei , et causa erìt facilioris et validiorls expeditionis centra or> 
todoxe Christiane Gdfi hostes. Itaque Deo gratias agimuSy et 
circtimspectionem tuam summopere |X>niméBdamQ8 que tanti 
et tim optati boni cau^ fuit. QueiBiimqiie alia persona hoic 
negocio pacis ab ipso GMistianissiino rege fuisset adiuhita, 
non diitulissemiu mittere aliqu^ oratorem vel nnntinm qui 
nostro et apostolico sedis nomièè tractatni pacis huiuamodi 
interessata Scd ubi circumspectioni tue eam coram datam 
esse eognovimus,' omni deposita soUicitudine quieto animo 
fuimus. Tantam enim spem in singularì ttie circumsp/sapien- 
tia et erga ras sancte sedis apostolico vera fide et canta* 
ti loca^iuius, ut ubi tu es, nos in propria persona adesse 
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paleoMM» Dilèctuin filimn nostromCardinakm Auxitanum aUo- 
qdl|tì Don fuimils ^.pe Talitudiat eius impedimento essemos. 
Uinmas tamen «^ eum dilectum filinm nostrum Franciacum 
cvdiMlflm Papienaem, cai omìdàille aperuit qoe nobis.tuo 
mandata refenee dd[)ebat, Placuerunt snmmopere oìnnia. Ita- 
qne circaiiMip. ipaam tnam ruranajn Domino commendahtee 
iMnrtaBUUr, at epe aopersnnt continnare ^t perfioere solita sua 
aipmi!^ yàiL De chcìsliana enim. republica benemerebituri 
rena Dee aoéeptam et nobia graUssimam ac aununa laude^i- 
gnam efficiet«.Patam fiome apud Sanctum Pètrum aab Annuhi 
piacatorìrdie xxviij Deeemforìs M. D. Viìij Pont, nostri anno 
sesto. 

* V Sigismundus 

' ^IHrtz.') Dilecto filió nostro 6. titolo S. Sixti presbitero 
Gardmli Rothomagensi nostro et apostolice sedis Legato 
..V 

fNoiaJlì cardinale di Koano Giorgio d'Àinbuosa, raiaislro di Lui- 
gr XII e legato poDlificio, e Madama Margherita di Savoia, figlia 
ddnmperalbr Missimiiiino, avcana concluso in Gamb'raì là famosa lega 
tra què^dne nonarchi a' io Dicembre del i$o%\ A quel mete ed anno 
■tayo appartiene questa lettera , perchè 1' anno cominciava in Roma 
a*a5 Diaembre. ìié il cardinal d'Auch mandato prima dal papa in Fran* 
eia , né altro nunzio in^rvenne alle conferenze , perch^ Afnbuosa 
per le antiche gelosia si dilfidara di Giulio, e questi d*ogni Francese. 
fhmceaco- degli- Alidosi ot«rdipale''di Pavia è noto per la sua trista finel 
Ifa. il -lieiie. per la cristianità che si aspettava dall'accorda di Cambrai 
deive^» consìstere nel tentato. . estenninio de' Veneziani , la polenta 
loro essendo rap^pesentata come impedimento alla guerra contro al 
Torco, perchè si tenevano Havenna e Cervia. 

' p.» xxm; 

I 

Xettera supposta de'Vene^^huai al ré di Francia^ e 
rìlipoèta di questo ;* aggiimtoyi ùft epigramma Latino 
CL^. R. MSS. ra. I^ 8487 a e. 49) . 

yòn hanno -data, ma appartengono aW anno iSog, 
Sano ccpié di carattere di quel tempo. 

Veneti» Franconun Regi S. 
Dum tecom in bello Italico amicitia iuncti fiiimus » si 
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quid Ubi cetpublica nostra usui fuerìt te meminisse arhitn- 
mur. Audi\imu5 inter te' et MaximilianumCaeMifeiii, quocum 
veteres suut nobis inimicitiae , pacem hfioe eondictioiubiis 
composatam» ut illam reipliblicae nostrae panim profotuiam 
facile suapicemur. Ànimi tamen tui magnitudo facit ne ita 
temere eredamns: si quid^ nam tecum nobis non conTeniceti 
bellum legitimò iure abs te prius indictum ezpectaremoa. Sed 
TÌdeto ne si a nobis nulla lacessitus iniuria disoeaaeria^ lan- 
tolìD rebus tuis gloriae detrahatur, quantum ad regii nonttins 
splendorem stante inter nos amicitia acoesserit. Vale. . 

Rex Francorum Venetis S. 
Regium est I>eneGciorum remioisci. Si quid ergo Respu- 
biica vestra usui fuerit mutuo gratiam expectate : qnod pace 
inter Maximilianum Caesarem et nos confiata rempòfalicam 
vestram parum salvam fore suspicemiui , ad(ucimnr ut nos 
quoque bispanam maoum clandestiois auxiliis' vestris aoaten- 
tatam prospere contra exercitus nostros in Italiam pugnasse 
suspicemur: nisi nam ita factum esset, snspicio islec animoa 
vcstros nequaquam occupasset. Nimirum commissi facin«ris 
conscius non ab re sibi ipse timet. Quamobrem 'si ab ami- 
citia destra discedendum erit, imllam nec glociae, nec rerum 
tiofitrarum iacturam faciemus, quando propulsare, et insce- 
Icris auctorem iniuriam retorquere , iure permissum est , et 
Sfitis regio nomini splendoris accedit si , ob iustam cansam , 
ferro ccrtatur. Valete. 

De pace inter Gallum et Aquilani^ timente Leone 

IMutata Adriaco morbi natura leoni est, 
Sanxit ubi pacem Gallus^ a\isque lovis : 

Qui prius aegrcbat certis*, Roberte, did>us 
Continua (hoc pacis foedere) febn; calet. 

(Nnin) l/atilenliciUi di queste lettere m*è fortemente sospetta : frisi 
|»iiilloftlo d' un retore chct Don del Senato dì Venezia : intitolazione 
tiiori «ffotto dell'uso diploma tiro , accennano coma i distici, fattura 
«iiii^iiiiili! alla Lega di Cambrai. 
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N.« XXIV. 

4 • 

Lettera d'Alfonso d'Este al Robertet^ io Giu- 
gno iSii C^ibk H aÌSò\ Fol. iV.** 8464 a e. 3i). 

È mOografa» 

Monsigaor Rubertetto: Ci raccomandìiimo a la Signorìa 
Voatni et a la sua bona gratla. Mandarlo da la Maestà C^rì- 
sUaoia. il Magnifico M. Alpbonso Ariosto presente exbibi^pre 
per nostro oratore io loco del Magnif. Mes. Aldobrandino , 
il quale assai desidera di tornarsene a c<isa. Et noi volentieri 
per satisfarii li havemo concesso licentia del repatriare. Al 
prefato Mes. AlphoQso bavemo principalmente commisso 
Tifiti vostra signoria per nostra parte et ne ricommandi a 
lei strettamente come a quella persona la quale amamo sin- 
gularmente et in la quale havemo grandissima fidanza in le 
cose nostre. Vostra signoria si degnierà vederlo et acceptarlo 
gratiosamente come ò solita di fare, et di prestarli indubitata 
fede in lotto quello li expooerà in nome nostro. Et ad vostra 
«ignorìaci oberiamo et raccomandamo. Ferrara x lunii i5i i. 

( firm. ) Alfoìisus Dux 'Fararìae eie. 

(Nùia). Erano giorni felici per Alfonso d'Eate , il quale seoijpre 
•mioo'di Francia, eoa le armi di questa avea vinto a Casalecchio, 
e alena poco rèpopasa !' la grande ira di Secondo '\ Alfonso Ario^ 
al«.iioo lo ttovò^lira qua' della famìglia di Lodovico, che il Barufialdi 
Ila nominali. 

.,N.» XXV. 

Lettera di Anommo scritta da Londra al tesorie- 
re (Robertet)y i4 Giugno iSii (lib.R. MSS. Fot. 

ifj^8464. a e. za ). 

Sebbene manchi la fitma^ è senza dubbm autografa. 
iknfe è lasciata la laguna la carta ei*a lacera* . 

I . T. 

Monsignoffliv il tesorien, io mi raccboman^o di buon 
quor a Vostra Signorìa et. la ringratio della polixa mi ha 



S8 EpOCC-MESTI fTOIICI 

scrìpu dentro la leitcn deflo AnliMciitor d' Arizoles» p9 
la quJe ho vìilD k bouiia Tolootà sua verso di me. Io ho 
luiT«lo piacer della Tictoria, quale ha haniU la Maekk del 
Re, non maThff tke qoalmqBe Aro aervitor di aoa MaeHk 
Le eom Tanno benisuno, el a ponto diome io deaidcmTO, 
peidiè aempre sono stato d'oppìnione die a vol eiai aatightt» 
rar del pq» , che non fweiM oogu giorno nno¥Ì giiaihagli, 
f Mie* mei III 11 io lerarfi Bolongnia di mano, perchè li Amfaa- 
aciMori dd Re de Araghona ai portorono bene q«ando 
Monaig. di Gorsa fne a Bologna a traetare k paee^ et pio- 
teatorono al papa che se non facera V aochocdio , die non 
^wraaae haver adioto aldmno dal loro Re, et poi il Re fece 
rÌTOchar lo Signor Fabritio Gdoona eoa b 3oo ianee. Per 
tncte qneste diaostmiom pare focae a k Maentb dd Re 
che decto Re d'Aiaghooa vaghi a buon diamioo con ana 
Maestà et io tì oertificho dd cont rai i o , die non Ta ponto 
a buon chauino , che io ne so k verità. Egli è ben Tcro 
che dccto Re d' Aragona deadcraTa ad ongni modo che k 
pare si kcesae, et che indubitatamente et 1^ et li and 
ambasciatoci hanno facto in «peate ongni possibOe; et k 
3oo knte il d^pto Re k fece rifochar per a diagioint L*a- 
u-t perchè il Signor Fabritio li acnTera ongni giorno che 
nd campo dd papa era poghissimo hordine et grande di- 
sconib » et che se si TcniTa a fare batta^^ che aard^beno 
ceriamcQte rotti, come Tedete eh' è segnilo « et perhò per 
non perdere decte 3oo knce, et per non lucere ^esta 
Ycr^hi^ia che il campo fosse rocto siandoTÌ le suoi gente , 
l^r questa ch;<u\a {ìrìncipdmente fece rivochar decte 3oo 
L-ìtìCf ; et k sichonda cfaagione perchè il papa s'inclinasse 
più \oIentieri a fare racchordio, lo quak acchordio, come 
dìclio di sopra» è chosa certissima che decto Re haverd>be 
volato ad ong:ii modo si fusse facto, non per amore .che 
porti al Re di Francia , o a Io Imperadore , ma perchè 
hnvorobl^ vdtito ad ongni modo impedire et disturbare la 
p^ssnta dolio Impcrator et del Re, perchè dubita che?:pa9- 
saiulo ((uesti due prindpi, che dapoi li Tenetiani saranno 
riìitiati , che k Ma est h del Re non mecta in fantaxia a lo 
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Impendor de andare a Roma a inchoronarsi, et mandi secho 
le moi gente d* arme sotto spetie di fare oainpangnia a lo 
Fmperador, et chosl sotto questo cholore non li levi il Reame 
di Napoli et forsi poi li mecta gharbogHo in lo reame di 
Casliglia; et fai tanta paura- di queste diose che trema, et 
per questa chausa ha desmisso la impresa d* Affricha , et 
ha mandato buona parte dell'armata et delle suoi gente a 
Napoli: et affine che vQ|tra signoria intenda bene il tàétOy 
qualche gtomo avanti che seguisse questa rocta lo ambasddfer 
del detto Be d*Àraghona haveva chominciato a muovere al 
papa che da poi che sua Santità non voleva pace, che sa- 
fehbe baono fare^ mna legha fra sua Santità et il suo Re 
d'^Araghona el questo Re d'Inghilterra» et da poi per la 
rocta aegidta si sono tanto più ristretti insieme per dare 
bordine che questa legha si tiri avanti, di modo che io heb« 
bi sono ciroha v) giorni lettere dal papa venate in graa- 
disama diligentia per mano dello ambasciatore d^ Re d'Ara- 
gona, per le qnaK mi scrìve che io debbia fare ongni diK- 
gitetia poxibile per diaponere la Maestà del Re che sia con- 
tenta entrare in questa legha , et che decto Re d'Araghoiia 
è medio disposto a tal chosa , et che ae scriverà qui a sua 
Maestà' et al suo Ambaacatore perchè questa chosa ti chou- 
dnda. Et perchè .yostra signoria intenda bene tucto , il decto 
ambaacatore d«4 Re d' Araghona che è qui sono pi& di xv 
.giorni,' che chiomincid a innovare allfi Maestà di quoKto Re 
et al ano con^g^io lapraticha di questa legha, et la Maestà 
dd Re li rispuose che sarà contento entrarvi a conserva- 
tione ddtto stato della Chiexa et dello stato di decto Rè 
d^Araghona sno padre, et suo. Vero è che non e' è per fin 
a qui ammissione dal decto Re d'Araghona di farechon- 
dusione , ma solo scrive al decto suo ambascadore che 
chonand a fare la praticha et che lui spectava certa /rispoata 
dal pipa» hi qnak havnta subito poi li scrrvenMie che con- 
duàtÈ9»$ la quale risposta che il Re d'Araghona spectava 
dal-^I^Élpa ( che per ancftò non ho possuto intendere quello 
si sia )'il papali: mandò quel medeximo giorno che scripse 
qui a me la lectèlra' che di aopra vi'dicho, che fue da Rinùoi 
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adi XXV del mese passalo di Maggio, et perhò la commisi 
sione dal decto^^e d' Araghona di concludere -fjtiesta cosa ci 
doveva essere fra vj , o vii) giorni sicché voi pottU vedere 
che il decto Re d*Araghona .non va a si buon obamino , 
chome forsi la Maestà, del Re pensa, et questo suo amba- 
scatore . qui nou solo fa continuamente*, quanto può per ina- 
nimare questo Re et il suo consiglio centra -di voi , eoo dire 
chflfcàe non si ripara presto, che ji) Re di Francia ai fare 
ak(|piior di tucto, et che. dà buone parole a ciaschuDO.fioò 
che Uabhia facto il facto suo, et simile altre paroL, ma. 
anchora noìi resta di stimolare me che io ddbia fare il me- 
deximo per la parte del papa. Tucto questo che scrivo è 
il vero chome il vangdio di san Giovanni. Hora aoche che 
io giudichi questa legha potere fare pogho danno fino che 
lo Imperadore sta forte, tamen , per ongni rispecto , me^o 
et più seghuro è che la non si faccia • et perhò non obstante 
che questo *Re monstri fare assai stima del Re. d'Araghona, 
et che decto Re d' Araghona creda poterne disponere^a soo 
modo et fare quanto vorrà, tamen io mi confido che tra 
Monsig. d*Arizoles et me faremo tanto che ù veramente 
disturberemo questa legha in tucto , o almanco la terremo 
tanto in praticlia sensa chondusione che basterà , et faremo 
a questo modo , cioè chome venghi la commisuone dal Re 
d'Araghona perchè la praticha si cominci a striqgerei Mon- 
sig. d'Arizoles monstrerrà haverne havuto notitia, et parlerà 
con questi del Consiglio che sono amici del Re» et dirà 
loro che pensino bene chome mecteno questo Re in una tal 
damsa perchè il Re d'Araghona per fare il facto suo non si 
churerà di mecterlo in gliarbuglio , et poi lassarvelo anchora 
quando li vengha a propoxito, et perhò che pensino bene 
di non volere choniinciare chosa di che poi s'abbino a pen- 
tire , perchè la salute de Inghilterra è di mantenersi in buona 
pace con Francia, el che mai il regno d* Inghilterra non stè 
mai si bene quanto da poi eh' hanno servato pace cuu Fran- 
eia; et simili altre parole che si possano dire a .questo pvpo- 
xitOy et io alsl destramente farò buona opqpi con dire al Re 
con buono modo et a questi del G>nsiglio, che non obstante 
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che io desideri che il papa sia aiutato ^ tamen che io non 
vorrei^ per l'affiBCtione che io porto al Re et a tatto questo 
Rengnio chonsigliarii a fare chosa eh' havesse' a essere poi 
li mina loro, et sapermene mal grado. Inohre io fin a qui 
Bòa -.ho dal papa prochtiini né autorità di potere chonclndere 
oè fermare' una tal c^sa , salyo parole / et chostorò sono 
geolt che qmindo vìenPUno a fare una tal cosa, la vogliano 
finre eoo* tuct^ le eerimoni^ et perhò quando s'avesse a ye- 
oir alla chònduxione , vorranno prima vedere la dieta 'jpb- 
chniMione et àòctorità sufiSctente» et in fare >enir queste 
scriptare'dal papa- io terrò modo che passeranno vj mesi di 
tempo f et poi quando deveranno venire io ve lo farò in- 
tendere, ' affine che bixongniando possiate fare ritenere il 
diorrieri I et, chost passeranno altri sei mesi. Finalmente per 
quea l to modo o altro state sopra di me, che tra lo amba- 
scator d'Arizoles et me faremo per modo che chome vi dicho 
o roifiperemo del tuoto qdesta legha o la manderetho tanto 
in laojgha che basterà', et in questo ci aiuterà as^i che io a 
pogho apògllo et con dextro modo et con mostrare confi- 
danm con loro ho i:9Ìsso il papa in si pogha gratia-d'alchuni 
di qimtì del Consiglio , con farli intendere che non è hoino 
da potersene fidare i et che muta ongni giorno propoxito , di 
Biodo dw non haranno troppa voluntà de impacciarsi secfao» 
Perhò m quésto interim vegha la Maestà del Re di levarsi 
daventi gli occhi lo stifuolo de' Venetiani', et estenuarli io 
flaodo che non possino più nuocere, che questa pare la choaa 
che più importi al presente, et poi sichondo le chose ande- 
ranno, chod' sua Maestà poterà cq|isigliarsi, che io bavero 
modo d* intender tuete le pfatiche che si faranno et a Róma 
et m Ispangnsi et quìs et di tucto vi' terrò continuamente 
svisati. 

A me pare ad ongni modo necessario che Monsig.* d' 
Ariaoles aoprastia qui, et che per nuNa il Re lo.richianu, 
fino che si veda la fine di queste pratiche del pajpa et Re 
d'An^hooa» 

È stata moMb a propoxilo la bnona Iettare che la 'Maestà 
del Re ha scrìpto al' Re qui per questo ultimo fante, che 
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k dlmoniUatione che fa di face nima di lui et «mario b 
fructo aMaiy et è mollo a proposito , et perliò sempre die 
occhorre qualdiosa da conto io comforto la Maestà del Be 
a fare il siiniie. 

Madama Margheriu^ o Tero ducheisa di Savoya fa tuelo 
quel sa et quel può con lettere et con ambascate per dea» 
tiare lo Imperadore daU^amicitia deBiPMaestk del Re, ef qai^ 
sto è si vero chome il vangelb, che io ogni ftoroo ne vegho 
lett ere y et se di Fiandra è scripto altramente alla Maestà 
del Re, non gU è seripto il vero in qoesto chaxo; Bene 
credo che faccia pogho fmcto con tneté il suo acri^ 

ver o mandar de ambascate. 

Questo Re manda i5oo hnomini in aiuto del prioeipe 
di Castiglia- contra il dnca di Ghelder, et va per chapiuno 
d*e8si mess. Eduardo Ponyng chavallieri^ homo d'assai ^ADta 
in questo Regno. Questi siognori del Consilio hanno const* 
gliato il Re che ad ongni modo dovesse mandar questi hno- 
mini, perchè quando non facesse qualche dimopstratione di 
voler aitttaffe et soecherrer detto principe sno choognatOp du- 
liilaoo che non si sdegnasse , et che pigliasse per donna la 
figlia della ^Maestà del vostro Re , et Jassasse la sMcHa di 
questo Re. 

Io supplico humilmente la Maestà dd Re che quando li 
diascberli in mano qualche bencfitio a proposito, die si vo* 
glia arrichordar di me, et rìcchorditfi la Signoria Vostra di 
quanto mi disse, che io servirei a uu principe eh' era prin- 
ripc di verità, e che io pensassi solamente di servir sola 
Maestà franchamente sei\^ alchuno rispecto, et non chura£se 
del resto 9 perchè chosi faccendò sua Maestà mi ristorerebbe 
de ongni mio passato danna, et io chosi ho facto, et faccio 
et farò , come ho abbandonato ongni altra chosa per bea ser- 
vire sua Maestà chome Monsig* d' Aritoles ne può render 
buon testimonio • Perliò io mi racchomando humiloMnie a 
(piella che non mi vogli al presente abbandonare. Io non 
faccio alcliuii dubbio che sua Maestà non habbia buono ani* 
mo verso di me, ma tucto il mio dubbio è che per haver 
ahrc occupationi di maggiore iraportantìa non se lo ricordi. 
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Però b mia-speranza ò che Vostra Signorìa per. sua huma- 
nhk habbia a pigliar questa spetial chara di ricordarla a sna 
Maestà quando sarà tempo. Similmente piaccia a Vostra Si- 
goona raccomandarmi hamilmente alla buona gratta di Mon- 
«g. il Chanoellierì» et preghar sua Signorìa anello non habbia 
di' ino notiuiiy i^oglia essere insieme con Vostra Signoiia mio 
Inumi prochnratore in ^esta chauxa , et se ^cchadert die 
sna Maestà sia disposta it. provedermi di qu.alchosa, perchè 
iu npìa potrei al presente acceptarlo in persona mia, poterà 
soa Maestà ■ mecterlo in mano di qualche prelato quale parrà 
a lei, che mei- abbia poi a risengniare quando sark il tem- 
po, ma che le chose si faccino iu modo chiaro, che quél tale 
' non dicesse poi nescio vos, 

Supplico Vostra Signoria che lecte ha?erìi le miei lettere 
et inlcao la substantia -di quanto scrìvo, le vogS poi bnt^ 
tare snlinoch<>« perchè se per qualche disaventura qualckuna 
ne fosse vista, Vostra Signoria può pensare dove io mi troverei. 
El chosl farò fine , raochomandandomi a Vostra Signoria alla 
qnaleprqtholD omnipo|ente Idio che vogli chonoeder Inugha 
et prospera vita. A Londres adi xiiij de luuio i5ii. 

(Noia) Gintio II. non meritava d* essere cosi vilmente tradito , al- 
lora mentre seguiva i*iinpeto d'uir disegno generoso. AblHtmo di questo 
dtlo notiwi in Erumo : Df Unguae usu Qique abung, Oper, T/* .4- 
sol. 684- ^* ^' 1703. fot. Ecco le sue parole: Montaigne le ha tras- 
dotte ^bbreviandolei (Eisays, /• 1. e. 9. ) ^jigebamus iditmporis in 
Angìkt, €Mt/h lialus quidam » homo mire dexirì ingenii , sed parum 
fUix^to legaiuM otnissH Juìii nomine , quo regem ad helìum in 
Gaitos aeeenderet, Js posieaguam in eoneilio peromssei ex more^ ei- 
que regÌA nomine responsum ettset , regis quidem animum vehémea^ 
ter propensum esse ad propugnationem digniiaiis poniifieiae , eaeie- 
mm Ériianniae regnum fam diuturna pace desuevisse hello ^ ei 
nm jfon éum nge poienifssimo, itaque non posse repente fieri quod 
peiertiwr^ sed opus esse femporis spaiio ad tanti belli apparàtum ; 
itte magis incaute yuam seelèmie, eum nihil esset neeesse quiequam 
Oddere, siAiecit sese eadem praedicasse Julio, Ea oox exeepla max 
Muspi^nem iniecit magna iibus , quod ponti/ieis oratorem profissus, 
nonifUul /averti Gallo, Deinde eum observatus depreìteaderetur ( que- 
ste ^aie usavano andic allora ) eum oratore Galtorum noctumis horis 
miéotrt soMquiwn^ abdu'ctus est in' oareerem, òmnibusque fortunis 
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exuims esi , nt cita quidrm incoiami, si venisuti in manu» Julii. — 
Queslo bem^uo ai guadagnò il traditore, più reo tifila noslni IcUcra, 
cJie in Erasmo doq apparisce. Ma in ciò fortunato , potè pascondcrt 
il suo nome. Cercatolo in Roma, ebbe il Blolini notizia come nelle 
posizioni degli afari tt InghiUenra the tono in Anhivio , si Ìfo^ 
Relfanno i5t3, esseni dimesso dalia eanea di Fice eoUeiiore Po- 
lidoro Cmslellense il quale per molti anni aveva esercitalo tale t^Uh, 
con la JaeoUà di trattare in quel regno gli agari della Santa Sede, 
Tale indicazione potrebbe far sospettare il Caslellense : era di querta 
^miglia , o almeno di questo nome il cardinale di Cometo, die poi 
faggi per traditore a Leone X.* Bla sta per assolvere il Castdlense 
nn luogo del Guicciardini, dove narra cbe in ^sulU fine dd 1509 
Giulio at^ifa segretamente mandato un uomo al re d'Ingftilt^mM, per 
tirarlo contro a Francia : costui dovrcbb' essere diverso dal Collet- 
tore. La storia più intima di Giulio 11.^ non si conosce abbastanza ; 
il Guicciardini ha mirabilmente figurato l'uomo, tanto da lasciarci 
desiderio de'suoi fatti più minuti ; il Giovio noa iscrisse la. tHi più 
grandiosf del suo tempo, e i libri delle storie che la risguar^nao, il 
sacGB di Roma gli distrusse: la vita del Card, della Rovere sardibe 
poco meno istruttiva di quella del Papa. So che un tedesco vorrdibe 
tentarla, un italiano dovrebbe ; ma come dissotterrarla dagli arcbivii 
di Roma? Le cose discorse in questa lettera acritla in un momento 
di gioia colpevole per Bologna tolta al Papa , sono aUaslaosa no- 
te; SI conoscono le pratiche per annodare alleanze contro a Fraa- 
ria , la mente de' prìncipi , gli uffici che a quel fine preslava Mar- 
gherita di Savoia presso al padre Massimiliano. Ne il traditore s' in- 
gmnava ne' suoi pronostici , perchè in quell'anno Ferdinando d' Ara- 
gona strinse lega, delta Santa, col Papa e co'Veneziani ( die il buon 
tninislro vorrebbe pietosamente rxlenuarc), e il re d'Inghilterra stesso 
aderiva a quella lega , la quale poi Ìii sgominata piuttosto dalle di- 
s<H>rdic solile , che dalla battaglia di Ravenna. E le pratiche di questo 
vile , e le private s|>craii£e , andarono a vuoto. 

N.** XXVI. 

Lettei*a di Giiiliatio tle' Medici a Luigi Xli re 
di Francia, 3o Agosto i5i3 (Libr. R. MSS. iV.** 8489 

fi e. 1 4 ). 

È autografa. 

Christiaiiissime Rtx, ctDomiae D, obser validissime, hu- 
uiillime commeudamus , premissis ctc. Benché doiì mi sia 
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coM naova Ìm Ltimuiuta ei amore de la V* Chrisiianis. Maestà 
vaeo di me » noDdimeoo inteso per le sua lettere et per la 
relatione ,dd Rev. vescovo di Marsilìa suo oratore quaoto 
^ella ai ricorda dela mia. ikielissima servitù ne bo preso 
nuovo «piacere et obligfao et li rendo immortali gratie , pa- 
rato ci desid^:t>so servirla con ogni affectione et fede, co- 
me piQ largamente li riferirà mess. Amideo exhibitore dela 
pnaente» 

Haccomandomi humilmeote ala vostra christianis. Mae- 
stà ouae fodicissime vakat etc. Romae die xxx. Augusti 
M. D. xiij» 

(firmato) /fumili. S."*" lulianus de Mèdicis 

fNoÉtt). Giuliano personalmeote obbligalo a Luigi XII per cortc- 
ae ricevute in Frauda durante l'esiglio , favoriva la sua causa presso 
al fratello Leone X recente pontefice , di ciò essendo ricercalo dal re 
slesso eoo ledere -rniorevolissimc. Ma Leone indugiava a dichiararsi, 
e fra le IcUcre pontificie del Sadoleto e del Bembo ne sono alcune 
beUlasime intorno a questi negoziati. Giuliano, il migliore del)a fa- 
mìglia, avce lasciato da pochi giorni Io scabroso reggimento di Firenze 
per Tenire à Roma Gonfaloniere di Santa Chiesa. 

N.° XXVIl. 

Lettera di Giulio, card. de'Medici, al re Frau- 
cesco I, 4 Ottobre i5i6. f Libr. R. MSS. Fol. 
N.^ 8489 a e. 12. ) 

È autografa. 

Sacra Realis Chrlstiaaissima Maiestas. Esseudo io da per 
me, et infioiti obli^ tengo con vostra Maestà, incltnatìssimo 
et obligatissimo ad exequire in ogni cosa et sempre quanto 
essa mi reeercba, havendo una sua ad questi giorni in fa- 
vore di Mes. Francesco Burgo priore della capella sua per 
causa che nostro Siijnore gli fecisse gratia della propositura 
di Cremona., feci quella opera con sua Santità quale era se- 
cando mie puoche forze ala causa in se et lettere di vostra 
Maes. et anche ala solila servitù mia conveniente. Et per- 
che quella già havcva di tal beneiilio provisto uno suo mollo 
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antiquo | fidele et benemerito servitore » non gline 
levare ae non con farli torto , et dove doveva aditi 
magior coaa con disaiutarlo in questa che tene tot 
gioni per lui, volendo tnoatrare ala M. vostra eti 
negotif mediocri la patema afifectione che ha usato 
neli grandi» designa dare in recompensa del prefatc 
tio ad esso Mess. Francesco una reserva nel stato di 
di ducati seicento, stimando ad questo modo non m 
al servitore suo , commodare el prefato M. FranOetc 
strando maxime li soi lui di ciò contentarsi ) et aan 
la Maestà vostra. Il che gli significo, parendomi q 
el disyderio che tengo di servirli come la risposta 
alla lettera d' essa Maestà vostra recircbare. Ala ci 
gratia di continuo et humihaente me recommendo* Ei 
Falisco iifi Octobrìs M. D. xv^. 

Humilis Seri 
(firmato) Ju, Cor. dea 

fl^otnj Era debito a Giulio cardio. de'Medid, cogìiio^e 
|irinri|wilc di Leon X, d'usare cortesia al Cristiania, re Frai 
e lir Aveva in que' giorni sottoscrìtto il concordato , e copseo 
npof^Ho d'un suo collegato, Francesco Maria duca d'Urbin 
FrAiKTAco Borgo deve appartenere alla famiglia di Andrea Bo 
monche, clie noi più sotto ritroveremo. 

N.** XXVIII. 

Due ricevute del duca Massimiliano Sforza a 
vitore delle finanze di Normandia, 7 Settembre 
e 3o Aprile iSiy (Archivi del Regno, ffóùei 
bise j Filza Ky 98. 12, e 98. 18. ) 

Sono autografe, su pergamena ^ e col sigillo de*F 

Nous Maximilien Sforce Visconte confessons avoi 
receu comptant de Jehan Lalmant V aisné conseiller 1 
Receveur general de ses finsnces es pays de Normi 
somme de neuf mille livres tournois faisant parlie de 
mille livrea tournois a nous ordonnes par le dit s 
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poar nostre peusioo et entertenement du quartier d*Àvrìl 
mty et Jiiing dernier passe* Et dont du reste montant sem- 
bbbfe •omme le dit aeign. nons a fait appointer sur la ebarge 
de Liagaodoc, LyoonoySy forests et beauieulloys. De la quelle 
aommedeix mille liTres nous oous tenonspour contant et bien 
paye et en avons quiete et quietons le dit Receveur general et 
tous àatres» Ea tesmoiog de ce uous avous signe ceste presente 
^tauce de nostre main et faict sceller du seel de uos armes. 
Le TI) jour de seplembre Tan mil Ciaq cens seize. 
(firmato) MaùcimiUaii 

N.'» XXYUI r^iv;. 

Noua Maximilien Sforce confessons avoir eu receu com- 
ptant de Sire Jehan Lalemant conseiller du Roy nostre Sei- 
gnenr , Receyeur general de ses finances es pays et duche 
de Iformandìe la sómme de dix huit roil livres toumois a 
noQs ordonnee par le Roy nostre dit seigneur pour nostre 
pension dn quartier de Janvier Fevrier et Mars dernier passe 
qni eat au feur de Ixxij mille livres par an. De la quelle 
somme de xviii mille Ut. nous tenons contens et bien payes 
et en quietons 1^ dit Receveur general et tous autres. En 
tesmoing de ce nous avons signe ceste presente de nostre 
maio etiait sceller de nostre seel. Le dernier jour d'avrìl 
Pan mil cinq cens dix sept. 

(firmato ) Maximilianus 



fNóiaJ Per quanta monda il Duca Massimiliano Sforza , cedendo 
a'firantesl il Castello dì Milano, comprasse vergogna e servila , non 
ù oonoice^'a per l'appunto. Il Giovio dice tncnladnque mila ducati; 
treotooiila il Gaiodardini , e più certa somma per pagare i debiti, e 
la iperanui d'un cappello di cardinale. Queste autentiche ricevute 
la provvisione del Duca in scttantadue mila lire tomesi all'anno. 
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N.» XXJX. 

Lettera di Lorenzo de' Medici duca d'Uiiniio al 
re Francesco I,, Giugno i5i7 fLibr.'R. MSS. Phl. 
iV.* 8489 a e. i3. ) 

È autografa. 

Christianissime Rex Domine et BeoefacUtr siogalarissitiie. 
Io Don debbo , Syre, ne per li ineriti deOfi Maestà Vostra, 
ne per quello che conviene ad uno bono servitore mancare 
de alcuna diligentia et fatica in qualunchesuo desiderio, per- 
che faccende altrimenti mancherei di quella reverentia et gra- 
titudine che meritamente li debbo. Et pero nella promotione 
del vescovo di Laon al cardinalato, per il quale la Maestà 
Vostra mi ha scripto ultimamente, et mi lia per sue lettere 
et di bocha per Monsignore di Olisse facto intendere Mòn- 
sign. di Lutrech governatore suo a Milano, io nOn ho a' man- 
care di quanto è possibile con intercedere instare et pregare 
la Santità del Papa ad compiacere et satisfare. 

lunii M. D.xvij. 

(firmalo ) ffumilL Sn'^'' Laurentìus tkd. 

Urbini Dux 

(Noia) Lodovico dì Borbooe, allora vescovo di Laon fa infalU 
compreso nella grande promozione del Luglio seguente. Lorenxo in 
que* giorni era andato a Roma a conferire col Papa , donde tornò a 
Firenze per il san Giovanni , sicché riman dubbia la data del li|Ogo. 
Ed era a Firenze Alonsign. di Chisse invialo da Lautrec per cose della 
guerra d'I^rbino ; e cosi è scritto questo nome in un copia-lettere as- 
sai voluminoso di Goro Gherì da Pistoia , vescovo poi di Fano , e 
che in quel tem|>o dirigeva il governo di Firenze. Questo copia-let- 
tere con molte lettere originali, e spacci di nuozi, e altri docmnenti 
ch^ rischiarano la storia di Papa Leone, sono presso allo scrittore di 
queste note, e forse le cose più importanti un giorno vedranno la 
pubblica huT. 
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If.o XXX. 

X*ettera di Galeazzo Sanseverino al re Francesco 
Primo, 27 Novembre . . * . f Libr. R. MSS. p^ol. 
iV.*8469 a e. loo). 

È autografa. Manca Vanno,, ma dev* essere iSij. La 
firma è stata in parte tagliata. 



*,. Hogi iQ camino ho incontrato el Zentilhomo del 
Sig. Maximiliano quale la Sig. Duchessa di Barri indirizzava 
a me per fare el presente deli doi corsieri che epsa manda 
a sua Maestà y et havendoli esaminati minutamente di che 
sorte e bontà sono ^ dice el baio ragona che è el più grande, 
cioè per el meno come el morello del conte Achille esser 
d meglio senza comparatione che se possi trovare in Italia. 
L' akro de la tagUa come el badino , cavallo iusto , sicuro 
et per servirla alla caza e per tutto come un curtaldo: uno 
baio die ha condutto per me è de tre anni in qui^ttro, 
grande , bon tutto , bel corridore , e dice credere che sera 
assai bonOtf L' ultimo che esso mena per el Sig. MaximiUano 
lo lauda molto; e per inteoderse el prefato zen tilhuomo ex- 
oelentemente de questo esercitio de cavali me afferma esser 
de tuta bontà. La prefata signora per una sua lettera mi 
manda che io faccia sue humile recomandatione a Vostra Maestà 
offerendoli tntti li servitii che le siano possibile. Et perchè 
conosco la sopradetta Dama desiderar molto che se tenghi 
boa conto de essa, penso, parendo a Vostra Maestà, atteso 
che la non desidera havere de.qpa ne achenee ne altre ca- 
valcature , se li facesse uno picelo presente de una gorghera 
o maniglie d' oro , al modo di qua , alla figliola che de pre- 
sente è per maritarsi ; et havendone divisato cum dicto gen- 
tilbomo dice che più ajMeciaria una tal demonstratione che 
tntti li gran presenti st li potesse fare. Li sopraditti cavalli 
zonsero liogi ad Àmboisa, dove per riposarsi staranno cin- 
que o sei zorni , poi se ne venera al presentarli. Alla bona 
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graiia de Vostra Maestà hamdemeDte (guanto posto me ne- 
comaDdu, A Monterichardo xxvii de noven^ire. 

(firmalo ) Humd.'^^ Servitor H Subgesià 
GaleoMO de san sor 



(Noia) Galeaxio dì San Sererino , grande acndìere di Francia» Ci- 
cera il volò ufizio sarìvcDdo al re di cavallù Quelli erano p c ta an tc 
della duchessa di Bari, Isabella d' Aragona. L'indole di questa illnstre 
vedova, maggiore della fortuna, dettò al Sanaeverìno queste parole: 
the la sopradeiia Dama desidera moUo che se iengki bon ionl6 de 
essa. Il matrimonio della figliuola fiona con Sigismondo re dìRol* 
Ionia fu nel i5i8. Massimiliano era già in Francia • Le voci bméino 
e euriaidOf di sciena cavalleresca, mi sono ignote. Ha in gneila se- 
conda mi sembra di ravvisare I* inglese euriaii^d; l'altra poò discen- 
dere da baio o da badin, 

N.* xxxr. 

Memoria d'un Ministro del Duca Alfonso d'Este 
al Tesoriero di Francia fLibr. R. MSS. Voi. N^ 86 1 2 

a e. 243 )• . 

Non ha firma né direzione né dala^ ma h del Dicem-- 
bre i5i8, ed h di carattere di quel tempo. 

Memoria a voi Monsign. Thesorero 
Come il Sig. Duca di Ferrara fa astretto dal Papa a 
fare certa obligatioae de noa possere fare sale a Cumachio, 
ma essere tenuto a legare di quello de sua Santità per bi- 
sogno del suo stato, che fu cosa iniqua et centra natura probi- 
bire che esso Sig. Duca non potesse godere et raccogliere 
quel bene et quelli fructi che Dio gè manda in le sue terre : 
la qual obligatione esso Sig. Duca si redusse a fare ìperche 
la prefata Santità li dava intentione et prometteva de resti- 
tuirli Regio: et benché per patto expresso posto in li capi- 
tuli fatti tra loro, il Sig. Duca non seria stato tenuto a ser- 
vnre la conventione, non essendo stata servata a lui dal canto 
di essa Santità (corno none), nientedimeno ha sempre obser- 
vato quanto spettava a lui , et quando il Re Cbristianissimo 
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facesse qiiajiche appuntamento con il Papa et. chel potesse 
liberare il preiato Sig. Duca da la detta oUigatione, oltra 
il gran beneficio Caria ad uno suo fidel servitore , ne potria 
tornare anche utile a. sua Maestà de \intecinqne o trenta 
millia scudi Panno per il sale che si leva p«r la Ducea sua 
de Milano, perche esso Sig. Duca possendo fare del sale a 
Comachio ne daria per uso de de(ta Ducea, contentandosi di 
qqcl pagamento che fusse di buon piacere de la prefata Maestà 
aopra la apexa che andasse a fare el ditto sale, la qual spexa 
si farla nota alli agenti.de la prefata Maestà in Italia, et senza 
dpUo haveria esso sale per la mita del pretio che la paga 
al Papa et fprse per mancho , et quando anche la prefata 
Maestà lo volesse in dono e pagare solamente k spexa che 
aodaase a farlo, saria in arbitrio suo. 

Pertanto Monsig. si prega a Vos. Sign. che per servitio del 
Re el per beneficio del ditto Duca vostro bono amico et fra- 
tello, voglia fare bono officio corno si spera per questo ef« 
fetto^ trattandosi appuntamento con el Papa. 

(Nota) A' i5 Giugno i5i4 Alfonso d'Este Duca dì Ferrara s'ob- 
bligò con papa Leone X a non far sale a Comaccbio , ma cavarlo in- 
Tecre dalle saline di Cèrvia; e il papa gli promise a riscontro di re- 
slitnìrgli Reggio nei termine di cipque mesi. Ma questa promessa non 
fa mai. tenuta, siccbè durarono per tutta la vita del papa e dopo, le 
nimistà. li Duca cercava appoggio nel re Francesco ; e dc'suoi richia- 
mi intomo a's^li si ha traccia nelle lettere del cardinale Bibbiena (Lei- 
Un de* Prìncipi), Questa memoria la credo scrìtta mentre il duca 
Alfonso era in Parigi, dove egli giunse a' 5 Dicembre i5i8. 

N." XXXIL 

Ricevuta di Lorenzo de' Medici duca d' Urbino 
al Tesoriere del re Francesco I, 3i Dicembre i5i8 
(Archivi del Regno Hotel SoubisCj Filza K, 98. 3i). 

È autogriifa , scrìtta su cartapecora 

Nous Laurent de Medicis Due d'Urbin Confessons avoir 
ea et veceu de messire Thomas Bohier conseiller du Roy 
tces.QùresMen et general de ^s financcs par les mains de 
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sire Zenoby Berthofia marclunt Èoreatin deatanaA a Lyon 

la somme de vingt et ciaq mille Uvres tonmoiSy fiisant le 

qcuirt de cent mil lirres toaroois qae le dit aeigneiir nous 

a donoee poor les servioes cpie loy atons faitx et qu* il espere 

que luy pourrons faire. De la quelle somme nona teiioiis 

eoatentz et biea payez* Et eo avons quiete et qoietoDis ioei- 

Ini seigneur Roy tres chrestiee, son dit general , et tons 

aotres. Et en onltre atons promis et promettons au dit aei- 

gneur qu' il sera lena quiete et descharge enyers nostre aainl 

pere le pape da la dite somme de cent mil liTres toamoysy 

et Iny en sera tenu on faict tenir compte sur Pobligaftion 

et promesse des deoiers de la nonyelle decime qne k dit 

seign. Roy tres chrestiea dqit faire rendre oi:^ employer onant 

le cas le requerra. Et ad ce nons sommes obliges et obli- 

geons par ces presentes signees de nostre main et soeDees de 

nostre seel le dernier jour de deoembre l'an mil cinq oens 

et dixfauit. 

(firmato ) Laurentius M. 
Vrbini Dux 

(Nota) Le nuove decime che Francia doveva pagare a Roma fu- 
rono paRuile nel concordato. Le cento mila lire erano dono dei re 
Francesco a torenao ( che aveva sposalo Maddalena di Boulogne ), 
ma da imputarsi d'accordo col papa sulle decime. Di questo paga- 
mento di a5 mila lire non trovo nel carteggio del Gherì fatta men- 
zione , tuttoché le chieste di danaro vi sieno frequenti , e vi sieno 
lettere di que'giomi stessi per raccomandare caldamente allo zio pon- 
tefice le cose del re, che allora trattava in Francia legato, il cardinale 
Bibbiena. Il duca Lorenzo gi.\ malato gravemente, era appena capace 
di sottoscrivere le cose più necessarie. 

N.* XXXIIL 

Lettera del cardinale d'Araceli a Luisa di Savoia, 
madre del re Francesco I, ii Gennaio iSao (Lihr. 
R. MSS, Fol. N."" 8539 a e. 22). 

È autografa. 

Illustrissima el excellentissima Madama patrona mia ob- 
serv a n dissima, servile commendatione. Concio sia che el debito 
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de la mia servita quale hoioverso de vostra 111. Excellenzia di 
cootinao mi stimuli a' cercare quale grato obsequio io possi 
fare a quella, coasiderando la sua integrità et amore in verso 
Dio. ho pensato in recognoscimento de la mia obligatione man- 
dare a vostra HI. ExcelL alcune reliquie deli devoti lochi di 
Terra Santa, le quale benché siano di minimo valore et 
pretio, niente di meno sono certo che a quella pareranno 
nobili et da essere estimati per la devotione che lei al no* 
stro Signore lesu Ghristo et ala sua santissima Madre di con- 
tinuo tene. Mando adonca a vostra 111. ExcelL le predicte 
reliquie , ciascuna da per se ligata con la sua scripta , ac- 
ciocché quella possi meglio cognoscere di quale locho di Terra 
Santa siano , et oonsequentemente la devotione sua sia inci- 
tata a pensare li facti operati in quelli santi lochi dal Fi- 
gliolo di Dio et da la sua benedecta Madre. Vostra HI. Excell. 
si degni ricevere el dono de le prediete reliquie et havermi 
per «scusato se non li scrivo de propria mano , per essere 
io al presente impedito da le podagre. Prego vostra 111. Excell. 
habbia in memoria la mia fidele servitù verso quella, et me 
racomandi ala Sacratissima Maestà del Ghristianis. Re. Non 
altro per le presente se non che prego Dio mantengha felice 
d Ghristianis. Re et vostra 111. Excell. Ex conventu Sancte 
Marie Are Celi die xi lan. M. D. xx. 
(firmato ) De Fhstra 111. A 

Bumile A*^» lo CarJ' de Ara celi 

(Direzione) Alia III. et Excell. Madama et patrona sin- 
gulare , Madama madre del Re Ghristianissìmo. 

(Noia) Cnsioforo Numalio Forlivese generale de*Francescaai, creato 
nel Luglio i5i7 cardinale d'Araceli. In quella famosa promozione 
tanto varianieiite mescolata , di trentuno cardinali, il nome di quello 
d'Araceli moslrava onorate da Leone anche la cantiti della vita e la 
templicità dp'costami : qualità che sono espresse nel dono e nellb paro- 
le del bu^ Francescano a Luisa di Savoia. 
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N.* XXXBT. 

« 

Lettera I. del Girdinal Doyizio da Bibbiena a Ma- 
dama Luisa di Savoia madre di Francesco I , i8 Feb- 
braio i520 C^ibr. R. MSS, Fol. N^ 8489 a e. na). 

È autografa. Le due lagune sano cosi anco neWon^ 
ginale. 

Madama. Con tacta la rerereatia et efibeacia del eoce mio 
mi raccotnaado a yoL 

Madama. Da poi che sono arrivato a Roina ho seripto 
più volte al. Re et a voi , notificandovi come io haveva exe- 
qnito fidelmente et diligentemente col Papa le commisaioQi 
del Re et Vostre, et trovato la sua Santità tanto ben Tolla, 
disposta et del tucto ^liberata a vivere el morire in fede » 
in amicitta et in unione perpetua col Re , quanto pia ne 
per voi credere ne per me exprimere se polria , et ogni 
giorno più truovo la decta sua Santità inclinata a questo me- 
desimo. Il che io volentieri re[dico nelle lettere mie, essendo 
certo che con non minor piacere è ciò letto da voi» che 
scripto da me. 

Madama. Monsign. de Carpi serve con gran fed^ et amore 
al Re et voi. La sua iadispositione tiene pur anchora il po- 
vero Signore con impedimento et fastidio, et non può, co- 
me vorria, del continuo negociare , il che dispiace anche 
al Papa. Et perche pur bisogna ad ogni bora parlare con 
r orator vostro per le cose de importantia che accadono bora 
per bora, la sua Santità molto desidera la venuta qua di ... . 
d' Upin o d'altro oratore del Re, et me ha detto che io vi 
preghi a farlo venir presto più che si può perche gli sarà 
molto • • . • . 

Madama. Da qualche giorno in qua li Spagnoli si son 
grandemente ra£Ereddi nelle loro pratiche col Papa, come 
quelli che forse. conoscono non far proficto nelle cose loro 
appresso di sua Santità, la qual tanto più si strìgne con voi 
quanto più altri s'allarga da lei; et perche forse si butte- 
ranno al Re, noi semo sicuri che il Re et voi non harete 
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miùor. rispetto et consideration alle cose di sua Santila ei 
di questa Santa Sede apostolica che a le Tostte proprie, et 
con questa sicurtà il Papa yive contento et fa buona cera, 
riposandosi bel suo tero buon et primo figliolo. . 

vMadama. Monsign. Revevendis. mio. de Medici andò xi) di 
sono a Fiorenza per star la qualche tempo per poner forma et 
goyemo buono a quello stato; et avanti suo partir mi parlo 
molto a lungo delle cose del Re. Madama, io ve assicuro 
che lui è vero et perfetto amico et servitor ad Re et vostro, 
et dopo la Santità di nostro Signore tutta sua fede et spe- 
ranza è nel Re et in voi. Veramente è cosi. 

Madama , se qualche volta io do fastidio b. Vostra Sere« 
nita con le mie lettejre, imputatdo al desiderio grande che 
ho, di rinfrescar spesso nella memoria vostra la Servitù et la 
devolton grandissima che io porto alla trinità di là. Alla qual 
prego Dio che doni -nella vita et nelle attioni ogni felicita. 

Da Roma alli xviij di Febraro M. D. XX. 
( firmata j Prostro humile et óbligato •$.'•« El CarJ* 

de A'« 3/." in Portico 



(Noia al Documento presente ed ai quattro che tengono dopo) 
Le cinque lettere che noi pubblichiamo dei cardinale Bibbiena sono 
monuinenio di letteralufa insieme e di storia. L'iogcgno cleganic di 
questo miaislro e {^migliare di Leone X, lo ha reso celdbre quaqto 
la destreua nespoli liei maneggi. Dichiareremo le cose più importanti, 
a cui riferisce nelle sue lettere il cardinale. 

Horto Lorenzo duca d'Urbino e assunto all' impero Carlo V , po- 
teva Leone meno sperare da Francia e più temere da Spagna. In 
quell'anno di aspettadone che successe per la minacciata Europa , le 
alleanze del papa , sempre vacillanti , divennero più che' mai dubbio- 
se. Il Bibbiena era tornato dalla legazione in Francia a'primi del 1 5ao; 
amicissimo di quella cotte, sempre favoriva in Roma la parte fran- 
cese. Mori nei novembre di queir anno stesso : tremendi sospetti cor- 
sero sa quella morte. Le presenti lettere sono indiritte a Luisa di 
Savoia , donna d'autorità grande sui figlio Francesco Priiho. Scrivere 
a lei era come scrìvere ai re stesso (lo dice il Bibbiena in molti luoghi), 
o cóme alla Trinità^ nella quale forse voleva per larghezza d'ossequio 
comprendere anche la povera regina, o piuttosto Margherita d'Àlengon, 
poi regina di Navarra, sorella del re; ma il cÉrdioaie di Santa Ifaria in 
Portico avrebbe potuto osare espressione -meno irriverente. Si studiava 
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qaoti di conlcniitre il pu ntd foc .ady i^i riri i di frmMàmj^nm fgfa 
ptrole moHc » ma i bui doo rijpoodcvaoo. Doo Giavmni Mund cn 
venuto in Roma amlMscialore di' Carlo V , conmlfii^ le lup cr h ic e 
castiglìana e imperiale ; e gli stadiali colorì che adopra il BiUiiena 
per nascondere l'autorità di cofhii presso al pontefice, sodo manife- 
stazioni di debolcna che vuol cooprìrsi. nell'ultima lettera è aopn tatto 
notabile il luogo che tocca alle istame de' due monarchi per cardi- 
nali da eleggersi di loro naziope. 11 giro delle parole artificiose la- 
scia travedere ciò che doveva succedere : il candidato di Cario, Erar- 
do de Marca vescovo di Liegi , ebbe queir anno il cappdlo; Tolo» ne 
Sens ( questi era il cancelliere Duprat ) non V ebbero da Leone, ma 
poi da Clemente VII.^ Pc^K^o figonno le proteste di buon volere 
verso il duca di Ferrara, due volte minacciato in qoel tempo atesso 
con brutte macchinazioni. Intanto doravano sempre amichevoli le ap- 
parenze con Francia , e vi andava nunzio roonsigoor Giovanni Bucel- 
lai , r autore delle Jpi ; e il vescovo di Bajeux , Lodovico da Ca- 
nosa, passava, consenziente il pontefice, a' servigi di Fr an ce s co; le 
cui parti in Roma sostenevano due personaggi di molto nome» Al- 
berto Pio conte di Carpi , odiato dagl'Imperiali come disertore ; e 
Giovanni duca d' Albania, scozzese di regio sangue» tua nato in Fran- 
cia, « io Francia rifuggilo per le discordie del regno. Degli altri qui 
nominati parlano abbastanza gli storia. De' fatti a'qnali il Bibbiena 
accenna , l'assedio di Rodi , com' egli ben prevedeva , non avvenne 
per allora, ma due anni dopo. Il matrìmooio che dette a' Cibo il 
marchesato di Massa, in quell'anno fu conchiuso; andò a vuoto 
l'altro del fanciullo Ippolito de' Medici con Madama di Ginry, né se 
ne trova menzione. Di questa famiglia ignoro la genealogia, ma Clau- 
dio Giury di Longuenoue fu cardinale nel i533. L'ultima di queste 
lettere eh* è la più importante , è anche in dò pregevolissima , che 
mostrando il cardinale in letto per molta infermità, e della quale staca 
assai male, viene a spiegare naturalmente la morte sua, che pochi 
mesi dopo avvenne , e contrappone buono argomento alla credenza 
troppo divulgata , eh' egli fosse morto di veleno. 

N.» XXXV. 

■ 

Lettera II. del suddetto alla stessa^ 2 Aprile i520 

Chi, Fol. iV.^ 8487 a e. 46). 
È autografa. 

Madama: Me pareva gravemente pechare se io, come de- 
voto della trinità non facevo in questi dì sinti qualche parte 
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del debilo mio verso di lei., et péro eoa la presente le fo 
levereAtiii et devotamente me li raccomando. 

BCndanuu- Io stimo lo scrivere mio devére essé^ super- 
flaò, et forse di noia ad Vostra Excellentia perche son certo 
Ae Monsig. il conte di Carpi con diligentia et con fede tie- 
ne del continuo avisato il Re et voi delle cose di qna et ma* 
nine dcHa dptima mente nella quale la santiu di N. S. pér- 
icvera pia. che mai verso del Re et delle'cose sue: tutta volta 
non posao thalor fave che non* scriva àbcora io el medesimo, 
per il contento che ne pigliò, et per sapere diavisare cosa 
grata alla Excellentia Vostra . 

Madama. De nuovo da Inghilterra è venuto aviso come 
Io abboccamento è del tutto concluso et stabilito, di che il 
Papa ha gran piacere, sperando che questa vista haU)ia ad 
causare vera et perfetta unione tra li dui Re, et per conse- 
qnenté la quiete de la christianita et h sicurtà de Italia et 
di questa sancta sede^ et per tutti li conti voi dovete fare 
ogni cosa di fermare et stabilire bene del tutto in questa 
vista la inteliigentia con Inghilterra. 

Madama. So che Monsign. di Carpi delle cose tochanti 
trai Cafholicò et il Re ha scritto a lungo li di passati, pero 
non ne diro altro, 

Oi Spagna vien pure scrìtto quelle cose non andare be* 
ne per il Catholico et non è alcuno che non scriva di la 
che in absentia di Sua Maestà potriano andare peggio. Don 
Ioan Manuel si è fermo a fare la septimana santa a Viterbo 
venti l^he di qua. Vien molto adagio, et va temporeggiando 
per expettare forse nuove commissioni dal suo Re. 

Madama. El Papa vole bavere sino al numero di 5oo 
hòmini d'arme, et ha nuovamente condotto el signore di 
Piombino con ottanta homini d' arme, che saranno cosi per 
il Re come per sua Santità. 

Madama. Si è dato lo Arcivescovado di Valenza al Ve* 
scovo di Liege secondo che ha voluto et scrìpto la Maestà 
Catholica, ma perche non è di consuetudine che alcuno se non 
è cardinale possa tener tre chiese, sì è dato Valenza al detto 
Li^e con conditione che in termino di sei mesi et dipoi ad 
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beneplacito del Papa debba laacìare una delk ire chiese dm 
ha. Stimasi che lasoiera Giartes. 

. Madama. El Viceré di Napoli per ordine et oomiiida- 
mento del ano Re va risedendo et fortificando taUe le for- 
tese et li hioghi importanti che aono anUa marina del wegao 
di Napoli: noo ao ae è cauaato da aospidoni o da diligentia. 

Madama. De Inghilterra aono venati homini in Italia 
mandati dal Duca -di SoflEòlc ci dal mArcheae per comprare 
cavdU et per condurre a qod Re homini che aappioó fare' 
paramenti delli festini alla Italiana» et ricercano con iostaatia 
le iuTentioni et li modi di diversi giòchi et feste che ae 
uaano in Italia. 

Madama. Monsig. mio reverendis. de' Medici de spella 
sua indiapositione de reni sta. meglio che non suolci el sperò 
presto fia guarito. È tanto piìk affectionato al Re et a voi 
quanto ha più òbligo con voi per la nuova AU>adia di Tor- 
uay. Trovo che sua Signoria Reverendis. ogni di ò meglio 
volta al Re et alle cose sue. 

Madama. Monsign. di Baios partirà il secondo di di pa- 
squa per obedlre et servire al Re et a voi. 

Madama. Prego Dio che vi conceda tutto quanto quello 
che voi medesima desiderate • In Roma alH due di Apri- 
le l520. 

(firmala ) Fero et obligato S, '**'' vostro el CarJ* 

de 5.** 4/.« in Portico 

N.S XXXVI. 

Lettera III del suddetto alla stessa , 1 8 Aprile 
j520 fli^i VoL jy.^ 8489 a e. 27 ). 
J^ autografa. 

Madama. Con tutta la reverentia et pronteza dell'animo 
mio mi raccomando alla Excelleatia Vostra. 

Madama. Io non ho cosa alcuna da scrivere che io giu- 
dichi esser degna della notitia vostra, et quel poco che ci 
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è» SO che Monsign. il Conte di Qirpi con fede et con di- 
l^entia acrive del continno al Re et a yoi-, maxime bora che 
comincili della soa indìspositione a star assai meglio che sia 
sfato da molte settimane in qua, 

Monsign. di Baiosa^ patti x giorni sono et sene viene per 
senrire di bnon cuore. al Re et a voi. 

E3 nuovo ambasciador del Re Gitkdico Doin Io. Ma- 
miel errivò, sei di sono. Fece la rìverentia al Papa il teriso 
di, presenti molti cardinali, et éolameote una volta ha da 
poi pariato con la sua Santità ^faccende, ma- non venuto 
pero ad akuno stretto particulare. Meco ha parlato a lungo 
et mostro haver piacere che io sia Servitore del Rie et vo- 
stroy confortandomi in quanto per -me si può a fare ogni 
opera che il suo patrone et il Re stiano bene insieme et 
siano una cosa medesima , di che lui si mostra meco molto 
desideroso, parendoli che da questo debba dipendere la uni* 
yersal quiete di tutti li cristiani. 

Madama , questa lettera mia è sol per far reverentia a 
Yostra illttstriss. Signoria et per rinfrescar nella memoria sua 
la grandisnma servitù, observantia et devotion mia verso la 
Trinità. La qual priq^o Dio che prosperi et augumenti quan • 
tolei medesima desidenuDiRoma alli xviij d'Aprile M. D.XX. 
(firmata) JSumile et oMigato Sj^ El CarM 

de S.** M.* in portico 

N.* XXXVU. 

Lettera lY del suddetto alla stessa, 29 Aprile 1 5^0 
(In Fai. N.^ 8489 a e. 58 ). 

È Autografa.. L* originale è lacero^ e vi mancano le 
parole che si vedono supplite qui in cataUere corsivo. 

T 

Madama con ogni possibil efficacia et humilta a voi mi 
raccomando. 

Madama. Ancora che io molto spesso non habbia da seri-* 
vere cosa alcuna degna della notitia vostra, pur vogHo più 
tosto scrivendo che le lettere mie vi portino idcttn fastidio. 
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che tacendo nuDcar dal debito della servitù mia verso ddb 
Triaitay la qual può bene facilmente evitare il fastidio k 
sciando di leggere le lettere che le scrivo , ma io non potn 
già evitar il biasimo che mi resulteria quando in alcuna par 
te io mancassi a tanti obligfai che ho con quella: -et come io 
me ingegno appresso della Santità di Nostro Signore et di 
Mosign • mio revereodis. de Medici far sempre tutti qodK 
offidi che io conosco cedere a beneficio deUe cose dd Ro^ si 
bene con 1* uno et con 1' altro ad tutto è superflirOy cos 
anche nello scrivere voglio non mancare^ sappieoda maximi 
ciò essere di molta satisfatione et contenteaa di sua Santili 
alla quale io feci intendere quanto era stato sparso per di 
là circa il mio particulare, et meco siéiso ho riso assai d 
tal falso rumore. Non può obviarsi che, le lingue alimi nm 
dichino et non scrivino quel che pia lor piace. Qoando cai 
Jhsse io sarei il primo a notificarvelo , come quel che -pei 
la molta fede e devotion mia mi confesserei alla Triniti 
non altrimenti che a Nostro Signore. 

Madama. Havendovi io tante volte per l' altra .mie scritti 
questo medesimo, mi par che sia dd tutto superfluo notifi 
carvi pia dell' ottima intentione et ferma volnota del Papi 
et per consequens di Monsign. Reverendis. mio deV Medie 
di esser sempre in quella perfetta amicitia , inteUigeniìa e 
unione col Re che si traeva al presente. Et ogni di iruov 
sua Santità più volta a perseverare in questo. 

El Papa manda I' Auditor della Camera per suo Am 
basciadore al Re de Inghilterra, che è persona molto discre 
ta, et ha commissione di far con quel Re et col Cardina 
Dyort (d' Yorck) ogni opera per le cose del Re, non altrimeni 
che per quelle di sua Santità e quanto nel passar gli sarà d 
più ordinato dal Re et da voi. 

Per posare et quietare le cose di Messer Giorgio Soprasax 
col Cardinal di Syon il Papa ha mandato un suo commi 
sarto verso Svizeri, il qual farà ogni sforzo di operar oi 
detto Cardinal che non voglia fare oiHcii diversi dalla pn 
fession sua in procurare alteratione et scandali. Del ridurl 
a Roma è impossibile, maxime chel Re Catholico, come scris 
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ìù tempo (^ lo soUeciU ad andar ia Aletnagna quando \I 
aia la aua Maestà» 

El Maguìiìco Messer Giovan Hucellai cugino del Papa 
prtirà credo fra quallro o sei di per venire de verso voi 
par Ambaaciadore de aun Santità, bene iusirutto dell' animo 
el voluùla perfetta di quella et di Mona, Reverendiss, mio 
di Medici verso del Be» et di tutte le cose sue. 

Di Spagna viene scritto eh* el Re Caiholico in ogni mo- 
do sei paasare scendei^ nelP Isola et a' abboccherà col Re 
d'Inghilterra. Scrivono anche che seguendo tal abboccanieii- 
io forse impedirà la vista del Re qon Inghilterra, nui non 
credo tale impedimento. 

Stretta pratica si ha di dare al signor Lorenzo Cyho 
Bensionario del Re per moglie la fig/m della Marchesana 
de Massa che è herede di detto stato, che ha d' entrata circa 
ii^ mila ducati et è tra Fiorenza et Genova, luogo assai im* 
portante. Et perchè depende dall'Imperio, questi Ambascia- 
dori di Spagna per lettere venute dal loro Re hanno fatto 
iotendece alla detta Marchesana che senza la saputa et vo- 
kitt della Gatholica Maestà non faccia parentado alcuno. Il 
che a noi è parso assai strano , et nondimanco credemo pur 
che il parentado, seguiiii, se ben non ne semo in tutto certi. 
Mona.'^de Albania doveva arrivar qui sin hieri, ma im- 
pedito d' QD poco di male che li è sopragiunto a Fiorenza 
<K>Q:è anche arrivato. Se gli farà grande honore, et allog- 
gieA qui in Palazo che è molto più che lo. alloggiamento 
ieBa Cancelleria che fadbbe el Signor Dom Giovan Manuel. 
Da più bande viene scritto cb' el Turco ha fatto grao- 
fissiioe preparationi di gente et di naviGi per andare a 
Miipb a Rhodi. Madama quando con effecto ciò si verifichi, 
I Papa et tutta questa Corte spera che il Re in questo bab- 
ìm a mostrare di essere veramente chrijftianissimo et di fare 
1(^1 gagfiarda provisione per la conservatione d' un luogo 
anto importante , et tiensi per certo che voi , Madama, fa- 
tte ogni cosa perchè vostro figliolo facci conoscere al mon- 
lo.d*essere grato al Redemptor nostro lesu Christo di tanti 
jeqeficii da lui ricevuti etc. Io però facilmente non credo 
:h«l Turco vadia a Rhodi. 6 
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El Sig. M. Antonio a questi di è stato indbposto ià 
medesimo male a punto che liebbe a Bloys, ma bora è qua 
guarito et trovasi xx leghe longe di qua. 

Madama. Non scrivo al Re per non haver che diic^ et 
anche perchè scrivendo alla Excdl. Vostra mi pare in quorts 
ìun^ere scrìtto etiam aUa Maestà sua Christianis. Pregando Db 
che vi conceda ogni felidtk come desidero. Da Roma fl pe- 
nultimo de Aprile M. D. XX. 

(firmata ) Vero et oUigato «$.<^ vostro el Ceir.'* 

di &'« il/.« cri portiai. 

Direzione. A Madama. 

N.^ xxxvin. 

Lettera V dello stesso alla medesima^ 19 Maggio 
i520 f /ì;£ FoL N."" 8487 a e. 56. ) 

È autografa. 

Madama. Quanto più humilmente poaso mi raccomanda 
alla vostra buona grafia. 

Io non ho risposto prima alla lunga lettora di V, Ex^ 
da Bles de'xvj del passato» per l'absentia dd Papa da Ro- 
ma y et per la molta in firmi ta mia , la qual da molti et molli 
giorni iu qua mi tiene in letto eoo molto fastidio et dispia- 
cer mio , et benché ancora io stia assai male , pur perche 
servendo al Re et a voi mi par santificar et dar causa a Dio 
che tanto più presto mi guarisca, hoggi mi son levato et 
andato dal Papa , con la cui Santità per lungo spatio ho 
parlato delle cose del Re sopra la detta lettera vostra» la 
quale ha maravigliosamente satisfatto a sua Beatitudiue et 
resta tanto contento et consolato quanto più dir non si po- 
tria, intendendo l'ottima perseverantia del Re et vostra verso 
di questa Santa Sede et di sua Beat., et me ha imposto che 
io per parte sua vi risponda che il medesimo fa lui verso 
del Re et di voi , disposto a vivere et morire nella vera 
unione et perfetto amore nel qual si truova verso del Re et 
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àk ^Hn: eoa parole molto lunghe et efficaci ine ha imposto 
die io. ciò scriva a voi, ma io 1' ho scritto brevemeute per 
haver ■ detto il medesimo in tutte le altre precedenti mie. 
-. Di^ cose diSpflgna, de'Svizeri, et del cardinal di Syon 
vi flcrtssi per 1' ultime mie- del primo di questo quanto ac- 
cadeva :; per la presente non accade scriver altro alla excel- 
kotia yoatra. 

Al Papa è stato sommamente grato qael che voi scri- 
vete<^rca la vista trai .Re nostro et Re de Inghilterra^ ri- 
cercando sna Santità^ che ad visi se li occorre da ricordar più 
una cosa che un' altra da farsi per il Re in detto abbocca- 
mento a beneiitio della repubblica cristiana , di questa santa 
sede, et di «uà Beat, la quale mi ha imposto che io di ciò 
in nome suo ringratii il Re et* voi , et dice che oltre a quel 
die ha mandato a dirvi per l'Ambasciador che manda al Re 
d'bghiltem.con tutto il cuor suo vi priega et conforta a 
far ogni cosa possibile per udirvi et stringervi quanto più 
a può con quel Re in amore , in fede et in confidentia, 
perciò che quando questo segua giudica sua Santità che hab* 
bit a causare ogni bene et ogni salute della christianita , et 
priega voi Madama mo)to strettamente che a questo voltiate 
tatti lì pensieri et le opere vostre, come pero sperà che fa- 
rete al oer|o per la molta prudentij^ vostra , et crede anche 
che ciò habbia a seguirle in ogni modo, perciò che il Re de 
lif hflterra et el Cardinale Dyort per lettere loro de'cinque 
del presente scrivono qui al suo Ambasciadore che non per 
akro vengono a questo abboccamento che per confermare, 
tfabilire et angumentar l'amicitia, unione, et affinità con- 
tratta col. Re j et per mantener sua M. Gristianis. volta alla 
paeìe aniversale de' christiani, el Papa desideraria ancora che 
il Re facessi ogni opera possibile per dispor con effetto il 
Bai. de Inghilterra alla impresa centra Infideli. Di iqua non 
ai. lascia a fare ogni opera possibile col Re de Inghilterra 
fll^'cbl Cardinal Djort per mantenerli ben disposti alla ami- 
citia ^.qnion col Re, et similmente se advertisce l'uno e 
l'altro di quanta importantia et pericolo sia la molta gran- 
de^a d'altri, et questi officii si fanno vivamente, et questo 
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Àoibasciadore del Re d' logbilterra fk ia do buone oper^ 
per quel che vi scmsi ultiuumieQte . Cubi me ha detto 3 
Papa che io di ciò scriva et aasicurì vostra excelleiitia. 

Tochaote la cosa di Mous. di Tholosa la sua Bett. 1m 
concluso meco hoggi che in ogni modo ve ne Tacite in bcm j] 
consolare , et vuol far la cosa secretissimamente ,- el mi ki 
detto che io cosi scriva alla Excell. vostra. 0>aoi00 cbt m 
Santità ne ha non manco desiderio né minor vofamta di voi, 
et per questo crederrei potervi assicorare che io fan pit 
presto di quel che voi scrivete , ma all'incontro io vedo k 
Santità sua da prudente andar con rispetto assai ;. et pero 
supplico vostra Excell. che se ne riporti allo effirtto: dico 
quanto al satisfarvene in breve come el Papa dice voler fare^ 
o non cosi presto , perche quanto al farlo non ci è na ds- 
bio al mondò. li rispetto che potria tenete il Papa è che 
il Githolico per nuove lettere scritte qoi a Dom Gtovan 
Manuel fa una instantia et una ioiportanita inexdmalNle per 
muovere il Papa a far cardinale Mona, de Liege, et pur 
hieri Oom Giovan ne dette una grandissinm battaglia a sua 
Santità la quale stette forte, et sta ancora tanto che pia dir 
non si potria^ ma teme che facendo Tholosa et uegmido del 
tatto di far Liege saria un mostrare al Gatholieo de esser 
suo nimico et dargli ca!aoa di venire a qualche alterazione. 
El Papa sarla molto contento che il Catholioo volesse pia 
tosto dui altri Cardinali che Liege solo , et questo sol per 
amor del Re et vostro, et fa ogni cosa per indarre sua Al- 
tezza a domandar ogni altro, che Liege, ma sin qui non ce 
ne è un ordine al mondo , anzi mostra desiderare Uege car* 
dùiale più che altra cosa che voglia dal Papa, la cai Santità 
per questo si truova in gran pensiero, perciucbe vorria Del- 
l' una cosa et nella ahra satisfare al Re et a voi, <noe di f r 
Mons. di Tholosa et di excluder Liege, ms pargli non po- 
ter farlo senza venire a qualche alteratione, et parmi com- 
prender che gli parria uscire di gran travaglio et causare 
assai comune quiete quando el Re et voi vi contentassi che 
Liege si facessi cardinale , et in tal caso mi persuado, anzi 
son certo, che la sua Santità faria non sol Tholosa, maetiam 
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[on8« di Sans ad in$tanlia vostra , affiacbe tutto il mondo 
jQOseessi fa in ogni cosa più per il Re che per altro Prin- 
pe. Pensa anche sua Santità che quando Liege flussi cardi- 
ale anderia in tutte le cose , etiam in quelle che tocqassino 
I.Be piu.rtservato et più respettivo di quel che fa al pre- 
BMei Ho voluto^ scrivere a lungo sopra ciò quelcfae il Papa 
caaa che sana il megj&o^ affinchè il Re et voi examiniate 
ea la eosa^ e se possibil fu^si , resolversi ut supra , com- 
Nteodo che sua Santità ne sentina gran satisfattioné per tor 
ria qnalnvr^^ causa di alterar la presente quiete. 

Grcm il Mariaggio del Signor Hippolito con la figliola 
di Madama di Giuri , persevera più che mai in voler che 
Mgoa, et ha grande oUigatione col Re et con voi che vi 
dqpuate voief^ imparentarvi con la casa suaf et quando fia 
tdnpo dice clie vi pregherà che se gli dia expeditione. 

Della impresa centra il Duca di Ferrara la fama corsa 
liao in Francia è del tutto falsa et aliena dal vero, come 
•rasi per l'akra; cosi te accerto et assicuro per la presente 
p» commiasÌQQ del Papit, la eui mente et volunta non è 
ae non buona verso del detto Duca ; Ma quanto alla resti- 
iHlpIi di Modena et di R^gio per el presente non è da pen- 
mà, naa el tempo et le occasioMa logliono spesso acconciar 
bcoiey e^ il Papa è di somma b w R et desideroso di sa- 
(iiftre al Re et a voi. Potria essere che venissi tempo che 
il Doet ne aaria consolato. Se sin qui nou ho risposto al 
far eifce questa Cù$a, ò proceduto pecche non mi pareva 
S poter fare queDo effetto che la ala Maestà mi commi^ , 
i^eUeado il Um)fo di farlo , et advisar il Re et voi. 
«QuBto àÌM còsa ddlo Arcivescovado di Burges , el Papa 
Ji^òaio far quanto desidera il Re et vói » ma si cerca di 
adio per via tale che aatisiaocia al Re » che non habbia dif- 
icttltp Ira Cardinali et che sia cosa ben 8Ìcura per V Arci- 
eaeovò , èl cosi spero che si farà in ogni modo et presto , 
t dimoio'' non vi date un fastidio al mondo, 

Kl Be ha sciitto al Papa , a Monsigu. reverendis. de Me- 
id el a uè per la promotion al cardinalato del vescovo di 
Niea, La sua Santità pensa che il Re si sia mosso più per 
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lì prieglii d' altri che per volaata propria. La ExceU. voUii 
si degni advisar circa ciò la mente saa , ma non pero eoa 
molto sperar di qua in tal cosa. 

Monsign. du Pin Ambasciador del Re arrivo qoa tie 
giorni sono. Hiermattina parlo al Papa et ha grandemnitt 
satisfatto a sua Santità et io ho gran piacere della veduti 
sua, si perche potrà esser ad ogni hora con sua Beat, et fiir 
diligentemente le cose. del Be, si ancora perche possa ei- 
sere buon testimonio della fede , della servitù » et della obser 
vaniia mia verso la Trinità , et poi che lo Ambasciador è 
ifua vi scriverò più di rado et più breve, per non darvi 
fastidio. 

Monsign. il Duca d' Albania si tmova qua astai ben sa- 
nato del mal suo : è molto accarezzato et honorato dal Papa. 

El povero Monsign. di Carpi non mai bea guarito della 
indisposition sua, se ne va a' Bagni di Pozuolo per veder 
se potessino giovarK; ma più per la spmnsa che ha in un 
Maestro Leon medico excellentissimo et forse raro , il quale 
sta a Napoli. Piaccia a Dio di fargli recnpenr la sua pri- 
stina sanità. 

L'armata del Re Gatholico andò molti ec molci giorni 
sono alle Gerbe, ne poi che vi arrivo ci è di lei nuova al- 
cuna, che non ù segno cBe habbia fatto alcun grande effetto. 

Questi spagnoli qui dicono tutti haver lettere di Spagna 
che le cose di 1^ restano in tanta confusione et disordine, 
che non saria gran fatto che in absentia del Re Gatholico 
seguissi alcuno grande inconveniente. 

Madama , prego il Re et vostra Excel!, che quando sa- 
rete allo abboccamento col Re de Inghilterra vogliate dare ad- 
viso al Papa et a Monsign, re\erendis. mio de Medici delle cose 
che occorreranno , che certo sarà cosa di grandissima sati- 
afattione et piacer loro , et di molto obligo verso del Re et 
di voi. S'io uso prosunlione in ricordar a vostra ExceU. quel- 
che forse sana per far da se, pregola mi perdoni. 

Madama. Ancor che io sia certo che non bisogna rac- 
comandare al Re et a vostra Excell. le cose di Monsign. il 
Duca d'Albania, pur gliene raccomando, et vi accerto cha 
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iianlo farete a- bene6tio suo sarà gratbsìmo al Papa et a 
[onsìgD. reverendis. de' Medici. 

Madama , questa lettera aara presentala a vostra Excell. 
i Mona, la Foyetta , locotenente di Moosiga. il Duca d'Al- 
isia. L'ho pregato baci la mano et faccia le mìe raccomanr 
itioni al Re et a voi» Prego Dio che conservi lungamente 
I compagnia in quella felicita che lei medesima desidera. Da 
:oiiui alli xix di Maggio M. D. xx. 

(firmata) Fero et obUgalo S."' El CarJ' 

di *SL'* M.* in Portico. 

N.» XXXIX. 

Lettera del card. Ippolito d' Kste al re Francesco 
Wmo, li Aprile iS:to (Libr. R. MSS. Fai. N!" 8C12 
t e. ni ). 

È tutta scritta di sua mano. 

Sire quanto più hnmilmente posso a vostra bona grafia 
ne racomando. 

Site^ per le novelle recevute in Uogaria de la grave in- 
rmita del Duca mio frate^o , el più presto che mi è stato 
oaiiliBle me ne aon tornato a Ferrara non senza qualche 
erifcólo nel camìsino , per el gran disordine nel quale se 
rovano quelli paesi de Ungaria et de la Magna e per el mal 
ovwoo loro, pieno di tanta discordia e confusione che eia- 
pò quasi fare qudi tutto che gli piace , uè glie chi li 



'Sue dtro non ve diro cìrcha a questo, se non che in 
ode parte li Regenti sono multi ma li obedienti son pò* 
M^ Pena mo chi sa più di me comò la va. 

Sire^ gionto io qua ho trovate multe parole a danno 
el Duca mio fìratdlo: spero in Dio e in voi^ Sire , che non 
inarete seguire tanto male contra li fiddissimi et obedien- 
iaafam vostri servi che mai non vi manchorno , et mancho 
)aa per mancharvi mentre viveno ; E quantunque sìan mi- 
imi» auplicovi, Sire, che de .vostro bon piaser sia guardar 
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a la fede e non ale forze nostre, e quali Dio* ci ha facti 
non dedìgnarsi haveme per soi. 

Sire , achaschandomi la venata del duca de Sore ikiio boa 
fratello, indicando non poaser trovar meglio per referiie 
algune cose a vostra Maestà conio a mio sonore, lo ho pK« 
gato gli esponi quanto gli snplico se degni ascoltare: e cr^ 
dendogli mi farà gratia sìngularissima; e finendo la presente 
non restaro mai di pregar Nostro Signore Dio che la vita, 
figlioli e stado di vostra Maestà mantenghi eC acrescha : Co- 
mo su Reiil persona e chi gli è più servo desidera. E bs- 
ciandole le mani a la desiata gratia sua quanto pia humil- 
mente posso me racomando. Di Ferrara li xt d'4prìle i5ao. 
Di Vostra Altezza Sire 

Devotissimo ei Obedientissimo 
S^^ Hippofyto CarJ jeEste 

(Direzione) Al X.« Re mio S.^ 



(Noia) Nella malattia del duca Alfonso di Ferrara lo stato la «po- 
sto a insidie pericolose , che il Giiicciardini racconta copie aCCore, ed 
il Muratori sulla fede degli archivi estensi ; a onefle allnde il- card. 
Ippolito allora venuto dal suo vescovado d'Agria fa Ungheria. Il du- 
ca di Sora non ne aveva che il titola ; spoglialo dagli Aragonesi , si 
ricoverò a Ferrara. Fu padre di Ercole Cantei mo, qpd misero gio- 
vine ucciso sul Po, alla cui morte compianse TAriosto con versi divini. 

La cosi detta guerra de' conladini oppressa di recente nell' Unghe- 
ria, accesa nell'Allemagna , e T intestino fermento, e le turbolenze 
scoppiate per la riforma, agi lavano in quell'anno i luoghi visitali dal 
disattenlo ma sagace Cardinale. Qualche relazione d'un sao corti- 
giano , o d'altro italiano tra'moltissiroi , che allora le faccende ài stato 
chiamavano ollremonti , potrebbe anche per noi risdiiarare quegli 
avvenimenti memorabili. Già gli scrittori tedeschi vi ^rsero molla 
luce, ma noi non gli conosciamo ; eppure que' falli sono strettamente 
collegati alla infelice storia nostra : da quelle masnade goerrcggianti 
ci vennero i lanzichinecchi ; e de' moli d'Allemagna era néiritalia 
più forte il consenso che non apparisse. Francesco Vettori scrisse un 
curioso racconto d' una sua legazione in Germania nel i Soft; di que- ' 
sta dovremo riparlare; intanto preghiamo chi ne possedesse una buona 
copia intera a pubblicarla , o a darcene avviso. 
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Lettera d' Ottavio Orsini ^ a Madama madre di 
Francesco I, 22 Ottobre, senz'anno fLibr. R. MSS. 

/^o/.iV.*8544ac. 142). 

È tutta di mafia del suddetto. Dwrebb* essere del 1 Sao. 

Madamina Toandando io ad Roma un mio servitore, moa« 
sigQ. mio padre lo cardinale Ursino me ha facto intennere 
corno esseaoo più volte col papa parlannoli comò sua santità 
per multe rasone esser meglio per lui essere amico àé. re 
che del imperator, in modo che la facto contento et a me 
diete che facia intenner ad Monsign. de Lauthec de questo 
acordo. Oredo che sua Santità ne advisa a pieno* questo ho- 
mo de Monsign. mio padre et qui aspectanno la resposta se 
la maiesta de re v<d far questo acordo, volendolofareelpapa 
ce maooarìa un solvo conducto per che lo havesse ad pra- 
ticar, che non vole che lo sapla persona del mondo se non 
mio padre: non altro, bumilemente io me recomando, pre- 
gandda voglia tenerme per servitore. In Campo del re Cri- 
•tianiaf • adi aa d' octobre 

humil Senfitor Octavio Ursino 

( Direzione ) A Madame 



(Nokt) Mi è come certo che qaesU lettera allude alle to yv eri » - 
zioni di Leone X ìoiuiici di muovere guerra a' francesi : pe' «pulì 
Ottavio poi militò, e abbiamo una lettera di lui del i5ai :'il gen- 
lihu>mo romano scrive il dialetto del popolo della sua città. Sapre- 
mo dal latta nella genealogia degli Orsini, s'egli era figlio di Frao- 
ciotto , ma già è noto che costui innanii d' essere cardinale fu soldato. 
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N/ XLl- 

Istruzione di Francesco Maria Sforza duca di Bari 
a Manfredo Pallavicino, 8 Giugno ^5ai f Libr. R. 
MSS. Voi. JV."" 8487 ac. ì68 ). 

È copia di caraitere di qud tempo, 

lostractione del IH. Sigo. Marchese Manfredo Palla- 
vicino per la impresa di Como 

Siamo in prociocto de recuperare il nostro stato per la 
gratia de Dio omnipotente et per la clementia deia cesarea 
Maestà, secondoche già havemo facto intender a vostra signoria. 

Et perche la citta de Como per molti rispecti è di gran- 
dissima importantia, ne pare necessario commettere la ìbh 
presa di epsa a persona come è V. S. di grandissima vir- 
tude e ftde verso noi proportionata a tale importantia ; pe- 
ro confidentemente la pregamo ad acceplarla et diportarsi 
generosamente come in lei se confidamo. 

Non si extender emo ad explicarii li modi lunrera ad ser- 
vare ad insegnorirsi d' epsa citta , territorio et loìso» perche 
gin n^ ha ferma informalione, ma gli ricordiamo akhuni no- 
stri pareri , adcio quella seti possa adaptare ad fare secondo 
sua prudentia. 

Bisogna subito subito sopra il tutto, pigliata la citta» metter 
ordine talché ne per li soldati ne per li partesani ne per la plebe 
se faccia iniura neviolentia adalchuno, nesemettanaa sacho, 
ne li rubano li beni de qualuuche sorte se sia, ne sotto pretesto 
clic sia rel)ellc et inimico nostro , ne altramente, perche nulla 
cosa ò più aliena da la nostra volontà che servare parcial- 
liin ne permettere che tra nostri subditì seguano violentie ne 
AopiTchinric. Kl in questo V. S. usara non solo la pruden- 
tia et dextcrita sua, ma anchora la forza cum crudeltà de 
runiprimerc li disobedienti. 

Subito anche attenderà ad bavere la totale obedientia et 
lidcJita do li hoiuini de la citta et territorio , et fare intro- 
clucere più vitualie sarà possibile, et anche a tenere tanto 
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presidio de soldati che ne per TÌoIentie ne per insidie nussa 
essere expulsa , usando la conveniente vigilantia che se ri- 
xreha in tali tempi. 

Et farà mettere ad ordine le artìllarie et disponere a 11 
oci idonei) cosi ad lo armare le nave nel laco et tenere ire 
ale ordine le tprre et le valle che sempre si habia il domi- 
io d* epso laco et terre circonstante , castigando anchora 
Bore hostili qnellb terre et paesi che non vorranno prestare 
bedientia et actualmente obedire* 

Deputara anchora officiali per la iasticia et per la pò* 
entia de la citta et territorio persone idonee et senza pas- 
tone et parciallita fra tanto che cum maggior qmieCeli pro- 
ederemo noi* 

Et anche altendeim ad fare che paccata la citta si exercì- 
ctno.' li dacii et si scodano » per potere sostenere li carichi 
[A stato cum le iotrate.depso. 

Sopra il tutto' adter tira non lassare segnire alchnna oc- 
tasiooe de discordia cum li potentati confinanti , cioè Signori 
Svetii et Signori Grisoni, ma tutte, le cose pertinente a loro 
H a sabditi loro tractera cum grandissima humanita et dex* 
resa et sempre mai rompersi seco, segna ciò che si vò- 
glia , ma a quelle ocèorrentie a che V. S. forai non potrà 
>rovedere da se stesso darà aviso al inverno sarà in Milano 
'nome nostro, excepto pero quando gli fosse periculo, oòl 
emporegiare , de la perdita del stato , perche in tale caso 
ir* S. farà la subita provisione secondo li parerà il iNsogno, 
A dipoi avisara. Habiamo concesso grandissima auctorita a 
IT. S. cum una nostra patente de potere punir et castigare 
it andie componere U delinquenti, maxime ribelli, a ano pia- 
iere, et sapemo non potere exprimere li delieti gir damo 
luctorita per sua prudeutia et gnndeza. 

Et cosi di novo per queste'Hatre ve concedemo. Vero 
^ ad molti propositi ne servirà che li ribelli non siano li- 
lerati senza grandissima qecessita, et spesso, potressiino pa- 
ire grandissima iactura non solo pecuniaria w anche ne 
e cose del stato per non potere fare procedere contra ta- 
i ribelli secondò li termini de la ragione tC non potere 
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scoprire molte cose quale se retardano da loro quando non 
fusseao absolti. 

Pero V. S. sarà contenta procedere con grandisuma ma- 
turità a tal compositione et liberatione, et non- farla aeoza 
gran necessita , e credemo sarà assai satisfacto a loro che 
cum l'opera et auctorita di V. S. proveda che non siano 
violentati né sforzati da soi adversari , et cum qaette sole 
non recusaranno de adiutarvi de danari ali Insogni de qod 
governo y pur in tutto se remettemo a la disccetione et pra- 
dentia vostra. 

Tenera V. S, avisato il governo quale noi haveftmo in 
Milano , overo in qualche altro loco, de tutte occòrrentie 
secondo accadera , et bavera bc*.na correspondentia cnm no- 
stri agenti et disponera de la Gtta et dil dominio et deli sol- 
dati ad ogni requisitione di epsi , et in tulio exeqnira li or- 
dini loro , come se noi stessi li fossimo prewnti. 

Accadendo che per castigare li incorrigibi£ , p forti in 
li principiiy fosse pur necessitato che se Tenesse ad aache- 
aare le ville o persone private o altro, V. Su fimi metlen 
ordine talché tutti li denari et tutti li argenti et oro et soie 
se conservano per noi per sustentatione de li oarichi del 
stato, quali si come saranno grandi et extraordinarii , cosi 
bisognara cum li emolumenti extraordinarii portare , adcio 
non siamo necessitadi inponere graveza ali populi, cosa clie 
saria di grandissima displicentia , et farà Y* S. tener buon 
cuoto de tutto quello se retrarra de via extraordinaria, ac- 
ciocché poi il tutto se possa dispensare cum buon ordine et 
nulla vada in sinistro. Magontie octavo lunii iSsi. 

Signat. Fran. Sfortia manu propria, et sigillai, io cera 
biancha cum il sigillo ducale. 

(Nota) Francesco M. Sfona #" secondo figlio di Lodovico , portava 
il (ilolo di Duca di Bari , sinché non venne al possesso del Ducato 
di Milano. A quesla recupera dovea fargli strada 1* impresa di Como, 
della cpialc parlano il Guicciardini e molti scrittori. Tentata per in« 
telligen/.e di fuorusciti , andò a vuoto , benché il Morone la dirì^eaie. 
Manfredo Pallavicino fu fatto squartare da l.autrcc , e seco , ad Ur^ 
rorem , parecchi gentiluomini milanesi supposti conscii del finto. £ 
curioso l'ultimo paragrafo di questa istruzione, circa gii emoìttmenii 
extraordinarii che il Duca si riserva. 
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Lettera di Galeazzo Visconti a Francesco Prirao, 
II Giugno S. A. CLibr. R. MSS. Fol. N."" 8585 
a e. lì ). 

È AiUogrtffa* Dw* essere del i5ai. 

Sire alla bona grafia de Vostra Ghristiaoisa. Maestà quanto 
pia treshumbleineiite posso sempre me raccomaodo. 

Sire: qua è fama che V. M. se deve ritrovare ia per- 
sona alla impresa comminciata io quelle suoe confine* Et per- 
che quando lei se li habbia ritrovare et io non li fuosse, me 
seria de grandissimo dispiacere et dolore, per questa mia 
quanto più treshumblemente posso hi supplico se degni far* 
mi sappere la suoa buona volunta , certificàndula che se non 
havesse temujto li ha vesse fatto cosa che li fosse dìspiacciuto^ 
io me ne seria venuto in Corte, il che me seria stato et sera 
fidile perche quello desidero più al mondo è de fare ser- 
vitio sempre a V. X.*** M* né me poteranno impedire li par- 
ticulari mei, aochorà che non siano expediti, come qou so- 
no. Perho de novo treshumblemente la supplico gli piaccia 
'scrivermi la suoa bona volunta alla quale sempre me adat- 
tato , pregando sempre N. S* Dio doni a V. X/ M. felice 
et longa vita* Da Milano aDi xj de Zugoo. 

(firmato ) Il Vostro treshumble et tres chef sani 
ServUor et sugietto Galeatio Fesconta 

(Direzione) AI Chr.*^ Re Sig. mio Soprano 

{Noia alla pftsetUe t alle due lettere dei medesimo ehe seguono^ 
e ad altre sue ehe si tropenumo in appresso J, Noi pretenliamo a* 
nostri lettori no nuovo e curioso pefpÉjiW'^ - nuovo possiamo chia- 
marìoi. benché un tal nome più vollt' apparisca nelle istorie di quel 
tempo. Ha il Sig. litta nella geneiJòigia de' Visconti si trovò iooerUi 
tra due Galeani contemporanei , per assegnare a ciascuno i fatti che 
gli appartengono; uno fu marito d'una figlia naturale di Gio. Già- 
ooniD ; l'altro dsbe due mogli , e la seconda francese ; militarono am- 
bcdae sotto le insegne di Francia. Abbiamo parecchie lettere d'un Ga- 
kCiao Viscofiti i tutte certamente del medesimo ; ma non ci è dato 
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^\ rischiarare ]ncnaiDeiite i dabbi del Si^, LilU. Diremo i fatti pia 
<x)5pirui che si registrano sotto questo nome , e a noi sembrano po- 
tere appartenere all'uomo stesso e alla sua natura, che le nostre kt- 
fere alquanto rivelano. Dapprima fu ambasciatore di Lodovico il Moto 
alla Lega .Svizzera , e invano adopratosi per la difesa dì questo pria- 
cipe , caduto lui si voltò a parte francese. Era di fazione ghibellioo, 
e come tale, nemico del Trivulzio ; dunque non può essere 11 mairito 
della figlia di Gio. Giacomo. Pòi fu nel i5i6 con Timp. Massimi- 
liano in Lombardia, e alcuni fatti di lui narrati dal Litta, lo accusano 
di iattanza ; vestiva alla foggia degli antichi duchi di Milano , sulh 
promessa che aveva di governare la Lombardia in nome di Cesare* 
Passò in Isviuera, dove l'anno i5i 6 conciliò tutti i Cantoni al re di 
Francia , adoperandosi molio in quesla cosa Galeazzo Visconti , i 
quaìe essendo esule , e in eonliimacia del re , ottenne da lui pe 
questo la restilutione alla ftalria , e in progresso di tempo moU 
grazie ed onori ( Guicciardini ). Nel i5i9 lo troviamo accarezzalo « 
regalato da I^utrec, ed il favore* di questi presso al re essendo ii 
quel tempo alquanto debilitalo , Giulio cardio, de* Medici «criTe £ 
Bibbiena f £f//. de'pHncipi, 7 Marzo 1^9 ) che il Trivalzìo in taU 
i modi cercava d'abbatterlo, ma Galeazzo Visconti lo reggeva pei 
fare contrappcso a Gio. Giacomo, più che per altro riapKIo. La qoal 
notizia trovo quasi negli stessi termini, nelle già citate lettere- de 
Gheri, da cui forse l'ebbe il Cardinale. Nel iS»3 T Ammiraglio Boo 
nivet , volendo accozzare in Milano pratiche di tregua , procurò cH 
Galeazzo vi andasse , sotto colore di visitare Màdqnna Chiara , fa 
mosa per la forma egregia del corpo , ma molto pia par il sommi 
amore che gli portava Prospero Colonna. 11 Guicciardini che scrive di 
lei queste cose , non dice espressamente eh' ella fosse figliuola di Ga- 
leazzo : ma il Litta ce lo fa padre di Cbiara Pusterìa, e noi abbiamo 
una lettera dì lui nìln Signora Qamfiohi untissima (Docum, LfJiJ, 
nella (fiinlc egli discorre rose di stato e di guerra, come a persona 
molto francese, e molto mescolata tra' grandi della corte e dell'eser- 
cito. Che poi fosse amata dal generale degl'Imperiali non è strano, 
perche la bellezza non ha rolorc di parte. Galeazzo nel i5a5 fu pri- 
gioniero a Pavia, e noi vedremo le difTicoUà ch'egli ebbe, per sal- 
dare il suo riscatto a Cervellionc soldato spagnuolo. Fu Cavaliere di 
S. Michele, e nel iSag a' fianchi di S. Polo nella guerra in Lom- 
bardia. I^ sua corrispondenza col re e con il gran maestro Montmo- 
rency , da lui chiamato suo figlio, finisce col i53o. 

Se della natura sua volesse farsi giudizio dalle lettere che ora pub- 
blichiamo , e da quelle che poi seguendo i tempi pubblicheremo, noi 
lo diremmo querulo, presuntuoso, intrigante. S'offre nella prima let- 
tera d'accompagnare il re nella impresa di Fiandra che precede le 
{guerre d'Italia: chiede replicatamcntc la spedizione di certi privilegi 
loncediilifill, e che il Senato di Milano non voleva interinane (il * 
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Giugno i5ai ^ Doetim, XLIII e XLIV ) ; e dona al re per gra- 
arselo e avere due mila Scudi, 49 falconi sacri, e ii sacrclii 
I Ottobre, Docum, Lxyj ; Prometle sempre viltoria alle armi di 
nda ( queste sono cose solite ) e da Lucerna ( 29 Novembre, Do- 
I. LA Fin J àov* era andato a negoziare con gli Svizzeri , vanta 
nportanza de'suoi mal remmaerali servigi. Nella lettera a Madonna 
iara s' offre per ambasciatore al Papa od a Cesare , e non vuol la- 
tni premere agresto negli occhi. L'ultima di questo tomo ( 39 Scl- 
ère, Docum, CXXFI) da Lione , al solilo senza data d' anno, la 
do del i5a6 , e che debba riferirsi alla capitolandone di Glemen- 
dopo l'assalto dei Colonnesi. 
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Altra Lettera del suddetto al Robertet , 1 1 Gra- 
to S. A. (Ivi Fol. N." 8488. a e. 91 ). 

È Autogr(^a. Dev'essere del ^i5ii. 

Monsig. ThesorerOy come honoraado fratello a Vostra 
{ooria quanto più posso sempre me raccomando. 

Monsignore. Sono certo che Y. S. vedera quanto scrìvo 
Cristianissimo Re, perho non gli replicaro altro, solo la 
•tifico eh' io sono per ppstponere ogni mei particulari 
r beneficio et serritio de Sua Maestà Christianis. anchora 
9 èia impedito da qualchuni de grossa importantia, come 
arca el mio Privilegio, quale come V. S. havera visto per 
re mie, per molte difficultate opposte dalli Fiscali et Pro- 
ràtorì Begii questo senato non ha voluto sin adesso iur 
inare* Per il che quanto posso prego V* S. sia contenta 
snre, come me confido, quanto più presto habbia la se- 
ida iussione boli mandato precedentemente. Cosi gli ri- 
rdo ' il mio privilegio per le terre del Delphinato , pre- 
ido sempre N. S. Dio doni a ▼• S. felice et longa vita. 
I Sfilano alli XI de Zugno 

(firmato ) Il Vostro hanofrtUeUo 

Galeatio Fesconte, 

Direzione) A Monsig. Thèsor. Robertetto come ho- 
onndo fratello 
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Alita leitna del mederimo al Re Fniocesco 1 , 26 

Gitt^nu S A. C^^i y^' ^-* 8617 a e. i33 ). 
È ^ miu ff mfm , De^essere del i5ai. 

Sire si tresfamibkmente oomme face io poaM> ala boooi 
cnda de voiln MmiU me raocomaDdo. 

Sire , io ooQ acrìvo de le oecorreotie de qua a Y. M. 
perche so che per Mooaig. de Lantrec a aoflkieatia oe deve 
essere aTÌsata. Quello che mi resta è che delle baooe pa- 
roUe gli ho diuo eoa Tolergli fare sappere la senrito mia 
adesso non maneo per fargli lo coDosoere aDi effetti et aono 
certo iotcndera diio havero ben procurato la cauaa sua ei 
dimoostratomi tale aenilore quale sempre gli ho ditto. 

^^ire, d privilegio quale V. M, mi ha fatto fare aopra 
le imbotatore el Senato non mi lo ha voluto interinare» né 
lo inlerìnara senza la seconda iuasione ei altre buone lettere 
de V. M. perho la supplico si treshumblemeQte come fare 
lo posso de commettere al Signore Cancdlere gli faocit pro- 
visione et gli piacerà tenire qneDo conto de la -causa mia 
eh* io faccio de la sua , ahramenti aero constretto retoroar- 
xnene in Franta ad rendeteli el suo dono; el che molto me 
dispiaceri^. Pregando Dio gli doni perpetua contenteza. Da 
Milano w^-] Zugiio. 

( Jirmato ) Il f 'ostro treshumhle et tresobejrsant servo 

et sugieuo Galeàiio F'esconte 

( Direzione ) AI Chrìsiianis. Re mio Soprano 

N.* XLV, 

Lettera d' Ajjnolo Dovizi al re Francesco I, 2 Lu- 
glio i.vii (Lihr, R. 3ISS, N. 8617 a e. i43). * 

E iuttu ili mano del medesimo* 

Sire. Alla Maestà Vostra quanto più humilmente ìnmso 
mi Maoniando. llaveodomi Monsign. della Motta promesso 
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i colere a nome mìo. bocciar la libéralissima mano di V. 
L et a quella ricordare et raccomandare le cose mie, mi 
parso di non la lasciar partire senza la presente , affinchè 
into più facili](kente e' si ricordi di fare questo ufficio che 
Q in persona /vorrei poter fare et che faro subito che il li- 
wralis^imo dona fattomi da V. M* habbia effetto , al quale 
itteado <;on tutta la min industria , uon men certo per pò* 
teie venire a coi^jB ho detto , a far reverentia alla M. V« che 
per Usogno tutto che sia pandis^imo. Et a quella con hu- 
Dttlta basciando la mano» reverentémente mi raccomando. 
I)i Roma alll ij di Luglio M,D. xjq* 

Obligatiss. servo Agnolo Divitio 

(Direzione) Al Re X.»» 

f3Vofti^. Agnolo Dovizi nipote del card, da Bibbiena, conserva la 
^Oftioiie cbe aveva lo zio verso la casa di Francia , e ringrazi^ il re 
Knncesco I. di. beneficii concessigli, certo per la memoria del cardi- 
nde morto V anno innanzi. ^ 

N.* XLVL 

Circolare del Re Francesco I, da Vergy 1 3 Luglio 
S. A. CLib. R. MSS. roL JV."* 8489. a e. 53. J 

jfppartiene al 1 52 1. È copia, di carattere di quel tempo. 

Francoys par la grace de DIeu R07 de France, due de 
idlaQ » seig^neur de Geniies k très cher$ et grana amys. Nous 
Tona pois nàgueres eQteudtt la dedaration que notre saint 
are le pape a faicte contre nous, et comme il a pria la part 
vRoy Catholìque» faisant marcher ses forces^ celles des ileu- 
eótiiis et partie de celles da dit Cadiolique estant a Naples 
ve» Boullongne ) ea intentipn db dous porter dommage et 
ou tmvailler en nos estats òfi ACUàn et de Gennes.. A 
aoi moyennajat V ayde de Dieu et ()e nos bons amys, alliez 
t éonfederex, du nombre desquels vous tenons les princir 
lobip nous esperons bien remedier et pourvoir de sorte 
né sa mauTaise intention ne sortirà son effect , et que la 

7 
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roupture d' amjtié qn' il a faite eovers nons ne lay toar- 
nera a honnear ne prouflit ; et mesmemeut qa* ette a esté 
faicte sans luy en avoir donne occasion ne canae, car noos 
hiy avena aste et encorea desirona eatre bon et obeisaant 
Gls, faisant ponr luy et le aalnct Siege toat ce qtie poaaUe 
nona a este et qae boos avena cognea estre k l' honnear, 
bien et ntilité de sa Salncteté, da dit aainct Siege et de tt 
maison. De sorte que jamais n' avona entenda ce cpi I oe 
la peot avoir meu ( dont il nona a desplea et desplaiat très 
fort ]); tootesfois très chers et grans aroys deairant noa dita 
estats demourer en benne seureté, nona vena priona et re- 
querons tant et si affectueusenient qae faire poavona que 
vous ne veulllez souffrir ne permettre vos gena de guerre et 
subjccts estant au service de sa dite Saincteté et qui cy aprèa 
y pourront estre, qu' ila nona faaaent en noa dita eatata 
aucuns trouble ne dommage ne qne k Pa^petit de ai dìle 
aainctetó ne autres ayant charge de aon armée.ila entient 
ne niarchent en nos dits estats, mais en entreteoant la dite 
amytié et alliance , les veuillent preserva et conaerver eom- 
me faire se doit entre bons, vrays et loyaolx amys, alliéK et 
confédércz , ce que nous vouldrìons et d^sirona faire ponr 
vous en pareti et semblable cas, très chen et grans amya. 
Notre seigiicur vous ait en sa saincte garde, flscript aa 
Vcrgy Le xiij jour de Juillet. 

(Nola) Circolare di Francesco I a' suoi amìd d'Italia per la goem 
riioA.Hi{;li <lal papa e ila Cesare. E Dolaliile che airimpcratore in qne- 
Alo 5(iiciuir «lociiiiirnto non si concede altro titolo che di re Cattoli- 
co. Si viMlf |M>i che la guerra s'intendeva effelttrameole rotta per la 
fazione di Reg{;io e T assalto dato a Como ; e forse anche la formale 
iiiliiiiu/ioiir tatla dal pa|ia in concistoro deve anticiparli di qoalche 
f(ì<»rno «la «|iiello in cui la pone il Sismondi, storico però diligenlìs- 
liifio. iV\\ due brevi a benefizio di Carlo che nel Rainaldo si leggio* 
IMI, itiiio (la'primi di Giugno gli assicuravano Tamiciua del ponte- 
in f* . r fpHvnti ficir animo fu sempre spagnuolo. Esìste presso di me in 
«opt.i brrif; nulenl irata , un trattato d'alleanza segretissimo, e afillo 
i(i,finlo Aìiiora , tra Leone e Carlo , de' 17 Gennaio 1519. pochi (parai 
iiiiiiifi/i l:i morte dclTimp. Massimiliano , quattro mesi innanallpclh 
h' iloii-iiir picvfMlula «lei duca d'Urbino. 
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I 
I 

Copia di ayvisi avuti, da un Anonimo, da Trento 
12 Luglio i53i CLihr. R. MSS. Voi. iV.* 8617 
iftf.'i38).' 

s di carattere di quel tempo, 

ÀdvÌ5o de una- piérsona fide digna 
Dal. in Trento adi 12 Luìo i5ai 

Gome adi 6 del présente passo [^er il lago di^ Garda lo 
Epiacopo Verulano nuntìo pontificio de nocte senza nppre- 
sentarae a passo alcano, el qual haveva seco bona summa 
de danari, et quelli non potè portar adesso in contanti , 
porto per lettere di cambio directive a li Focher de Augu- 
sta, et' qual vescovo se die trovar in Zurich insieme cum il 
Sédnnense , duca de Bari et Schinberg per far fantarie sgui» 
xare de quelle sono a la devotione del Sedunense et di Cesare. 

Che per lettere de uno suo amico date a la corte Ce- 
suAn «di 3o Zugno è advisato come il Sedunense, Duca de 
Bari et Scbinberg se devevano partir sema fallo adi 2 del 
presente per venir a Zurich , si che questa cossa- li pareva 
easer certa si per dito adviso , come per el transito del pre- 
fato Episcopo quale stelò ia Trento dui di* 

Come a li 9 del presente vene recto itinere uno archi- 
diacono di Navara nontio Pontificio in Trento, quale porto 
due. 4^ mila* Subito gionto in Trento mando per Giraldo 
da Archo , Sebastian da Lodrone et Castel Alto, quali sono 
aadvti in Ispr^ich a far fantarie , et se tiene per certo che 
ia v% zomi seranno in ordine, el qual archidiacono anchor 
Ini é andato a Ziirich, d conte S^stiano^ha mandato uno 
suo IO IsprucU et lui è ritornato in Val de Bon. 
/ Come le giente Pontificie et le spagnole hanno órdine 
die al tempo determinato quasi eodem die cum quelli de 
sopra del conta de Tirol se habino ad spinger inanzi, 

i'jfiQpìP se diceva che la Cesarea Maestà .haveva promesso 
al ^Sdinal de Medici lo archiepbcopa^o di ToUcdo et un 
bon stado in Italia. 
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Girne le terre fraacke , et maxime la l|ga ayera, se met- 
teno in arme, non perho se stima ad altro fine che per far 
star li Elvetii a casa, et Àrgeatino maxime molto ai risalile 
ia favor di Cesare contra fi Elvetiu 

G)me la exbarsatioo del danaro per la maior parte ps 
qaesta impresa de Italia si dice farsi per il Papa , el qiial 
per quanto ha refferìto dito Àrchidiacono, ha dito che Tok 
spender in dui mesi qoello che ai pptria apender in ono anno. 

(Occhietto) Àdviz d' Amy d'YtalUe. 

(Noia) Fermate a un tratto Je sue dubbiesie , moverà Leone qadla 
fatai guerra, che dovea Tltalia e Roma dare in preda a Carlo Quinto , 
da lui chiamato per cacdare di Loodiardia i francesi, e rendere » d 
diceva, MiUno allo Sforza. Il Vescovo di Verdi, Ennio Filonardo, era. 
Nunzio apostolico; Giulio Card, de Medici andò poco' dopo Legalo alTe- 
sercito, che lo aspettava pontefice per averlo prigioniero; Matteo ScUn- 
ner Card. Sednoeose conduceva Sviiaeri a soccorso della Lega; e il Ve» 
scovo di Pistoia (Antonio Pucci) gli sollecitava, ed andi'egli combattefa; 
e un Arcidiacono di Navarra, e fra Niccolò Schooiberg arc i vescovo 
di Capua, antico discepolo del Savonarola, erano 111 campo per ini- 
mare gli assalti. Di queste mosse danno ragguaglio ì prticnli awA, 
e in qualche modo avvalorano una opinione poco diviilgita , drc^ 
la mente del Papa ed i suoi conigli. Narra il solo Ande de'Graasi 
(Ved. Appeiui, alla vita di Leone X del Rosco€)\k diceria corsa, e 
a lui accreditata da una parola del Papa , che Francesco Sforza inCme 
dovesse cedere al cardinal Giulio il Ducato di Milano , da Ini pigliando 
in compenso il cardinalato e la cancelleria , e tanti benefizi che va- 
lessero 5o mila Ducati. Ciò non sembra verisimile, ma è certo Leone 
avere sperato grandi e arcane cose da questa guerra , della quale a 
lui, sempre per tutta la vita miseramente felice, fu dato godere so- 
lamente le prime allegrezze. Pagava i soldati per la maggior parte a 
spese sue , come dicono questi avvisi e confernia il Guicdardidi , 
storico tanto mirabile per la intimità delle relàiaoni, quanto per la 
profondità de' giudici, e pienissimo rivelatore della politica dd suo 
tempo. I Fugger d'Augusta, mercanti riccbissimii grano i pagatori di 
tutte le guerre: i Rothschild del cinqucceulo. 
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. MemoHale dei Mercanti fiorentini residenti a Lio- 
ne al Robertet, 1 5 Luglio S. A. f Libr. H. MSS. 
• rol.JV: 8486 ne. ia3). 

£ autografo, e dekf* essale del iSai, come si vedrà dalla 
nout al Documento XLIX. 

Mohseigneary \x\\\ fet si hutoblement qùe faire pouvoiis 
il Totre benne grace nous récommNadoQs. • 

MoQseigneur plaiae \ou8 savoir que samedy au soir der- 
4uer paasé par auctoHté du Roy Monseigneur le Senescbal 
de (Cèste yille de Lioh nous fist constitueir tous prlsonniers 
el arrester tous noa bieus, et encores sommes detenuz et 
ne aavons pourqaóy, si ce ne^t li cause de ce que le pape 
àest dedairé contre le dit seigneur) la quelle cbose nous 
deaplaiét fort et a esté et est coutre notre ^òuloir, comme 
broyo^s Monseigl que estes asses adverty, car nostre ìnten- 
eiòn èstoit et est de ^ivre et mparir en la subgectioa et 
protection du dit seigneur , et estre tous ht& tròs humbles 
serviìeurs et subgetar, cominè avons esté par cy devant,et pour 
ce que de vostre grace aver, tousiours esté nostre bon prò- 
tecteur envers le dit seigo. nous sommes iugerez vous re- 
scrìpre et suplier que vostre pUisir soit procurer éa vers 
le dit seign. reslargissement de noa pétsounes et bieos, ce 
qoe croyona que a vostre boa ayde il accorderà» actendu 
que tònsjonrs avons esté ^'tz bona et loyaulx serviteurs et 
subgetE et què u'aVons fait ne peasé faire chose coutre sa 
dite magesté et tie vouldrions faire, mays touqoura nòua trou- 
vera prests de luy obeyr ea ce qu'il luy^airra nous com- 
mander a Payde de dieu que nous prionrs, monseigneur, 
voos donner bonne vie et longnè. A Lion ce xv jour de 
JiuUet. 

■ 

Vos tres humbles senHteurs les Consul et marclians 
%Ìk,i Jlorentins demeurans a Lion 

(Dirézio9ie) A Monseigneur Mons. le Tresorier Robertet, 
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AlbÌMe, Delbene et Zenvhi Ginory et comptnignons 
Heritiers de Martin Martiai et Julien Reibdlphy (Ridolji) 

et Comp. 
Zenobi Martini et compagnon» 

André Cerbini et heritiers de Loys Anthinory et comp. 
Jean Manelly et compaignons 
Aldobrandini Infangaty (Infangati) et compbgn. 
Francois Pithy (PitU) et comp. 
Bernard Pourbonoi (Burroni) et ^% frères , Charles Ma- 

rocetli ( Maruoelli) et Comp. 
Aothoine Bethon ( Betioni ) 

Léonard Tbedaldi et Gaspard Douchy (Ducei) et comp. 
Jeroame de Nobili 
Charles Dei. 

Aparde (F) Lothìni fLottinij 
Léonard Sally ( Sali o Sassi o forse Pazzi ) 
Estieiìne Dubeguyn e C^omp. (forse del Benino ) 
Mathée Anthinory 
Aothoine Mellini 
Beribotomée Salviati 

N.^ XLIX. 

Lettera al re Francesco I. di Alberto Pio conte di 
Carpi suo ambasciatore in Roma CLibr. R. MSS. 

Fai. iV:" 8483 a e. i65 > 
È autografa^ 

Sire : Aujburduy est vena deverà moy ung bon nombre 
de marchans vos snbiects au nom de tous les aatres qui 
sont icy, e' est a scavoir de la natica milanoise et genevoi- 
se, et auasi de la nation francoise fui né sont gueres, mais 
ks aòtres sont en grand nombre, et m'pnt dit qu' ila ont 
esté appellés de par notre trés sainct pere 4^vers le gou- 
pHMiur de Rome qui leura atreàtéz, tous leurs biens et 
«NHraincts k bailler cautions et seur^tés et cela selon 
qu' il leur a dit pour estre venne plainte h notrc dit saint 



|>ere que a esté fait le Mmblable aax nurduns florenlto 
a Lyon 9 k Milao et en aatres TiDes de votre dit duchèa d 
quoi m' ont prie a vous ¥0010» advertir , toiis aappliatt 
trés huinUemeat à y adviacr et doaner prorision tpf fl 
n'ayent ^ avoir td dommaige aaos en rien aroir faSly, e 
ui'ont ausst prie eu parler k notte dit aaioct père^ ce qoe j 
fcray , et d' en escripre k Moaaeigneur de Lcacan , aiu|ai 
disent vouloir despedier ang homme ej^cès d*entr*eax poa 
le dit affaire. 

Sire deputa que je TOtla eacripyia deroierement, qui fu 
du i6. de ce moys, ij n' est sanrena anitre de noo^eaa qo 
Kiit d* importance^ mais les choses vont an train commen 
C(; • De vous Sire je q' ai reoeu nulles oonTelles ne leltic 
de|)uis les votres du 2 et 3, ou que non ayez envoyé , 01 
qu' elles ont esté retenues. Je snys en grand desir d* eaiTOi 
nicsineinent depuis 1' arrivée de Mona, le ceoeveor de Gtaor 
voire secretaire. Sire il s' est dit ici» ponr qnelqoes lettre 
venues de Court et de Lyon comme ils diseot, que Toa geo 
en Navarre ont eu quelque ropte» et est le btayt qae 1 
chose est luen grande , toulesfois n'y estant de oe certame 
nouvelles, ne de vous, ne encores de Espaigné, j^ ne 1q ero; 
pas, ou bien que ce soit esté pen de chose. 

Sire vos galées qui retourneut de Rhodes out esté ce 
jours prochains pròs d' icy, et dit on qu' eiles y sont eneo 
res et que ayaiit entendu la rompture qui est entre vou 
bt le Roy Catholique oat prises quelqucs petits navilles d* 
Nnples cliargcs de vtns, et aussi troys navires dePortugal 
comnic m' n dit 1' ambassadeur qui est icy ; les quelles ve 
noient de Sicile chargées de grains pour por ter au dit Por 
tugnlj dont il s'est plaint a moy, et ne 6* est ausai contente 
de la responso qu' avez faite touchant le laisser passer sei 
leltres , me diaant retrdUver estrange, n' estant guerre entn 
lo lioy son mnistrc et vous , que ses pacquets doivent .estr< 
ourers. A (|UOÌ je Iny ay respondu que encores qu' il n'i 
ayt guerre entro vous et son dit Maistre, toutesfob qu'eatani 
Iny eri si eslroite amytic et alliance avec le Roy Catholiqae 
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teesmement pour estre te temi»- V^^ ctourt, qu'il ne s* en doit 
lant esmenreiller ne òaal contenter. 

Sire^ ìes (Sendàrmet espaignois qui estoient drdonnez 
^Qr aOér en LondiMiidié selon qae l'on dit ne sontencore 
paMes le Troni. 

Sire^ me recotùinandant très hamblement à voire bonne 
grace je prie Dieu le créateur vons donner trét bonne lie 
et longue. A Rome ce xxiii) de Juillet M. V.^ xxj 

Vostre très humble et très obeyssanl Serviteur 

(firmata ) De Carpi, 
f DircMione ) Axi Bx}j 



fNoia a questo t ai dùeum, precedenitj, A questi danni era eipfK 
«lo il commercio de'fiorenlini all'estero, e quello priacipalmente di 
Lione , dov* era come una yasla colonia : questa , come ógpì altra 
grandexia d' uno stalo mal costituito e mal difeso , precipitò' té mi- 
ne. Talvolta f Riponeva inopportune àmicisite, legava l'intereibé de'cit- 
Cadini a quello d -un ritro stalo troppo di giii prepoCenta | Jjpaàte àtifà 
averi e degli a&tti poaea fuori della patria, A poco a poco i nifcw 
<:anti fiorentini^ dopo avere soccorso debolmente alla, cadente repul^ 
blica^ se ne separarono, divennero fuorusciti; ed0)gni cómmerdó 
odiato è temuto più éa' nnovi dominatori , perchè in igìaiió di ne- 
mici , anch' esso divcnìié come fuoruscito. Ed i Flortentini si sviarono 
da qneUe industrie coraggiose , che prima licevano la grandezza ìa* 
ro; riposero ogni felicità nell'ozio sicuro. 

Francesco I.** prodigo sempre,, perciò sempre pcnurioso di. dana- 
ro , prestava in Lione le mercanzie de' Fiorentini , perchè amici del 
papa« Quelle de' francesi soffrivano ih Roma liguale violenza , fda in 
parte giustificata. Qnnto modo barbaro di larAi gvierra, comune In 
amico , lo vedemaao rinnovato anche a' di nostri , e chi meo doveva 
ne diede l'esempio » e pali la pena. 

Alia supplica de' fiorentini che dichiarano voler essere firancesi, va 
onita la lista delle case aperte in Lione. Questa con pòche diffe- 
renze è ripetuta in uh MS. della Rfccai^iana ( N.*^ i853)> ricco è'H^ 
dicasioni pregevoli per la storia del commercio fioreolino, la. quale 
«mane tuttora d# fiirs^. 



Lettera di Federigo Fregoso a Gioachiòo da Pas- 
sano, ao Luglio i5ai CLibr. R. MSS. Fol. N.* 8489 
a e. 71 ). 

La firma è autografa^ ma la leUera è di caratUrt 
assai difficile ad intendersi. 

Spectabìlis Vir dilectissime. Ve scripsemo ali 17 e non 
essendo poi sacesso cosa de molto momento haTemo tardalo 
sino ad Iiogi» che ve diremo M. Andrea esser pur coni TAr* 
mata nel Golfo de la Speza et vi mandamo copia de dae 
sae lettere, una rìceyuu beri e l'altra hogi. Giedemo non 
potrano li inimici star molto in la Speza perche si è facto 
prender larme da luti li amici de la Rivéra et aucho di Li- 
mosana, et se ritrovarano circumdati da ogni lato da non 
poter bavere vitualie ne soccorso, e quando partiraoo per 
arentura che se li pptera far qualche dano. Di qnd che se- 
gorra ve avisaremo « e sin di hora ne pare potar stimar che 
in brevi el plkse nostro restara evacuato de' nostri inimici. 
L'armata de mare in efiecto è quella che li dà la morte, ne 
è da pensare hora che l'havemo più posente de la loro se 
debiano più metere a templare queste cose; pur si stura pro- 
veduto et atento sinché se veda come procederano le cose 
di Lombardia uè le quale tuto depende. Come per altre se 
vi è scripto , semo qua in excessiva spesa, et ognuno expecta 
cum extrema atcntione che di costa vengano denari: solici- 
tateli , che se dilatione più se li dese invero dubitariamo asai 
che non ci convenise mancbar di spendere : e come sii bora 
in proposito mancliar di star bene proveduto el posete pen- 
sare, et, oltra di questo , costoro resteriano molto innasprìti 
che fusero cosi Issati a beneGcio de natura senza fame stima. 
Credemo bene . . • fate quanto si pò, ma non resta che non 
\e certlGchamo essere molto necessario che provisione ven- 
ga, e venendo loro faraiio ancho di bon core da la parte 
sua , scnsa havcr causa de brondolare e dire di quelle cose 
che non scrlvemo. Per amor de Dio fate un poche più del 
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KMSibiie ili qncsto affare^ et non meno in quello de le no- 
tre pensione de le cjiiale havendo tante volte scripto non 
iremo pia longa distinetione. ^ 

Le ukime da voy ricevute furono de x}. Le: vero ^die 
eri portando el Garzone de loan Antonio la posta dal'Borg;o 
I qua dove erano lettere à^ Franaa, se li destacho Jà sabheta 
ove le portava che non se ne avide» e sono restate perse 
ino a qui» benché ogni dilligentia se sia faCta de ritn^varla. 
ie o'è deapiaciato asai, ma è stata una disgrafia aepsa nia- 
tia. Li erano anche tettare de Milano. Poterete «aplicafe 
s in epae cosa di momento se conteneva. 

Altre nove non havemo. Quelle de Milano le dovete, me- 
lio et più presto intendere per altra via. Sopravenendo al- 
hntia cosa se vi denoterà. i 

Feoeino venir qua MoP3Ìg»* di Serravate e gli lo tenemo 
nchora, perche il .s«o. star li ne mete bene in molte cose 
t haveino ricevuto molte copioditii dèi loco suo di Sei^vUe. 

Mess. Sinibaldo venne pur, né. resto detenuto a Lione 
ome scrivesti, el che volano credere aeria stato :jui. ÌH>no 
ropoaito perche non si persuèdemo ddtu voler fiur salvo 
lalle. El Sign. Governatore sta bene, e altro non accade, 
renuae die xx Jnllii MDxxp^. 

• • (firmato) F. Fregosus ar^ Sol. 

{cioè archiepiscopus Salèrniianus ) 

(Direzione) Sp..Viipo Dno. Io. Ioachino de Passniio 

Bcretario dilect."** 

In Curia Chr."»^ Regia D. W. 

< 

(Nota) Federigo Fregose era fratello d' OtUviano che allora go- 
iniava Genova come 'vtearlo del ve di Franda. Fu' asldal» /arci- 
■acóvo , letterato ( cosi piena era la "tiU degli uomi^di quel icia^ 
>.); V ina beneficenaa gli acquietò nome di padre dd poveri. Nelle 
^óie 'mosse della guerra Antoniotlo e Girolamo Adorni aveano ten- 
lo, con doppiò assalto di terra e di mare, ca<;ciar di Genova i fran- 
m^ AHe relfqnìe di questa guerra ed al cessato tioiore a11ud«no que- 
a' e le due seguenti leUere di Federigo ( Doeum. Id e LXL)> An- 
rta Doris cmnliatteNra allora pèYraiiccsì, pa de'saoi finU in quell'anpo 
OQ trovo special menzione. Giò. Gioadiioo da Passano Qgura più 
lite in queste scritture, e 'in altre del tempo, come personaggio di 
ran credito presso al re Francesco. 
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N.* L. (bis) 

• « 

Lettera di Sinìbaldo Fieschi al re Francesco I 
mo, 7 Luglio S. A. fZi6. «. MSS. ru. N.^9i 
a e. i3a^. 

È del i5ai, ed è tiMa di ihanó dd 



^ / ',. r ', 



Sire, essendo fermato qui a sàu Loreuso preiso tre 
ghe a Ljoné per essermi cadduto un camallo addosso 'd 
slato ferito in una gamba, ho roeevnto lùersera una lei 
de V. M. in osservalione della qiude staro qui o ^ero. a 1 
ne fino ad novo duo contnlandattitonto , raCcomandaiHJ 
quanto più hnìnilmente posso in la sua bona gratia. Se 
a san Lorenzo el sabbato mattina yi\ giorno di Giulio. 

De V\ M. umilistimo servo et subdìl 

Sjmibaldo 
iene) al Re knio SoVran. Signore 



ìfNoia) Dalla precedente lettera sappiamo la daU di ^oerta. I 
•dH, famiglia larbalenla, sempre male se la iolebderano eòa qiia: 
qoe {ovemaase Genova. 

N.» LL 

Lettera di t'ederigo Fregoso a Francesco Prii 
i Agosto i52i CLibr. R. MSS. Fol. N."" 84» 
e. 3i I ). 

È autografa. 

Sire, in bona gratia de Vostra Christiauiss. Maestà qi 
to più humilmenle poso me ricomando. 

Sire» io non ho sino a qui scripto a V. M: circ 
mandar denari qua per defensioné di questo suo stato, 
bene ne ho più volte scrìpto a Io. Ioachino e fattoli n 
instantia de parlarne a quella, ma non ne vedendo riu 
aino a qui effecto alchuno, de che questi Gtadini se mo 
no molto nialcontcnti, ho voluto, oltra quello che de i 
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boMspio ddbAo Io*IÒMh^ pèrche d riferiickft • k M. V. 
pi||^if^ per questa mia che la Togfi aaccdurio e provedere 
^ eafm effecto denaì^ se habjino, p^che ahramente io dà* 
binaria de qualche in^nvenieDte del quale mollo me riucre* 
mria per la servita che ho ad Yos. €hn«« Ma. a là quale 
prego Dìo omnipotente che le dooe longa e felice vita. Ce- 
rnie die p.» Augusti M.D.XXp*® 
De Vostra Chr.»* M.»^^ 

(JimmUi) Infimo Servitore 
F. Fregoso Ar. Sol, 
( Dbretkm ) Chr.»o Regi, D. N. 
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* ■ 

Lettera d'Ugo di Pepoli a Francesco Primo , 6. 
Agosto i5m (Xìhr. R, MSS. Fòl. N."" 86ia a e. 5 ). 

È tutta di mmo dd mcdfisimo. 

Sire y io ho receau la lettera qual è piaciala. a Vòtfte. 
Maestà farmi scrivere , et come iu quella se contiene , me. 
ricordo el ragionamento che V. M. se degno farmi a Ar- 
zilli locando a la reintegratione de l'amicitia fra li Benti- 
vogli et me. 

Sire y quando ai^chora da essi Bentivogli io havesse ri* 
cetate molte mi^or iniurie, seria sempre disposto per el 
servitio di Y. M. scordarmele , et non solo venire in ami* 
citia dum lor et cededii quello picelo grado che la fortuna 
me ha dato in la aia patria» ma anchora» dignandosi V. 
Mk GODUindarmelo'y oie li faro fame^, ti. benché tuta la 
speranza de ogni «io honore et utile sia in la grandeza et 
Eberaliu di Y • M. niente di meno a questo non me li induce 
ahrp se non per ssrvir^ é, buon irati^mento à^ a quella è 
piaciuto, farmi per il. passato y perdo, ogni, volta che Monsi- 
go. lUuslris* de Laotrech me farà intendere quanto ho da 
fare , sero presto et prompto per esequire tutto quello n^e 
eomandara ^ corno più amplaaiente.ho detto al prefitto Mons« 
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lU. el qoale liaveodone scritto a ¥• M. noo la fastidirò al- 
tramente di questo proposito. Qaella può ben euer oerla 
che venendo lo afare me sforsaro d* esser el primo denUo 
in Bologna, che se li fosse sente de la cita per defenderae 
la entrata , me persuado corno me vedranno che aeranoo in 
nostro favoce, over per d mancho se retiraranno ale 'lor case^ 
et non ce molestarauno in parte akhuna ; beache io creda 
che li più far^tnno corno me. Et non me occorrendo altro 
me raccomando humilmente ne la buona gratta di Y. M» 
pregando Dio che la facia sempre contenta di quello che 
maggìurmente la desidera. Di Milano ali vj^ de Agosto MDxxf 

Hwtàle et Obedient, Servitore 
Ugo di Popoli 

(Direzione J Chr.™® Regi 



essere 



(Nola) I Benlivogli di fresco cacciati di Bologna potevano tempre 
N?rc oUinjo si rum CI Ito per travagliare il pontefice. £iu l'aonD dopo 
eoo un improvviso assallo tentarono inutilinenle di riacquistare lo 
slato. AI quji fine inlcudeva Francesco I , operanda ti rìconcilias- 
sere» con Ugo de' Pcpoli ano capitano; nel quale poi l'an. i5d7 it 
re» bcnclié amico di Papa^ Glemeote, elibe qualche inlfnaiaae di vol- 
tare la signoria dì Bologna. 

N.** LUI. 

Cartello d' Anonimo a Pix)spero Colónna^ 1 3 Ago- 
sto i52i ( Libr. R. MSS. FoL N."" 8617 a e. 146) . 

Sembra Autografo, Non ha firma né direziofw. Il (Ja- 
talogo parziale dei MSS* del Duca di Beduine registra 
solo un piccol numero dei documenti [contenuti nel Vo- 
lume 8617. Questo non ò fra i ììomiwmti. 

Sig. Prospero: So ch^ sapite quanto sia stato il trista 
acto che haveti facto al mio Re, in mancharli de la parola 
K fede vostra che li desti quando vi dono la liberU deUa 
carcere in la qual vi teneva. Et pèrche vi vedo perseverare 
mI mal animo vostro coutra di Sua Maesu non posso fare. 
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«e aarvitor ano» che dod mi reaeeaù; el quaado non fns- 
I OD fmp6tìU> soloy che è k età toslre, ditta volervi men- 
MA voi bavere fi^to un trialo acto et non da sentiibomo 
rdi^ Signor paro yóitro) ma qnelo aolò respecto mi. fa 
M {MUMar pin avanti I laaciando - aia iuatìfia del mio Re il 
ìàigo il qnal apero aara in breve t et quando voleatev» con- 
lare in 4a persona voelni de venire al n^eriio del combat- 
se meco, eccomi preèto a mantenervi quel che 4e aopra 
a ietto, dandovi la electione de le arme^ ma che il campo 
il in meao de li duy nostri exerdti, con quele segureze 
he si convengono in tri caso, nel qnal sperarla fervi co- 
jiMMsere il manchamento vostro ; dandomi risposta quando 
i piscerà di venir a tal merito. Dato in Parma adi tredici 
l'Ang*^ i52i. 



(Noia,) Era inlimaU li guerra alla Francia; le osiìlilà comÌDeiate 
ion grande animosilà dalle due parti ; Prospero Colonna' assediai 
htmm questa disida rimaila sensa effetto, e di cai gli Storici non 
«rib mfoiiooe, dovette cnergii inviata da un qualche ufiziaie fnn- 
eie tn- quegli del presidio di Parma , non già dal Lescuna, che a- 
età il comando di quella ciuà. Gli odii de* francesi erano, come si 
ede dal cartello, volti contro a Prospero per la memoria dell' esser 
{H'slató con qualche ^gcperóaità liberato dalla prigionia cinque anni 
rieu , e ai diceva con la promessa di non combattere contro a Fnn- 
a ; lo che poirebb' anche da ciò sospettarsi, ch'egli in questa guerra 
reva l' autorità suprema su gli eserciti del Papa é di Cesare, ma scn- 
I alcun titolo. In quell'anno stesso un altro francese, il Vandenesse, 
MiòaPcscanu 



N.' LIV. 

Lettera di Sinibaldo Fieschi a Giovanni Tonso^ 3o 
Lgosto i5ai (Lib. R. MSS. Fol. N!" 8488 a e. 5i ). 
È màogrtfa. 

Dono Zanino nostro, Haverete havute le altre date a 
kemona et veduto quanto vi havemo scripto de li fanti no< 
tri che erano in procinto de venire. Poy havuto adviso che 
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erano giunti aUa Betuk » lo lUpstris. Monsignore oe ha 
dato qnhi ove giorni heri ei stato cam qaeiti Sig. Capitanci 
et considerato cine per. alchuni riipecti qoo poaa9a vaoiit 
per la. dritta, li havemo acripto che vedano 4e piliav- d can» 
mino pia aicnro et chomodo et che anchoca ch^ U aara ionga 
et epai. alquanto pia tardi a. venire , che venghiao pia pei> 
ato poteranno, et noy ataremo qahi ad expectaili: et vfr 
noM daremo lordine fra loro che aasa neoeaaario et. del » 
stadi, o andare faremo quanto ne ocdinera lo prefiuo IDih 
striai Monsign. né mancharemo ia cosa, alcona a faiequeDa 
sarà al aervitio del chrìstiànis. Re et suo : Del che ne è pana 
darvi adviso. perche coutinwamente siati advisato de. npftfi. 
andamenti* 

Li fanti, anchora che la comissioue die qe file data non 
fasse excepto de cinquecento , siamo advisati sono septeoen- 
to : et perhp dal canto nostro non mancherà de far^ A 
sei:vitio del Re. 

In li altri particolari nostri haviendo per la precedapta 
supplito, cum questa non replicaremo altro sino non ioteo^ 
diamo più ultra da vo j. PlacenUae zxx Ang,^ mnaa r^ptim. 

(firmata} SynSmtio fìeseo 

( Direz. ) Tener .^ viro Duo Zanino IVnuo aecret. Eira 

in curia Chr.'*»^ R^is 

En Court 

(Noia) Sinibaldo Fiesco, soldato allora de'franoefi, aveva paMSto. 
il Po cou Lautrec per ftoccorrere a Parma mioacciata da Froapcro e 
dal Pescara. 
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Leltera d'Ottavio Orsini a Properzio. . ..areri^ 
Agwto i5ai> con copia di lettera di Federigo da 
tolo a M. de Lautrec> del 3o medesimo CLibr. H. 
JS. f^o/ iV.V86i2tf e. 169). 

Lm ^leiia copia è MIq stesso cùraiiere del testo della 
Bny. La firma è autografa. La direzione ò in parte 
Toia^ ed è supplito in corsivo ciò che vi manca ^ ma 
msaio dcila persona cui è dirMa non si può cono- 

RffYerende Domine. Questa serra per darve adviso come 
fronamo in Cremona appresso de Monsign. de Lautrecb 
> et salvo et famo bona cera et aspettiamo 6000 sguizari 

veoghono, de li q'nali habbiamo hauta nova cbe sonno 
Stiart et 6000 adventnrieri che mena Sanvalieri et 6000 
i de Yenetiani che parte n'é gik arrivata qui in Cremona 
{000 sguizari sono qui et 4eoo dentro di Parma, che 
10 el numero de 26000 fanti, sensa alcuni ahri che ce 
anno, et fatta la massa ^ che serra fra diece o dodici di 
iiimo alla volta délli inimici , et Deo dante se farrk la 
nata 9 eCy secondo speramó, in nostro favore. Questi dil 
I sono multo appresso di Parma et ogni.giorno se scara- 
da, et con lor danno ^ che fu qui un soldato che sta 
ilo di Parnui V altro giorno , et disse che non e' è sol- 
• dtf'soi compagni non fosse rìdio in fundo, sì botii hot- 

feano delli inimici , et che non usciano mai fora che 

nportasser preda, et bona. 

(appresso Mercordi ti Sign. Francesco da Tode tornò 
ITcrona» dice l'haveva, mandato el Sigu* Malatesto et li 
ò d S. Horatio et li disse nova del Sign. Camillo come 
in Abruxo, et non li disse in che loco, et come li era 

^n figliol maschio et che lui sta bene, et disse subito 
arrivò Horatio la Signoria li det^e 5o homini d' arme , 
dirli che voleano mandar per esso se lui non fosse an- 
, aolum per darli questa condutta • Anchora disse el 

8 
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Siga. Francesco che Hontio hebbe ad dire cli#Tole?aU«< 
nar dalla Sigaoria con pregarla ae Tolesae oontenUce dv 
questa condaUa con cento cavalli pib al Sign. fiamiHo che 
qneslo harìa hanto più grato che lufcrli lai ■■"^— — *^ Se 
altro aocaderà non restarò adviarlo. 

0§i parlando col Cavalier Cabriano ddle cote di Rome 
me disse di eerto che il Sigo. Benso ha fatto appicduR 
Francesco di Fiano , el che lai è andito in persona ad pi- 
giarlo in Trastevere d UMiutolo for di Roma, et per U 
ttrada ad nn arbore li fé la festa perchè. lIuiTea CmIo doman- 
dare dovesse andare ad Cerea et Ini non ce volse andare, 
et cosi el Signore venne per esso aàò pi& presto se expe- 
disse la cosa soa* Perchè lliabbia facto non me seppe dire. 

Giobia passato venne qni in Cremona el Sign. Gorado, el 
qnal me riferì il buon esser de Monsign. Reverendi», mio 
patre et Monsign. TArcivescovo , et come fra loro è bona 
anione et comone volanta , d die ho ad piacere grandisst* 
mo* Appresso ne disse che se parlava assn che '1 Sign. Ca- 
millo havesse ad esser bon servitore dd Bapa et in ana bo- 
na gratis. Dio dispona et conceda qad sia il meglio. 

Delle cose di Parma non scrivo pi& ad longho per man- 
darve la copta ddla lettera ha mandata il Sign. Federico da 
Boiolo ad Monsign. de Lautrech, dove intendente la gran 
batterLa hanno facla questi spagnoli , et come son stati trat- 
tati djlli homiui sonno dentro di Parma, qual lettera se man- 
da al Re. Me ricomaiiderite al Sign. Ambasator de Veoe- 
tia come bon affectionato li sonno , et cosi al Sign. Amba- 
sator dd Papa , die per mandar questa copia non per que- 
sto son meno bon servitore dd Papa et suo bono amore- 
vole* Ne rìcomandarìte ad Mess. Hortentio, d ambasator di 
Ferrara, et all'ambasator di Mantua, et ad tutti amici nostri 
et bon compagni. Da Cremona ultimo di Augusto M. D. XXI 

(Jirm. ) Al piacer yro Octtwio 

Ursino 

Copis 
u lUustris. et Excellentis. Monsign. padrone oUigatis. 
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» parendoÉu il dovere che la Excell. yc*8« sia adveriiu come 

» siano passate in sino ad questa hora le cose de b guerra, 

» io ho voluto scriver questa mia » per la qual saperk come 

» li inimici tutto il giorno di herì, die fu giobbia, ne bat- 

» terno la torre contigua alla porta di Piacenza alia qual 

» non ferno cosa alcuna che fosse danno ad noi, anchora 

» che gli trassono circa trecento colpi di cannone, il che 

» opgnoscendo loro questa notte hanno remossa l'artegliaria 

» et posta alla mano dritta all'usir de la porta pocho discosto 

» ditta dieta porta, dove hanno facta una battana assai ho- 

3» nesta, comenzando questa in.ittina innanti giorno sino alle 

» aedici hore, alla qual hora la banda de Spagnoli, et in 

» essa mescolati homini d'arme pur spagnoli ad piedi, ce 

» hanno dato l'assalto con grandissimo impeto , non di me- 

» no sono stati receputi di manera che ne hanno riportato 

» poco honore , et per dir meglo nullo , e sonno stati ri- 

» masti di loro circa ad cinque cento ; di poi questo assalto 

» di due bore ne hanno dato un altro, et di poi passate dui 

» altre hore un altro, ma non hanno facto più effetto alli 

» doi che ferno al primo, et questo per la virtù et animo- 

» aìA àtì capitando il quale ne ha dato tanto animo alli 

»: altri homini da bene servitori de la Maestà del Re che 

» tatti si hanno mostrato egre^amente, et cosi son certo 

» farranno ogni volta accaschi il bisogno. Ad me per sorte 

» é toccata u da ferita nel braccio dritto de uno arcubuso 

» che me Fha passato di banna in banna, tutta via non ò 

» di tal aorte, anchor sia grande, che me prohibisca l'an- \ 

» dar intorno et far qnel pocho servitio io poterò, fin che 

» la vita mi dùrerìi. Pregando Idio etc. Parme penuh. de 

» Augnato i5ai »• 

CI iS." Federico Gonzaga » 

(Direzione) Al. ReytvexkAo M. Proiwrtio .... arerìis , 
secretano de Mqns. Octavìo Uri»ino etc. 

In Corte del X."»*> 

(Nota) Abbondano i doruinenli in questo punlo critiro delle i*.a- 
liaiie COfC, già conosciuto kaslaoleiueute per le rcla^ioui degli sloriri. 
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Ma piacerà di vedere namli da due aoldatì i primi Cmi di fMUi 
{[uerra , o le ragionevoli iper^nae del campo f r an c eie , pel fallilcfS 
mal governo. De' captlam qoi n omina ti « Monngn. di S. Valicr è i 
padre drlW famom Diana di Poitiera. Mabtnta ( Bagliott) è fMl» 
che poi tradì Fircnae ; il Sig. Camillo è de' TriToia ; D^gli Qnm 
aspettiamo in breve dal conte Litta la genealogia» e alkm i mtfei 
nomi di ffoaU famiglia che tono qai accennali, avranno, al solito 
di qoe valcntaomo , illnstrazione pieniisima. 

».• LVI. 

Opinione del Governatore dì Genova, S. D. fLS^r. 
R. JUSS. Fòl. iV.^ 85o3 a e. 97 ). 

Non ha data tna sembra delìf Jtgosto i5ai. B earm» 
tene è lo stesso col quale è seriUa la lettera di F. Fh- 
goso^ Docum. L. 



OppÌDÌone del Sìg. Govemitor de Genoa circa le eoie 
maritime, riportata a Monaign. HI."'' de Laolcec per M. 
Marchio da BracellL 

Prima gli pare che per eeer giìi quaà pmu la estale ci 
a' è presso lo aatanno » nd quel tempo ae aol pia presto 
retirar 1' armate che mandarle fora, et perdiè ancho biao- 
gnarebe tempo a prepararla, ehe non sii da poter sperar al- 
chuno ben fructo di armata che se faceae^ la qaale dovendo 
protitare, bisognarebe fuse già non solo preparata, ma ia 
\iagioy et |)erò ateso che costaria bona somma di denari et 
clic il profecto seria molto dobio, e quasi da non qierark), 
iudica epso Sig. Governator che sii meglio manchare si pre- 
seuto de alchuoa preparatione d'armata, la quale bisognaria, 
quando far se dotese, esser principiata ala primavera, nela 
quale oppinione resta tanto più confermato per haver di 
(jucsto gih dato aviso al Re, et che Sua M.^* non ha repro- 
vato la dotta oppinione. E perchè Moosig. 111. de Lautrech 
ha arguito che la lUustris. Signoria de Veoetia se contenta- 
rriie uiundar qualche armata a le parte de NapoK a conian- 
gt^rso cu ni questi altra che se facese, cognoscendosi che que- 
«lo clleiUt) ricorcha molto tempo per la distantia del paese, 
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Untò più presto Sig. Governator se confirma ne la sua op- 
fioioney parenddU che la inirernafù non si posi fare alchuno 
boiiQ eftecto cum armata de mare* E perchè se potria dir 
che le Gnrrache son cosi apte a navigar la. inyernata come la 
estate, se risponde esser vero , ma ben se dice che le Gar- 
rache non navicano secondo le ellectione, ma secondo JDhe 
la necessità de' venti li concede, et però se li accadesse per 
molto tempo stare in un porto o qualche isola talvolta, co- 
me gili si è veduto, un mese o doi, o talvolta più, che fruto 
se ne poterla sperare? Io dubitaria più presto de danno o 
di malatie a le gente di guerra a star tanto restrecte, o de 
manchamento de victualie, che forsi non ne seria stato fa- 
cto provisione per tanto tempo , o de qualche altro incon- 
veniente per tristo temporale. 

GrcÀ el fare andar le Galere 9 de Genoa cum le 4 ^^ 
Procusa verso Napoli per dar timor a li inimici e farli re- 
vocar le gente di Lombardia e redurle a diiTesa nel Reame , 
ae dice che per due ragione par posi pocho iovare. La pri- 
ma perchè sopra tredeci Galere non si posono imbarchare 
più de mille trecento fanti, che seria dar pocho spavento ad 
inimici, dovendo essere nel reame magior guarnigione si de 
fanti come de cavalli. L' altra è che andando dette Galere 
a qndle bande de Napoli , potrebeno le Galere de inimici 
vemre a le parte de qua, per es^re più agile del remo, et 
assediar la cita, la quale vive solo de provisione che li ven- 
gono per mare, ateso P asperità del paese per terra, et po- 
lena ancho suvertir le Rivere. 

Quanto a la qualità de V armata che si potrebe prepa- 
rare, o construere a stagione opportuna, et ancho a questa, 
la se poteria f£.r potentissima quanto bisogno fuse, e tale che 
1» caperia da octo in decemillia homini et av ansarla ognal- 
tra che ne potesero fare li inimici, ma per le ragioni dette 
non si Conforta. 

E perchè si ricercha se la cita de Genoa contribuirla a 
questa armata cum speranza de acquistar Sardegna, Pietra 
Santa o Ligorna, sopra questo si dice che la cita non ha 
forma a spendere, anzi è molto impegno per altre spese che 
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li accade fare tato '1 giorno a diffensione di epsa« et ancbo 
in tenere nave armate conira corsari, al che non è poch» 
che h posi supKre. E benché per b capitulftcione die se ha 
cum el Re Sua Maestà sia oUigata a far tute le spese che 
accadessero fare extraordinariamente a la dieta deffensione, 
pur la cita è stata contenta , per alegertr carriclìo a la M.'^ 
sua , far ley la meità depse spese straordinarie, e uondimeio 
di questa presente guerra sino a qui la cita ha speso et spende 
tutavìa sensa che '1 Re habi ancho proveduto n Li sua pitie, 
el che però si spera debi far di presto , perciò non aerit 
possibiDe di poter hora far contributione alcbuna ad arma- 
ta, havendosi gran difficuhà a suplire a le spese occurren- 
te. E quanto a Sardina se dice che Genoa non ha mai pò- 
seduto Sardegna né li ha ragione alchuna. Sono bene itati 
alchuni citadini che li hano hayuto qualche castello e terre 
acquistate o in compera o in dono da quelli Re, ma per que- 
sto non si ell^erìa la città né potria cum iustitift temptar 
la recuperatione. E quanto a Petra Santa e'L.«gorna lè vero 
che se suno posedute, ma vedendo la recuperatione di epse 
haver tropo difficultà, e talle che li bisognarla tropo denari, 
et seria ancho dubia, non si ellegeriano Geitpesi temptarla, 
parendoli che non hariano modo a durarla tanto che for- 
nito fusso, el che bisognarebe desistere cum vergogna e per- 
dita di quello che se lì fuse speso. Olirà di questo li ò an- 
ello uiì altro rispeto , cioè li beni che sono in poter de la 
(«nthollca Maestà, del Pnpa et Fiorentini, de' Genovesi, quali 
ns(*(Mulono a grosa sumina, che di subito li sariano presi, e 
non 5olo scria danno a loro, ma anche potrebe riportar 
proiiulicio al Re , porche di epsi beni li inimici de Sua Mae- 
n\ì\ Vi potrobeno far la guerra molto tempo , e maxime per- 
rli(^ liorn se ritrovano in ducati doro tra Messina e Calar 
vi'ln dn CeiUocinquantamlllia tuli contanti, si che per tate 
li* nij^itHie prcHlicle non par bene al prefato Sig. Governa- 
Inrn rlie »(« fa7.i nlchuna armata, e la cilk non pò a quella 
far nlcliiina iH)utributione. Lè vero che de nave, navilii, ma- 
rinari e prcpanuncnii, facendo sua Maestà provisione de 
ilunari , Ncrano prompti , senza stimare alchuno pericolo che 
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Diedero incorrere, al de la ira del mare, come in quale altro 
todo se m» 

Non ai tace ancho questa altra ragione , che inanzi que-. 
a armata fnae a ordine , correrìa più duno mese, e poi a 
mdnrsi verso Napoli li vernano pur qualche giorni an- 
lOKt , però non potria iovar a far revocar le gente, quale 
MI ae atìma, si per le previsione che farà il Re alincon- 
!0 di epae , al perchè li dovere mancbare el modo e denari 
a iotertenere tanta spesa, debino star tanto ale bande de 
pk f ma vetirarae, se non serano potute spingere inanzi come 
fMmo« 
V« oer* 

(Noia) Mi pare questo docamento appartenga al mese d'Agosto 
iSai,qiuiido,la guerra iacomìnciava. Lautrec era governatore di Lom- 
Urdia , Genova in soggezione , e Venezia in amistà di Francia ; e il 
P^pa ed i Fiorentini collegati a Carlo Quinto , chiamato al solito, re 
ottolico. Marcfaione Bracello può avere scritto questa Opinione^ degna 
vcrunente d'un uomo dì stato, per Ottaviano Frcgoso Governatore di 
GoHnra , come la lettera già stampata ( Docum, L ) per Federigo suo 
hlello. Iacopo Bracello fu insigne storico genovese del sec. xvt^ 

N.» LVII. 

Lettera di Galeazzo Visconti a Chiara sua figlia, 
settembre i5ai (Libr. R. MSS. Voi. N." 8616 

*-74). 
È tutta di carattere del medesimo. Fednsi la nota al 

bcum. XLII. Dw* è la lacuna non potè intendersi. 

Sigttora Clara fiola carissima, questa matina vi agio sento 
irata de Parma de li inimici. Per questa vi avixo come 
IO partiti da Sancto Lazaro et andati alogiare suso 
msa: credo andaranno più in la et penso sia nato qualche 
Idra de snspitione tra il Papa e Spagna: perchè ve avixo 
« eri Parma era perduta se la avessero asaltata, et molte 
uè dirò de bocha per le qualle il Cristiania. Re et noy 
. da riconoscer il nostro glorioso Redemptore tanto che 
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noD è possìbile esprimerlo. Qoesta sia cornane ali nostri, et 
subito mandata al Bolano il male h legerìi a Madami tt 
ali altri nostri: et sia por laudato nostro Signore Dio ano 
milione de volte, che per me sono renato, et cosd voy d 
tuti li nostri, e basta. Vorria banche che il Solano dicene 
a Madama Duchessa et gran metre che volendo operare ipàr 
che UDO cum il papa, se ricordano di me che non li latui 
premere agresto neli ochii: Intendo quando a loro parech, 
et il medemo intendo alo Imperatore quando li parax Peft* 
dero farli servitio, rimetendo perhò il tato a sua Sigoorìt 
illnstris. a la quale farà mie humille riverende et a yoy com 
madona consorte et tuti nostri et al me racomando, 

al quale leronimo scriverai. In le Fontanele a x aettemhre 
i5ai de la mane del vostro bono padre 

Galeaiio 

f Direzione ) AU S/« Clara Fiola Gar«»« 

N.* Lvm. 

Lettera di M. Antonio Colonna a Francesco I^ sS 
settembre i5ai C^ib. R. MSS. Voi iVl* 8487 a e. 53). 
È autografa 

Sire 
Da poi de racomandarme humilemente quanto posso alla 
bona gratia de Vostra Maestà, li fo intendere havere rece- 
viita una lettera sua de'xv del presente mes^ per la quale 
Mi def^na non solo monstrare de bavere accepto el mio ser- 
vitio che ha inteso che io li fo, ma me exocta al perseve- 
vorare . Sire, rengratio la M. V. de tanta humanità et me 
dolci grandemente non esser tale che con li eflEecti p^Messe 
«fitidfnr» al cxtrema voluntà che ho de servirli. Perhò sia 
i:iirla elio sicomo non ho mai pensato dipoi che son al sao 
«f rvitio che de farli cognoscere la fede et affectionata servitù 
iiiiM, vmh\ mai pensarò altro che de usare ogne diligenti! ad 
UH) posiibilc in augumento delle cose et honor suo. 
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Appresso Monsien» de Laatrech me ha monstrata una 
letera che la M« Y* li seme, per la quale li è piacioto or- 
dinarli che «tteisa la mia servitù et pensando che per la de- 
ittenstralione che ho facta forsi non potria cosi comodamen- 
te stare in terre de Roma , che io sia proveduto de una bo- 
na nasone in questo stato , dove possa accomodarme con 
mia consorte et famiglia. Rengratio humilissimamente Y, M« 
de A amorevole dimonstratione» quale procedono per sua 
aolita gratitudine» et prego lo Signore Dio et la M« Y. che 
me presteno occasione et comodità da posser fare tali effecti 
dia divente ogne giorno degno de magior gratia sua, se- 
cnqdo debio et summamente desidero. Perhò per esser adesso 
sa la guerra, attenderò a pensare et fare quello che saperò 
et Mons. de Lautrech me comandarà per servitio de Y. M. 
Depoi <d>tenuta che lei haverà la Victoria de questa impresa, 
che speramo per gratia de^Sign. Dio, farò quanto la M. Y* 
ordinarli , alla quale . quanto più posso me racomando, pre- 
gando el Sign. Dio che li conceda quelche più desidera. Dal 
Campo di Y. M. appresso San Secundo adi xxv. de Septem.^ 
M.D.XXL 

fermata) ffumiUimo et obedientUs. Servitore 

M. Antonio Colonna 
(Direzione) Al Re 



(Noia) Queste iamìgHe dì nobiltà fendale ridotte a vivere delU 
ipada loro , combattevano indistintamente da tutte le parti. Avedno 
straziato Ital|j^ per le*ambizioni proprie, ora la vendevano alle am- 
bizioni atranièk'e. Marcantonio soldato di grande espeUazione e di 
boone lettere, nipote di Prospero, mori poi sotto Milano, e secondo 
il Giovio , per le manf di Prospero stesso che aveva aggiustato con- 
tro Ini, senza conoscerlo, nna colubrina, e poi lo pianie , e lo sep« 
con grande onore. 
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N/ LIX, 

Lettera di Francesco Maria della RoTere a Fran- 
cesco l, 2j Settembre i5ai ( Libr. R. MSS. Vd. 
N."" 8585 a e. 86 ). 

È tutta di mano del suddetto» Sotto alla medesima^ 
da mano piò, moderna^ trovasi scritto quanto segue ce JLef- 
» tre escrite au Boy Francois 1 par le Due é^Urhin Ne^ 
» pveu du pape lules II et qui avoil estk chassé de san 
» estat par Leon Dixiesme qui le baUla a soni nepvea 
» Laurens de Medicis pere de Catherine de Medicis firn' 
» me du Bojr Henry Second. Ce Due àf Vrbin se ma 
» en laprotection du Roy Francois L B s^àpMoit Francois 
» Marie de la Boi^ere^ et fut un des plus grands Capi'» 
» taines d'Italie de son temps: la Bepublique de Fenise 
» le declora General de ses armèes dans ses mauvaises 
nfortunes^ par le moyen et V assistance de la quelle il 
j» rentra dans son estat aprhs la mort de Leon Ju » 

Sire. MonsigD. Illastriss. de Lautreclì me ha facto in- 
tendere la Maestà Vostra hayerli dato ordine die firme al 
presente la pensione deli tremilia scudi per A vivere dela 
consorte et del mio figlio: che veramente se io potesse es- 
sere più servitore de Y. M. di qad ch'io sonò, questa 
bontà si grande me faria arìvare sino ad lextremo. Ma es- 
sendo che non ve si possa adiungere altro , noa so che dire 
se non cnm ogni submissione infinitamente ringratiare h 
M. V. Io son qui apresso Monsìgn. lU.* de Lautrech el 
per obedire promptissimamente sua Signoria in tucto quello 
le piacerà commandarmi : che nesun desiderio magiore è in 
me che poter mostrare cum qualche effecto la fidel servita 
mia. Et multo me dole de la suspensione che in questi giorni 
passati hanno usato scuizzari : perchè a li boni et firmi or- 
deni che erano posti cum li prompti animi de multi ser- 
vitori de V. M. hanno levata di mano una bella Victoria a 
Monsign. lU. o almeno li nimici senza alcun dubio erano 
ast recti abandonare T artigliane. Nel che qualche servitore 
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Ida M. V. non haria persa oocaaione. Par spero la non 
possi mancare , et presto. In tanto humilmente et senza fine 
In bona gratia sua sempre me racommando. Dat. nd Campo 
deV. M. apresso d Tharo ali xxyì] de Septembre M. D. xxj. 

Sire, io già diece dì sonno hayea scripto una lettera di 
questo tenore a la M. V. Ma havendo inteso non so che 
die hi' non era ben arivata, ho voluto replicarla» 

Humilissimo servitore 
-F.~ Af.- Vucha Durbino 

(Direziùne) ÀI Re Christ,°><> mio Signore 

fNoiaJ Francetco Maria della Rovere aliora spoaseisato d'Urbino, 
^Vfefi con la famiglia, d'una pensione del re. Allude al rifiuto iche 
ivano fatto gli Svizzeri i quali slavano co* francesi, di combattere 
contro gli Svizzeri ch'erano in eguale numero al soldo degli Importali. 

N.« LX. 

Lettera d' Alessandro Popoli a Ottaviano Fre- 
gaso, 27 Settembre iSsa ^ Libr. R. MSS. Poi. 
fl^/8617 a e 134 ). 

J& cc^ia autentica ,di carattere di quel tempo , stata 
riandata in Francia, Deve essere del iSsti* 

iDostrìs. et Excetleotb. mio Signor et patrone observan- 
!•• Ancora che le lettere mie (lon siano così frequenti a 
'• S. come ricercaria la servitù et le obligationi tenemo 
Btl noi cum essa, già però non è gli siamo meno"^ servi- 
mi che quella potè ben esser certissima che quando da noi 
Mfe intesa cosa alchnna che fusse di momento a Vostra 
ignoria, che bisognando non solo gli avisaressimo per nostre 
sttere , ma veneressimo in persona dove si havesse a tratare 
Ule et honore di V. S, Et in segno de ciò, quella per 
nesta mia resterà avisata che ad un tempo medemo, dis- 
olvendosi lo esercito del Excellentis. Sign. Duca Francesco 
lana et giungendo lo lU. et Reverendis. Cardinale Colonna 
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a Modena, cum il qjuale era il Sign. BSaroùydio Adorno 
che ?eQea di Alamanna, li fanti che del campo si partrraiio 
giongendo a Modena forono intertenuii alchuni de loro da 
Mesa. Hieronymo Morone, però che ilSign. ffieronyinoil 
sentia alquanto male, et prefato Mes. Hieronyino MoroM 
li intertenia ad instantia del Sign. Hieronymo, cam aniiao 
di fare l'impresa di Genoa, ma essendo segnilo più ohft 
la egritudine del Sign. Hieronymo che non ai penaaiva, L 
cosa si è rafredata } et io intendendolo , per non manchare 
del debito mio, subito ne ho dato ad viso al conte Ugo, il 
quale son certo non mancharà di quelli remedii gU aeranoo 
possibili, per esser cosi debito suo per li molti oUigi ha 
cnm y. S. Non dimeno anche ho indicato opportuno dame 
a viso a la S. y . adciò quella ad un tratto faci le provinone 
necessarie , et cognosca il bono animo nostro Terso di lei, 
sogiongendoli che subito intesi questo andamento ho apaxato 
un mio a Modena per intendere de giorno in giorno qudk 
si faci, et quando intenderò cosa alchnna che mi pari de 
importantia subito ne darò a viso a y. S. pregandola che se 
per alchuno di noi fratelli si pò fare cosa akhau io ser- 
vicio suo, quella Ci spenda, ci adopri come, quelli' aervitori 
gli siamo tuti, et occorreadoli bisogno d'homini , se quella 
ne darà sviso di la opportunità , subito un de noi venerh in 
{)crsona al servicio de y. S. cum quello magior sforzo sera 
possibile, si che solo resta la S. y. comanda, che di conti- 
nuo ritroverà tutti noi obedienti servitori soi, a la quale ci of« 
erimo et racomandiamo. Bononie xxvij Septembris M D xxij. 
La posta parte a questa bora che sono hore ziiij. La 
S. y« si degnara dare aviso di la ricevuta* 

Di la lu. s. y. 

iS'.'^'' Alexandre Pepalo 

( Direzione ) Alo 111. et Ex. S, Governatore Regio di 
Genoa et S. mio Colend. 

Il S. Ottaviano Fregoso 

{Notti) Alcune dilTicoltà dì questa lettera sono per me ioestrica- 
Itili. Hrnrhf nclU copia sia scritto i5aa , la data dev'essere iSai^ 
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crdiè Genon era pcrdnU pe'francesi e OtUyiano foonucito , insino 
lai Haggio di qsell'aniio; né trovo il verso di spiig^are le cote nella 
ettcra contenute, anticipando il mese della data. Nel Settemlire del 
Sai , il Morone en infatti a Reggio cercando guerra à^ iìranceM. £ 
ikohmo Adorno era venuto di Germania per la impresa di GenoVa. 
Li fual era questo esercito disciollo del duca Francesco Maria? Il duca' 
Urbino si stette ozioso a Mantova sin dopo la morte di Leone. E 
nncesoo Sforza allora solamente formava o piuttosto iterava un eser- 
ila. Me ilGiovio nella vita pittoresca del cardinale Pompeo Colonna, 
irk di questa sua andata a Reggio ; ed invece narra eh' d si tene- 
la.Subiaco, remoto dalle (accende. Altri più dotto di me, sciolga 
ti dnblH. 



: N.* LXI. 

Lettera di Federigo Fregoso a Perpetuo Heiiriot, 
a «ettembre i5ai (Libr. R. MSS. Fol. N."" 8616 
e 72.) • 

È tutta di mano del suddetto, Oi^e sono le lagune la 
$rta è lacera. Vedasi il Docum. £. 

Révereqde Vir, Vi acripsemo beri mandandovi alchane 
nere intercepte: sono poi capitati alchuni ayisi de Spagna 
l aktì de Ponente, de li quali n' è parso mandarvi copia, 
ierà qui alligata. Ne renderne ben certi che costà se in- 
ndano tutte queste nove più presto^ e più distinte, pur es- 
odo de qualche importantia u' è parso a cautella mandarii, 
i.in vero noy credàreiimo che se '1 Re potese cum honor 
BDire a gualche pace , fusi bene che sua Maestà li conde- 

iondese, Tutavolta di • referiresimo ad chi ha 

iù piena notitia de nOy de 

. Non havemo poi altro inteso de quelli movimenti de 
battaglioni de* fiorentini né d'alchuna novità de 1* armata 
NTO, e stame cosi eiqpectando de intender qualche cosa, cum 
aver dato bone ordine ale provisione de che pensaresimo 
alerse in un bisogno, ma però non credemo debi bisQgnar 
nesta volta. ^ 

Dal Baron de Sambrancharr non si ha aviso alchuno, 
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né credemo debi yemt » e pur quelle galere surìano bene 
€pk per ogni boao rispec^o. 

Gen, die zzTuj sept. M. D. xxp^ 

Quelli fanti de li bataglioni se intende vadino Teno 6n- 

fagnana* 

F. F)regosus Ar. Sai. 

. (Direzione) KA^ Viro Dom. Perpetuo Heariolo no- 
atro Dilect."<» 

In Curia Chr.""* Regia D. N. 



(Noia) 1 battaglioni de' fiorentini andavano a rìnfonare T eser- 
cito che invano assalila Parma, passava con migliore ioriona il Po. 

N." Lxn. 

Lettera di Galeazzo Visconti al re Francesco , 9 
Ottobre iSai CLibr. R. MSS. Fol. iV;* 8469 a ci 58) 
È tutta di carattere del suddetto» 

Syre : ae io aono stato tarde in scrìverli, lo agio facto a 
bono fine: Bora li significo la fuyta de' vostri Inimici; et 
non senza causa : perchè ogi senza dificultate Hoìoaignr. de 
Lautrech se acostava al loro logiamento , nel <)niile spero in 
el Redenptore nostro se sariano rotti : tutta volta il prefato 
Sign. questa notte se ne va presso loro sperando cLe in el 
passar la rivera de Oleo la retroguarda a gran penna pa- 
sarà senza fare concte: né may vidi armata da cavallo né 
svyzerì più belle né più dispoxite a la giornata. Sperando 
ogni giorno che Yos, Christiauis. Maestà harà ooiegliori no- 
vele: ala qualle prego nostro Sign. dio doni tnti soy desi- 
deri!. Scrita in Robego logys de li Inimici; che era c^ a 
viii) octobris i52i de la mane del 

Vostro treshumhle et tresobeysant 

servo et sugietto 
Galeatio Fesconte 

( Direzione ) Al Re Cr."»*» mio Soprano e S.*^« 

(Noia) Robecco è, come Fontanelle, terra sull'Oglio, cosi chia- 
mata dal Guicciardini che hiasiiiia la troppo lunga dimora fatta ivi 
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da Lanute. Il ^Mcendente dei si^ori di Milano per mostrarsi buon 
francese, infrancesava la lingua: mania d'ossfi^o assai comune in 
appresso. Fuyta nessuno lo dice più, ch*io sappia; ma dell'anturio (da 
taoàOà) dolibiamo rihgraaiare il nostro Galea^ao, che diventa a questo 
mòdo nn pcnonàggio importante. 

N.<» LXIII. 

Lettera di Galeazzo Visconti a (fto, Aag. Solano, 
19. Ottobre. S. k. ( Lib. R. MSS.Vol. iV.* 8488 
a e. 97. ) 

È fatta di nuoto M medesimo. Dei^ essere del iS%\. 
Vèspressione lasciata in bianco sul fine non è stato pos- 
sibile intenderla. 

Meta. Ang.** mio caria, per alchone mie dricUte a Mou- 
ijg, tezorero hamte iotezo quanto vi agio acrito* Horà me 
oootte dirvi che expediate ogni gioriio tute bone nove di 
qnk: et persevero io là opiaione mia che il.-aecorso non pa- 
atra: agionto che li liij oratori Iwlyetii aoilo andati al pre- 
falo tecorso per commandarli ritoroano, il che spero faranno: 
agioDta etiam die la provvis:ooe«è fata dreto ad Oglio per 
pndiibirlo. Dirò bene che io credo che il Cardinale de Me- 
dieia farà il posaibille per bavere il accorso per le terre ve« 
ode; il che noa lo vedo fatibille : s^o per rètirartfi deUi il 
Faào aecaramente , et vorrà salvare che DOt non offeodamo. 
fl Maoinano , et coprirsi uno poche sua vergogna 9 banche 
cli9 non possa; presto yederemo uno bono fine: cpianto sia 
metere li inimici fora del stato : vamM denari ne minarado 
ébi non li pone prestissimo ordine de là. Vi ricordo la mia 
a.* insione per la via de scrivere qua al vicecanzelere che la. 
sngda el interina per la absentia del canzeler, et le lettere 
sn0 el al senato siano bone, corno per altre vi agio scrìtto: 
per amore de dia non state tanto perch'è tropo: scrivete 
per la via del texorero al qnaledim voy •••••••• in 

Robecho a xviii) Octobre. 

f^. Galeaz. Fict 

(Direzione) Al mio Car."><* Mes. Ipanne Angello Bolaoo 

En Cour' 
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Locoleiieote de Monsig. 111. de Lautrec , Sìg. mio molto 
obiervaodissimo. 

{Noia) NoD trovo iiell» genealogia del Lieta un Mìceolò cbe si 
TÌacoolri coD questo ; forse ebbe nome doppio. Il Vescovo di Tar- 
bcs è più conosciuto siccome prode guerriero sotto il nome di Le- 
Kiiiis. Qael Conte Girolamo credo sia de' Pio di Carpi. Dell'assalto 
^ Fiacciiza tentato per vift di fuorusciti, un cenno è nel Guicciardini. 

N." LXV. 

Lettera Ai Galeazzo Visconti ài Re Francesco, 24 
Ottobre iSai (^Zjfrr. R. MSS. rol. N." 8488 a 
c-93) 

È tutta di mano del ìnedésimo. f^ed. la nota al Do- 
cm: XLII. 

Oyxe, sapendo quanto desidera Yos. Gristianis. Maestà ha- 
i^ér sacri de bona bora : et vedendo cbe li soy non sono 
i^euutl di Candia, me è parso, desideroxo servirla in omne 
tMsa a me posibite, mandarli uno picholo dono de sacri qua- 
aatanove et sacretl xj tuti sori: li qualll sono capitati qua 
orUKi da la yxbla de Cirigo per uno mercante pieno di 
anra a pasare avante, ala quale per il vero io glie agio 
eoe adiutato, aciò nullo io Francia havesse sacri più presto 
r "Vòstra Maestà la quale se dignarà acéptare la mia bona 
Uoolate, banche che il presente non fosse digno de ley, 
:]a houna 'gratta dela qiialle tres humblement lyie ricomando 
refando lo altissimo glie doni coiiflfttexa. Scrìta in campo 
Robecho a xxviiij octobre iSsti de la mane del 

Sito tres humble et tres obejsant 

Serico et sugieto 
Galeatio Fesconie 

(Direzione ) Al Cr."»** re mio Soprauo el Sonore. 
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>.• LXVI. 

Letteri di Galeazzo Visconti al Robertet, 29 Ot- 
txvbiv liai ( Libr. R. AISS. FoL N. 8469 a e. i\ì ). 
È inUrarmeme di mumo ilei medésimo. 



TexQccro comò fratello honoraUssimo. Ìq igia 
pur i-.ii£i cassa di dolcmì che in taato tempo qod \uàik 
■LIT pciRi:.> Sumere U mia seconda pensione, che non è già 
il iriCic j p>i.riiSBe'jco de mia servitale, et perdo a santo ÌHm- 
cìx)^ «Li»! 3uÌjLi «:uà die me adiiltaria assai: e tanto più per 
se jc^\e ptidue Li t^oesto cxercito le quale sono state et sono 
^runL^un*? : reftìatcaio tuto il campo : non haver pensione 
silxx I»i a^.'CitftLiCe L^ anno passato, et questo anno nieote, 
f ^iu: iÀ.v\:4e{Cj o:^» : Io tì prego far che habia ^a^ata pen: 
s*;cnf >«niai StfC^ce mÌ5Ì«e bone. Io non sarò più langoe per- 
v^Ok' sfic-.c :rvT:tfvie mille modi de hauerla: Rit. a voflra 
S^-t. A U .**aile pce^o nostro Signore 4oni bona.el longa 
\iM^ Scxiuiu Robego a xxviiij'octobre i5ai deb oiaiie del 

l^ro bonofSo 
Galeatio Fe^contc 

^ />. /j. i Al Sii:. Tex/* Robertet corno hono^. f^ 

>.« LXVII. 

l.<'ltor.4 vii riftro Accolti, card, di S. Eusebio al 
ru»i»ortot. c> >o%enib. i52i ( Libr. R, AtSS. FoL 

Al ••*■«««•'» 
I k«*« • » ^ ■• '■ • 

lìl*tslri>s'^K*u* IVmìne <?t Doro, mi honorandis. Ho inleso 
jvv Kut^<* ilv* ^lì<5er Ioanne Antonio Modesto mio Secre- 
t,«i'u« corno I.) M.io:ì^à Cristianis. se è dignata concederme il 
IMmvI |>«r rc>ij;iìare Io episc(»pato de A ras ad uno mio Ne- 
p\'(o. vlo l.A y\\\À i:ralia perpetuamente sarò obligatissimo a 
su,i M4<\*t^ e biu^iio servitore in lutto quello io potrò e 
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sixmlmeiite Je Y. S. la quale farà ialeudere ala Maestà del 
He questo mio anioio verso se, e che sono desiderosìssiioo 
XDODStrarli quanto li sia fìdele servitore^ Al presente me oc- 
corre unaltra partita, ne la quale bo- bisogno del favore e 
aiuto de V. S. appresso detta Maestà: la prego se contente 
compiacerme come ha fatto altre volte, et li sarò tanto più 
obUgato, qiiantre più gratie receverò da quella. Lo "mio se- 
cieUrio exponerà a V, S. di quanto ho bisógno, ala quale 
«soipre me raccomando. Romae die sexta Novembris M.D.XXI 
De V. Ill.re S, 

( firmata ) Svitar P, C, 5. Eusebii. 

( Direz. ) A Monsignore Mons. il Thesaurere Roberlet 
Regio Segreta icio. 

* 'fNola) Pietro Accolli d* Arezzo era zio di Benedetto, poi Car dina- 
e.d^llo stesso titolo, illustri ambedue per ingegno, pia noto ti se- 
mado per oierilate viceodc. Tre de.' Vescovadi che aveva lo zio, Gre- 
uynn, Ravenna, Cadice,, passarono nel nipote; non si vede che gli ri- 
lUQztasse Arras. Hiniinziò a Francesca fratellQ di Benedetto un altro 
«io* Vescovado , quel d'Ancona; ciò si ha dal Lltla : non lo sapeva 
I Clacoonto^ 

N.» Lxvm. 

■ # . - 

X<ettera di (jaleazzo Viscopti al Roberlet 29 No- 
ranb- iSai CJ^ibr. R. MSS. rd. iV.^ 8568 a e. i3 ) 

É tutta di .ma mano, Fed. la nota alDocum^ XLII, 
(2 (^if attere è assai difficile ad intendersi , e sonasi doi*ule 
^asciare alcune lacune ove non si &gp^ leggere* 

Sigtiore Téxorero''como fratello/ Io non serò molto longo 
a scrivere perchè sacio vederete tuto. Et cosi vi mando tutte 
é leliere iu mane vostra , pregandovi che al mio Meas. Io. 
log.^ faciate dar le sue\ et vedetele. Cossi fatelo partecipe 
le, quanto scrivo al Cristianissimo , Madama , et Duchessa, 
^ta che io me ne venerò quanto più presto , et spero tuti 
it consolaremo pur che da 11 non mancha , et spero che 
tdésso me sera spaciata la sccuuda ìusioce. 
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Sig. Tex.^ io dimoastrarò che sono nao bono servitore 
et che niuna cossa male expedita né malo tracCamenio nx 
sia facto hano forcia mecbo , sapendo non è cauxa deli pa* 
troni : Et quando hanche loro fosero cauxa, non faria perirf 
mancho per mio honore. 

Queste lige sono in grosso dixorJine et hanno bixop» 
di grossa reparatione: sacio ciò che dico et ve prooieto d) 
Monsig* di serve bene ; ma a tute spero trof< 

rase bono recapito etiam che cum faticha et spexB. Tuto'' 
mondo corre a me et a voluto prome 

tere né lasarmi intendere : non bisogna volare ale cosse graf 
dissime comò questa , che prima non habia parlato cum 
patrone. Il fastidio et le spese sono intolerabille , ma D 
gratia non me ne mancha da questi, vero che serk uxnn 
patientia: pensale che tra qui e Friborgo aerò vixitato: fl| 
cho sono de molli franciexi che stanno male in ordina !■ 
però et altri offitiali ali quali non maochano con 

a me : prego habia trova in camino, et vi prego fare a 
riverencie a Monsig. il gran metre, et cossi a tuli Ititi; p 
rendomi uno giorno uno anno rivare ala corte. Agio acrili 
a Como et a Monsign. di Lautrech et al Gritto per confo 
tarli: et questo per due vie; né di loro agio maj hauto p 
nova: pur penso che sera andato a Lecho salvo : et se i 
havesse creduto li seria andato la nocte orribille del ca: 
accaduto, senza venire a Como : et pur ne spero bene. E 
necesario se perdesse e sia la fine de la mia lette 

cum ricordarni! a voy et a Monsig. de Vileroy cum il Si 
de la Triinoglia, et Brione, Rochlapot, Mexieres , S.m Ma 
ceo et luto il resto, Scrita in Luciera a xxviiij novemb 
i5.ài dela inane del 

P^ro bono frio Galeaùo VisconU 
(Direz.) Al Signore Tex.** Robertet come mio frate 
honoratis. 



i33 
N.» LXIX. 

Copia di lettera di M. deLautrec alla Repubblica 
di Firenze { JL^ibr. fì. MSS. Fot. iV.^ 8469 n e. 76 ) 

Non ha dola, ma dev^ essere de' primi del Dicembre 
i5ai. È di carattere di quél tempo. 

Monseigneur Je crois qùe vous ayez boune souveoaoce 

itela bieoveillance qua >otre république a tousiours trouvée 

in pirès la Couronne de Fraoce , et combien que pour cer- 

Uinet occurrences qui soat advenues eu ai|cuDS temps passés, 

TOitre République se aoyt condescendu à quelques termes 

nim bien correspotìdants a soy accoutumés envers la dite 

coproonè. Néamoiiis. je réputte ca n'a pas esté par iodispo- 

iitiooi mais parceque ks temps 1' oot ainsi pourtés, Main- 

ttont qqe les dit temps soni bien disposés et qu'elle peult 

iffectaeusement continuer de sa bonne vouloDté envers le 

Boy, ce que je la couforte et prie grandemeat qu'elle veulle 

faire, Je luy promets qoe en ce faisant elle trouvera bien- 

v^Uance, amour et grace auprès le dit seigneur antaoit que 

jainais en autres tempd elle y en aye tróuvé. Et dès ceste 

beare je m' ofTre prompt et appareillé à toutes les commo- 

lités et honneurs de lii dite eh ose publique comme très amie 

lu Roy. 

(Occhietto) Doublé d' une lettre escripte par monaeign. 
e Laulrec , au Gonfalonnier et Secretaire de Fleurance.. 

( Noia ) \jA data si ptiò determinarla con certezza, essetìdo eviden- 
emeottf responsiva a questa lettera, quella clfe segue del Magistrato di 
'mone; alla quale rimandiaino i lettori per lo schiarimeulo d'ambedue. 

N.^ LXX. 

Lettera della Repubblica Fiorentina a Mon^ign. 
leLautreC; i3 Dicemb. iSai ( Libr. R. MSS. P^ol. 
V^ 8668 a e. 34 ). 

È autografa, Ved. il Documento precedente. 

Illmo 0UO Odoni Corniti de Fnsio Dno de Lautrech etc< 
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Cllir.'"^ R<*gÌ8 in Italia LucumleueiUi Generali Fratri et ami- 
co nostro car."'** 

Illiistris. Domine etc. E] ridurci in memoria là amiciaa 
e l)enevolenzia che per li tempi passali è suta intra la diri- 
atifinia. corona de Franza e la nostra Repubblica nòfi ci è 
punto uA snrh mai discaro, perchè noi non abbiamo recor 
dazione alcuna che ci dia maggior contento che quella che 
abbiamo delli infiniti beneGcii e comodi conferiti e fatti per 
({UcUa corona verso la nostra città, e per la nostra città 
\erso quvlla corona in comune utilità e servizio. E quando 
noi conoscessimo o ci potessimo ricordare per alcuno tempo 
di avere operato cosa che potesse con ragionevole qmftrda 
oRcuder la oMinte de quella Maestà, ce ne remorderebbe gran- 
demente lo animo nostro e ne saremmo malconienti. Mi 
|ìerclu> noi siamo consci! della bona nostra disposizione ed 
animo verso quella , però la va^tra Signoria si drgoerìi noil 
fare de noi altro concetto che si sia la inleoztotie e volantà 
nostra. Dis^naceci bene grandt-mcnte non avere tal faculth o 
condiaione che noi possiamo fare quelle dcmosCnziooi de 
benivolenaia che acemmo desiderio per fi comodi de q;QeOa 
corona, che non saremmo nò più tardi né uuoco pronti 
che ci siamo sufi per lì tempi passai !• Di che confidando 
noi j^r.uidemenle nell»? oÉFerle che ce fa Vos. llluslris. Sign. 
ne preghiamo ne facci bona testimoniaa^ia appresso qoeSa 
Mao5tà Chn5ii.)nis« Et bene valeat. Elv palaiio Fiorentino die 
viìj l^H*mbr. M. D. XXJ. 

Oci.'>%ùi 1 Re^pubiicae Floren- 

f <Kv4irtif.> ) Rejponse fiicte a Moas. de Laatrec par 
W$ Ct\>ufaloauìer et SeìiiJ^r-r» d< Floix?2ce. 



|VMi>KAhO iWc^ ^ ,**jrx r*^ y."ii:*.x>c-* zoo ifiiiJK troppo 
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suinnvito di laùtrec e in noTDe della Republica, senza troppo im- 
pegnare il Cardinale , poteva servire d'apertura , perchè dovea di ne- 
Atoità altribiiirsi al suo buon volere. Egli appunto in que'giorni passò 
per Firenze andando al conclave. E sarebbe assurdo il credere che cjuer- 
ila lettera fosse scritta da un Magistrato poco devolo a' Meilici , es- 
sendo anzi certo che la Signoria si mostrò violenta in sostenere la 
pirtc loro, più che il cardin. stesso non voleva. Ma dopo la morte di 
Leone, la causa de' Medici non era più <|uella della Ciiiesa ; e Giu- 
lia più tardi favorita i Aentìvogli nell'assalto di Bologna. 

N.» LXXI. 

Capitoli proposti da Frane. M. della Rovere duca 
dUrbiuo e suoi collegati, al deputato del Re France- 
sco I. ('Lib. R. MSS. Fol. iV:^ 8 5i(J £1 e. 32 ). 

DevQìi essere elei Dicembre i5ai. La copia è di ca- 
TtUtere italiano di quel tempo. Non ha data né occhietto ^ 
ind Calai. Bethuneè registrata col titolo tt Articles ac- 
cordés entre le Due d* Vrbin et le deputò da. Roy pour 
(Utacher le d/ Due aux interests de France, » 

Essendo stato chiamato el Sig. Francesco Maria Duca 
de Ui*bino da- lo Illustris. Monsign, de Leschu per parte del 
Rè Grotiitnis. per tractare et expedire cose ad sòrvitio di 
^ Maestli, el prefato Sìgn. Duca in nome suo et del Sfgn, 
%glBinondo d^ Varano suo Nepote: del Sign. Camillo Ur« 
«ino : dèlli Signori Baglioni, et Borghese et Fabio Petrucci 
suoi collegati prepone et odi manda li infrascritti capituli da 
confirmarsi et exeguirse per la prefata Maestri. Et prima 

Ricercha el prefato Sign. Duca eoa li coUigati soprft'* 
éeritti che la Maesth del Re li debba dare aiuto et favore 
alk hN!uperatione delti stati loro et de tutte le cose già pos- 
sedote di loro, et che sua M. si obblighi in Scritto ha\ere 
finita et perpetua protectione di ciascuno indiferentemente 
contra ^àl si voglia potentato che li volesse offendere, senza 
àlchud réspetto. 

Item adimanda il prefato Sign. Duca lance cento di coa- 
dncta per se alla prefata Maestà, et dea cento altre da repar- 
tirse fra tncti questi Sign. sopranominati, et che tucte diete 
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lancie le possino fare o de ItalUni o Francesi, o qual natio* 
ne a lor ^ìii piacerà, con le pensioni ordinarie; loooteoenti, 
guidoni el altri oflkiali si del numero de le cento come del 
numero delle cinquanta. 

Item chel prefato Sig. Duca spera quanto si pò nella 
grandezza e valore della prefata Maestà et che facendosi quello 
che si pò non habbi ad currere molto tempo che '1 sì vadi 
allo acquisto del Reame de Napoli, adìman^ sua Sign. tueti 
li suoi stati posseduti per lui in dicto Reame, e tucio quel 
stato del Marchese de Peschara che la gloriosa memoria del 
Re Carlo concesse per capituli al Sign. Joamie da la Rovere 
prefeeto di Roma, et patre di esso Sign. Duca. 

Item perchè *1 Sign. Paulo Ursino patre del soprascrit- 
to Sign. Camillo possedette stati in dicto Rftme se adinran* 
da alla prefata Maestà stati per schudi cinque milia de in- 
trata dove piii a quella piacerà. 

Item se adimanda stati pur in dicto Reame per scndi 
cinque milia de intrata da re^Mirtirsi fra questi Sign. Ba- 
glioni. 

Et perchè '1 contado de Albi et Tagliacozzi, cioè quel 
•tato tucto che possedeva el Sign. Viiginio, è suto sempre 
ne la casa Urstna , adimanda el prefato Sign. Camillo alla 
Maestà prefata che dicti stati siano remessi pur ne la casa 
Ursina et dati a chi se adoperarà nel servitio di sua M. ad 
arbitrio del prefato Sign. Duca et di esso Sign. dmillo. 

Item perchè fra li ndiuncti con il prefato Sign. Duca 
ci è el Sign. Malatesta Boglione, quale si trova al servitio 
de li Sign* Venetiani, per lui particularmente sempre se de- 
clora che desobligata la sua fede con li Sign. suoi patroni 
et non altramente , habbi ad convenire alli servitii del Re. 

Item perchè impegnandosi senza respecto alcuno el Sign. 
Duca prefato al servitio del Re dove pensa travagliare sem- 
pre sino al fine, adimanda alla prvfata Maestà scudi tre mi- 
lia V anno per il vivere della Signora Duchessa sua moghe- 
re, per il figliolo et alchuni altri servitori, la qual pensione 
liabbi !\à essere pagala o per via de' banchi in Yenetia , o 
per qual si voglia modo ben firmo, et debba durare continuo 
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in- omne evento ^ succeda pace o guerra et con eia si vo- 
glia , sintanto chel prefato Sìgn. Duca sia &'rmalo nel Ma- 
to. suo 5 et ultra questo fora de la pensione de li tre milia 
aiutar de più al presente il prefato Sign., Duca de un mille 
et .cinquecento scudi per potere levare et mogliere et figliolo 
et servitori, et condurli in loco securo dove li inimici di 
Sua M, et suoi non vi pos&ino dessignare. El che tanto più 
deve farse quanto vene ad L'issare la pensione che ha in 
Mnatua, che sono pur scudi tremilia dateli medesimamente 
per il vivere. 

l)tem che de tucti li soprascritti cnpitoli la Maestri prefata 
assicuri el prefato Sign^ Duca et suoi colh'gati di quelU mi- 
glior forma et modo che si possi, et che sua Maestà sia 
solita exeguire. 

Li modi da offendere et danneggiare li inimici che 
si propongano per il prefato Sign. Duca 
et Colligaii sono questi , cioè 
Prima , per la via di Romagna et de la Marcha con U 
favore de l' i^rmata de li Sign. Venetiani per mare si pò fare 
assai , perchè ultra 1* inclinatione de V una et V altra prò* 
viocia ad esao Sign. Duca, el suo slato proprio vene ad es- 
sere in me^zo ad ambediie, et Perosia et le terre di questi 
Sign« Paglioni li sono adinncte; et le cose de Siena le ac- 
compagnano, et quelle del Sign. Camillo medesmamente. 

Item , con larmata di Genua possano andare raedesma- 
mente aUe cose di Toscana et descendere in quelle parie 
dove più facilità si veda ad dannegiarli , et questo secondo 
il termine in che le cosq fussero uel teD9pó che si ponessino 
ad tale effecto; che il descendere saria sempre aiutato da 
questa mede^ma traccia loro, o volessinp smontare in quello 
di Fiorenza, Siena et ancho Roma, che da 1' una fino ad 1* 
altra b&nda de Italia si estende. 

Item, ultra queste due vie uè hanno un'altra che è di 
Poìitremul.o , et caLre uel core dele cose di Fiorenza , an- 
dando però gagliardo, dove medesmamente le cose di. esso 
duca et di questi altri Signori coUigati vengano ad porgere 
adiuto grandissimo. 
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El partìculare de le forze che bisognaranno noa se ad^- 
mandano al presente , perchè secondo il termine et il locò 
in che si trovaranno li nimici , el secóndo el iudicio del 
locotenente di sua Maestà bisogna alhora pigliar^ tale reso- 
lutìòne. Questo ben si promette al sicuro, clie li prefati Sign. 
Duca , et CoUigali faranno tanto in servitio de la Maestà 
prefata quanto altri che in Italia si potessino per lei opep 
rare: et sempre gagliardamente combatteranno li inimici, se 
ben saranno di numero superiori, obligundosi tatti insieme 
tener sempre firma la fidel servitù loro verso Sua Maestà 
et con li stati et con li amici, con le factioqi et con la vita 
propria senza respecio de nisuno potestato. 

Se adiunge ancbora ad questo che li ptefati Sign. sem* 
pre che siano ali lochi de sopra preposti, de li medesimi pro- 
prii vasai li et amici sono per valerse de dodice in quindice 
milia fanti de si boni et pratichi alla guerra quanto siado in 
tucta Italia, con numero et non picelo de cavalli utili. Bea 
è vero che per onini respecto necessario è' prima andare eoa 
forze et provisioni gagliarde ad omne luoco che si designas- 
se , per poterse valere poi de decta sumraa de cavalli et 
fatiti. 

Altre volle la Maestà del Re s* è dignata offerire al Ar- 
civescovo Ursino r inviolabil ordine di San Michele per qual 
li piacesse di casa Ursina. Et perchè '1 si iudica che rosone- 
volmcute al prefalo Arcivescovo per altro non gli fusse più 
caro che per il Sign. Camillo suo fratello; al presente si pre- 
ga Sua M. che quella graia promessa et demostrazione che 
fece alhora se degni convertirla al presente in cpso Sign, Ca- 
millo, che in esso ordine nissuna altra cosa più exliina che 
Famorevol segno di sua Maestà. 

Et perchè il prefalo Sign. Duca non fa alchuna( mèntio- 
ne de la pensione parliculare per la persona sua, ma di tut- 
to si rimette al Re, se supplica bene la M. sua che con la 
solila grandezza el bontà se degni ordinarla di tal modo che 
non para che 'I sia el più debile sersitore che quella habbia 
in Italia. 

(Noia) Tulli gli oppressi da Papa Leone correvano, morlo lai, 
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alla recnperauonè degli slati loro, e s' univano a' francesi da quella 
morte i^gngFiarditi. Ma questi 'capitoli non furono astentili , né àai 
frantesi né dai Feiieziani poterono impetrare altro favore, che prr- 
mitiière q qualànque fosse soldato loro di seguitargli ; e i Veneziani 
tonct^trono a Matatrsia ed Orazio ( Bag^òni ) di partirsi dagli stt- 
pendi loro, £ nonostante , d' 4in solo Impeto , Francesco Maria ra- 
Calisto lo slato suo per la volontà dc'popoii^ e Gismondo da Varano 
fa iovcsUto di quello di Camerino , e i iigliuoli di Gio. Paolo Ba- 
rlumi Con poco travaglio occuparono Perugia. Siena retta dal Cardi- 
nale felriicci resistè a* figliuoli di Panduli'o. Anche delle aderenze che 
l'arcivescovo Orsini teneva con questi collegali, fa motto il Guicciar- 
dini nel luogo stessOi donde abbiamo tratto questa nota. 

N/ LXXII. 

Capitoli della lega convenuta fra gli Orsini ed al- 
tri collegati. S. A. (Libr. lì. MSS. FoL N."" 8487 d 
e. 109 ). 

Dev' essere del Gennaio i522. È copia di carattere 
italiano di quel tempo. 

Copia Capitulorum Ulustrissìtnorum Dominoriun Golle^ 
gftcerum 

CUsendo <;he la unione ex coneordU sia prtncipal funda-^ 
meolo de ogni beue, senza la qnal nessuna cosa può sortir 
bono effecto , et con epsa ogni cosa beuchè pichola piglia 
«ùgamentOy per esser virtù principale al mezo de laudabile 
pace et stabilimento de tute le mundane actione^ Per que- 
sto infra gli Infrascripti Signori illustrissimi con el nome del 
divino auxilio si è constituta et Ormata lega et unione pri- 
ma et principalmente in questa forma. 

Cbe tuti li Infrascripti IH. Sigg. comò boni et fedeli fi* 
glioli de Santa Ghiera siano con proposito libero , saldo et 
stabilito sempre* obedienti al summo Pontefice et a la sede 
apostolica, et cosi uniti et concordi promectano con le foi^e 
et con interposi lione de la propria vita difensare le cose di 
Santa Chie>ia et esser prorapti et parati allo augumento et 
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exfihatione del M^to ecclesiastico per la debita el 6del ser- 
vitù loro Terso la sede apostolica et il sumino pontèGce. 

Item promectano et si convengano tucti l'imo per l'al- 
tro et r altro per 1' uno defFendere et mantenere con tucte 
lor forze et potere li stati l'uno de l'altro secundo il biso- 
gno accadessi con tra qaal sia persona che in epsi li volessi 
impedire o offenderli, et essere ad una morte et ad una vita 
1' un con r altro né si manchare còme coniuncti et confe- 
derati insieme. 

Item che tucti Tinfrascripti Sign; siano obligati per vir- 
tù de lianza et commune unione adiutarsi et favorirsi in le 
cose iuste et ragionevoli cootra qualunche gli havessi occu- 
pato, occupassi o volessi occupare le cose loro. 

Item si sono convenuti et cossi promectano insieme che 
potendo tucti insieme et unitamente pigliare appoggio et ser- 
vitù de stipendio da potentato alchuno, lo debbiano cossi 
prendere et pigliare ^ et quando non si possa unitamente ba- 
vere , ciaschuno sia in libertà de pigliare et prendere soldo 
da chi lo potrà bavere, con consenso pcrhò et inlelligentia 
de li Infrascripti Sign. arbitri et con expressa condictioue 
che non habbia a venire contri li stati d*epsi confederati. 

El perchè lo Reverendlss. et Illustri^, monsign. el Car- 
din. Ursino di presente sì trova in Condavi uè con Sua 
Reverendis. et lUuslris. Signoria per queato si può bavere 
raanegio de tucte le soprascripte et infrascripte conventione 
di lega et unione, epsi infrascripti Sign. Confed^rrati per la 
revorcntia et observanlia che ad Sua Rev. et lUustris. Sign. 
portano, la pregano sia contenta convenin; et alligarsi cum 
epsi Sign. confederati, alla quale ex nunc vollendo li lassano 
il loco qual si convene ad Sua III, et Rev. Sign. pcrhù con 
el consenso de li infrascripti Sign. Arbitri et altri Sign. col* 
lesati. Et acciocché la dieta lega et unione fra li infrasca- 
pti Sign. collegati se habbia a mantenere et conservare sta- 
bile et firma, et non per mancharsi per modo alchuno, per 
k decisione de qual sia differcntia che tra loro per qual sia 
d^epsi che contra l'altro fussi mossa o si havesse a mo- 
verei o per qual sia via o causa fussi nata o nascessi per 
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quakhe iniusta cosa, per epsi Sign. collegali concorditer et 
Ufianimrter deputano et «legono loro iudice et arbitro lo 
III. Sig. Francesco Maria Ruvere duca di Urbino ed il Rev. 
MoDsig. Sig. Roberto Ursino Archiepiscopo Regino con am- 
pia et omniinoda facuhà che liabbiiio a decidere et senten- 
tiare sopra ogni difFercntia che intra li iufrascripti Sign. pre- 
fati collegati Cussi se non al presente nata , o nascessi per 
k) av^nire, con anctorità del presente capitolo a dicti lU. 
et Rev. Sign. arbitri unanimiter concessoli di posser sopra 
vA dilFerentia indicare de iure et de facto , et che quelli che 
contrafacessino ala loro decisione siano declarali per loro llla- 
strissime Re\ erendis. Signorie, et cossi tenuti et reputati, man- 
atori et inimici deli iufrascripti Sign. collegati. 

Item che li prefuti IH. et Rev. Sign. arbitri pretendendo 
alchuDO de li Sign. confederati dover bavere da altri et pa- 
tire ioiustitia , habbino similmente intendere et vedere la pe- 
titioiié de c)ii pretende sia iusta , o fuora di ragione. et de- 
cbrata per Mro 111. Signorie essere honesta et insta; tucti 
li ali ri siano ut sopra tenuti adiutarli, et quando non sia 
declarata iusta et ragionevole, ipso che pretende sia tenuto 
qaieflcere et star tacito sotto la medesima sottoscripta et in- 
fràscripia. 

llem per observantia dele suprascripte cosse se declara 
che per quul di loro si manchassi de observnre quanto di 
sopra et qui disotto si contiene, possa essere chiamato et 
combattato per mancatore di fede per qual sia gentilhomo , 
non obstante grado o conditione che teoessi. 

Item che se per alchuno delli prefati Sign. confederati 
ìu genere o in parte si cercassi unione , reintegratione o 
amicitia col Reverendis. Cardinale de Medici, sotto la mede* 
sima pena siano tenuti et obligati non cercarlo né concludere 
senza expressa intelligentia , saputa et consenso del prefato 
III. Sigo. Duca de Urbino. 

E perchè li iufrascripti prefati Sigg. confederati non in- 
tendano bavere inimicho alchuno , salvo chi volessi essere 
inimico loro, se lassa (>er lo presente capitolo loco ad eia* 
senno altro Signore che volesse intrare in la presente lega 
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e cotifederalione eoa perkó cooseutimento deli prefali UL 
et ReTereiidis. Signori arbitri , li quali intraiido siano teaaii 
a la observsn^i^ de quanto di sopra si contiene. 
Francesco Meuria de mano prepria 
^ Renzo de Cere manu propria 
^ Camillo Ursino manu propria 
^ Horatio Buglione mona propria 
Marinus Ursinus manu propria 

Ego R. Latinus Ursinus Archiepiseopus etc. accedo 
ad omnia capitula suprascripta , praeter quam ad illud 
quod electus àrbiter Juerim inter tantos Daminos una cum 
prefactu Illustrisi Domino Duce, volo ^nùn tantum ut 
servitor seu consiliarius Excellentiae Suae interesse , pa- 
ratus semper sequi volurUatem suam utparest^ 

(Noia) I nomi dei sotloscrìlli a questi Capitoli, f più b meimone 
che vi è fatta del card, de' Medici come di nemico priocipale » mi 
faDoo chiara la data e la occasione loro. Sono ali stessi confèderair 
de'quali abbiamo veduto le proposte ai Francesi : non bene accolli da 
questi , si strinsero tra di loro con patti novelli » e si aggìunaera Eanxo 
da Ceri, il quale, come vedremo. nei(a lettera secante, aveva diiesoo 
contro Siena. Ha presto b compagnia si disdolse: Orazio Bagliohi, fi- 
glinolo del ginstiaìato da Leone, e Francesco Maria stesso tanto capitale 
neniico de* Medici , pochi giorni dopo y condotti dal Cardinale ven- 
nero a' soldi dei Fiorentini , roni|>endo la confederazione ; e senza es- 
sere , cb* io sappia , ch/amait ci combattuti per mancatoti di fede , 
per guaì sia gentiìhomo^ 

N.** LXXIII. 

Lettera dì Renzo da Ceri al Re Francesco I f Z/- 
br. R. MSS. VU. N!" 8487 a e 34 ). 

£ autografa. 

Sire con ogni debita revereiitìa humilemente 
in la bona gratia di V. Maestà mi racomando 

Ho banta una lettera di V. Maestà presentatami per 
Mons. Nicolas Ramée, la quale mi ha dato tanto gaudio^ piacere 
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' tei speransa come de cosh alchuna che io deditissimo servl- 
tor di quella havesse possuto hairere, considerato clie molti 
aQfii SOQO che mai in altro ho pensalo se no di servire ad 
Y. Maestà et essere con numeralo traili minimi servitori di 
quella, alla quale me , colli figlioli , parlesanni , amici et stato 
et quanto ho al mondo mi son dato integramente per servi- 
tore, né mai nitro pensarò se non per servitio di V. Maestà 
con quella sincera fede deve un servitore al suo patrone et 
SjgQore. Et se in alchuna co^a per me si manchassQ, certamente 

, non seria se no per non cognoscerla , ma per maDchamentQ 
di iimore et fé verso la Maestà Vos. mai questo se^itu 

Circha 'li successi dalle bande di qua , et quanto una 
OOQ Monsign. Nicolas prefato et con li altri bon servitori 
di Y. Maestà sia stato ordinato per servitio di quella, po- 
trìi la Maestà Y. per un mio memoriale particularmeute io- 
teudere el tutto, mandato per Monsig. Nicolas predecto, di 
qual memoriale mando ad Y. Maestà come servi tor di quek 
(a, et desideroso che le cose di Y. Maestà passino prospere, 
e^ non per donarli coosiglio, et Cognoscho veramente uso 
na ppcha di presuation^, pure la Maestà Y. la imputi al 
mio non ppcho desiderio servire e far cosa sia grata ad quel* 
la, alla quale hamilissimamente me dono et racomando. IXo^ 
me sxviii lanuarii M.D^xxij. 
Della Maestà Y. X.-"* 

( firi;n. ) Uìneliss. Servitore Renzo de Ceeri 

(Naia) Raozo da Ceri era io Campagna di Roma senta far nuiia^ 
dice r Ammi^lo. S* accordò co) Cardinale Soderìni ( questi preslava 
i danari, e Francesco 1.^ il nome) per muovere guerra in Toscana 
a'daoni de'Medicì. Cominciò col tentar Siena retta dal cardinale Petrac- 
ci a dìvoiSone di qaella famiglia, ma fu respinto con grave scapito della 
•oi.ripataaione* Il Memoriale qui aggiunto espone i disegni di Benso 
e il calorie che yolea darsi all'impresa , la quale doveva figurare co» 
roé fatta per interesse di Francia ; perciò il Soderìni non vi è pure 
nooiinato. Ignoro chi fosse Niccolò Ramée: di questo casato era una 
gran niente di quel secolo, Pietro , detto Ramus. Ma questi era po- 
vero e perseguitato. 



i41 -^^ 

N.* LXXm. (òisj 

Memoriale di Reuzo da Ceri al suddetto f li^i 
Fol. iV.^ 8488 a e. 47 ). 

JVon ha data » ma è quello stesso nominato nel Do- 
cumento precedente 9 e perciò del aS Gennaio i5ii%» 

Memoriale 

Persuadumi la V. Maeslk per lettere de Moiisig. Nico- 
kd- babbi in leso ad longham et parlicularmente quanto sia 
Mi€ces«o 611 bora delle cojse di Fioreuza et Sieua: però noUe 
replico allrimente. 

iPrimuiD. Esaendosì ei Ducha d' Urbino et questi altri 
Sigli. Baglioni quali andaTano per far le cose deFioreiisa et 
Siena retiratiy come Y. Maestà per lettere de Mes. Nicolas 
predecto iuteaderà : Et allui et ancbi ad questi dtri Sign. 
aoDDO HI Roma servitori di quella è parso che in modo alchuno 
io mi absenti al presente dalle bande dequa et ireuir da V. Mae- 
stà come qndla per sue lettere me commenda et io desideravo: 
Etnn rerità in questo concurro colla oppinione delli pre- 
dicti Sigg. et Monsig. Nicoh», perchè già si vede un bel 
principio di gente fatte per el Cirdin. de'Medici et el Cardin. 
Petrucci dirette a la volta di Peroscia per cacciare et di- 
smettere el prefato Ducha de Urbino con questi altri Sign. 
et forze loro: et anchi ce è qnalche inditio clie Io amba- 
sciatore de Spagna fa mover quelle poche lancie sonno ri- 
maste al Reame per guardia, per condurle al nfedesimo ef- 
fetto: et qui in Roma se fa qualche numero de fatiti ad 
loro instantia. 

Sire: La Maestà V. sia certa che al presente non meno 
le importano le cose di Fiorenza che de Milane: et le cause 
meveno tutti noi altri servitori di quella delle bande de qua 
a dir questo serra n qui sotto annotate. 

Imprimis, ottenendo la V. Maestà le cose di Fiorenza 
et di Siena , sì come in altro mio discorso ho ditto, quella 
potrà \alerse d' un secento liomini d'arme sensa alchun suo 
dispendio, quali scrran sempre parati, o chella Maestà V. 



li voglia adoprare .per el stato de Milino, o per interesse 
qui delle cose potriano succedere in Roma , o vero per la 
expeditiooe del renine, sempre la Maestà V. potrà in un 
momento farlo et sertirsene. 

Et ogni volta siano expedite le cose di Fiorenza et Sie^ 
Ita, come si spera, anchora che adesso siano an pocho pia 
difficile che non erano già un mese fa, per bavere el Car- 
dio. de*Medici et Petrocci presa qualche forza, come scrivo 
de aopra , con le medesime gente che facessero questo ef* 
fetto de redurre le predecte città alla divotionedi V. Mae* 
uà se potrta spinger la volta de Bologna , et non è dubbio 
che decta città farrìa novità et ve se remetterieno li Ben- 
titogli) perchè in effetto la Terra si trova assai mal dispo* 
sta '«t molto travagliata: et reducendosi Bcjogna alla divo- 
tiònè di ^ V. Maestà seria un dar tanto animo al ducha de 
Ferrara, perchè 1' una et l'altra di queste città sonno Ivo- 
chi et passi de imporlantia che certamente dicho che le gente 
spagnole tu modo' olchuno potriano retornar nel Reame. 

Omsequitò quanto de sopra, il che facilqaente, piacendo 
»" Dio , ,serrà v ogni volta se proceda eoa bono ordine si* 
enndòd bisogno et gagliardamente, le gente spagnole sonno 
wA stato de Milano serra impossibile si possano salvare: et 
^undo • aq;uitasse che decte gente si perdessero, nasceria 
quatto :^che sérria nn bel principio a dar causa si perdano 
Ì«rte ddle forteze del Reame: et questo perchè non poa* 
aendose el regno eC forteze de epso 6nire di gente spagno» 
le» aerrà bisogno finirle di quelle del Reame, quali sonno 
tifilo stracchi del governo spagnolo che facilmente se farria 
di loro ogni retratto : iet la Maestà V. deve esser certa che i 
popcli semptv appetiscono * cose nove. 

Appresso per le cose de Fiorensa et Siena ne seguirla 
■Bche questo altro effetto: anchora che el papa non sia alla 
divotioiie di y. Maestà, serran tanti li gentilhomini si pas- 
aéfanno col soldo di ' fiorentini et senesi alla divotione della 
Maestà V. delti quali quella asMcurarassene come in V altro 
mio dtscurso ho scritto. In ultre li prodicti Gentilhomini se 
liraran tauti amici, subditi et parlisciani , che etiam chel 
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papa volesse m^ilignare contri la > • Maestà , dalle bande de 
qua non potrà in modo alchuno. 

Sema però di parere che non fosse niente al preposi to 
di V. Maestà lassar sbattere el Duchi d' Urbino et questi 
altri Sign. Baglioni; et quella sia certa che tutto el denaro 
et forze se adoprano al presente per li predicti Cardinali 
contro costoro. Desraessi et sbattuti lor Signorie tutte se 
coovertiriano hi volta de Milano contro et per li danni delk 
Maestà V. et serria causa che le gente spagnole se potriano 
sempre retirare sensa bavere impedimento alchuoo e& eoa 
artigliane guadagnate uel stato di Milano et leloro.«et chella 
Maestà V. dalle liaode de là facessi ogni sfono, sempre se 
potriano salvare et retirarsi nel Reame. 

Per conseguiire quanto di sopra scrivo , la MaeMà V. non 
penai ad voler far le proviaione dalle bande de bi , perchè 
serriano Unto tarde che prima K predecti Ducha d'Urbino 
et Sign. Baglioni seriano desmessi et sbattuti elw sabsidiati. 

lo qoest' bora io parto de Roma la ^ta de Spoleti, cit- 
tà molto bellicosa et copiosa di boni homini tutti mei amicis- 
simi, dove è parso ad questi Sign. servitori de V. BleesCà 
soimo qui in Roma ona con Monsig. Nicolas mi hdbbia da 
conferire, dimandato celermente dal ducha di Urbino et da 
quelli altri Sign. Baglioni , Et arrivato Ili farò ogni mio po- 
tere adintare le cose de loro Signorie acciò habbino da r^ere 
per servitio di V . Maestà. Et inteso haverrò qualche anda 
mento delle gente de i predecti cardinali , al che io userò 
ogni industria per più et più vie, et bisognando far le provi* 
sione più gagliarde , come credo certo de si , io ne reguaglie- 
rò ad longhum et particularmente Monsig. Nicolas et li altri 
servitori cicala Maestà V. qui in Roma, et dirrò quanto co- 
gnoscerò sia al servitio di quella : de inde exeguirò V ordin 
di loro Signorie senza alchun rispetto; nò manclìerò di fede 
et fatigha dove serra ni senitio di V. Maestà. 

Sire. La iMaestà V. per parlare io bossi libero h snppU- 
co si degni non lo imputare ad presuntione, che «iccìò nun mi 
move auro se non el mio bono animo et desiderio servirla, 
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et far cusa li na grata : al spero medtaote la mia siacera fede 
verso la V« Maestà colle opere fnrue c|ualclie segno. 

(Occhiata) Discoars^du S/ Renxo de Cere au Roj 
mr lea «flairea d* Italie, 

N.* LXXIV. 

latnuione per trattare col duca d' Urbino , S. A. 
CLibt. R. iHSS. Voi. JV."" 8488. a e. 49 ). 

\Non ha firma né data né occhietto, ma fa corredo al 

iaeummito precedente, dev'essere perciò del Marzo 1 5aa. 

Ifel Catalogo dei àtSS* BetJiane questo documento h ro- 

gistrato così ce j4yis au due d* Vrbin sur les mémes 4^ 

fiarés. » 

■ 

Voi dovete sapere che Monsig. de Leu'irèch per ordiiie 
di* la Maestà Gristiaiiis. ha facto tutto qud favore al Duca 
che gli è satò possibilie io tanto disordiae quanto si trova- 
vano le cose sue di Lombardia, et lo medesimo hanno fa- 
tto li inidci sua sapiendo la voluntk del Re di farli recu^ 
parare lo, stato et ridurre le cose di Thoscana a tal vivere 
chela sua M.- sene potessi confidare et riposare, havendo 
▼iitò et pix>vato'la ingratitudine et perfidia usata contro di 
Ini et dì dieto duca, al quale effecto li Baglioni etiàm aono 
aUli lasdatì andare a ricuperare le cose loro; et essendo 
aègtiito tale effecto facilmente et presto e adiutato da le for- 
ito et reputatiohe de Francia, si sperava etiam si dovessi 
fife il resto ^on la medesima facilità, il che sana al certo 
àègeito ae aconrio Perugia sema perdere tempo si fossi aii* 
flilo avanti* per li mirabili effecti che fa in le cose de l'ar- 
ibe la cJerità el la riputaliooer credessi bene che quello Si- 
gnote per la prudentia et expertentia che ha et la obaer- 
tantia verso el X.*"*^ harebbe voluto et operato il medesimo, 
aàa che li temjtt atranii et altre cause necessarie lo habbino 
iittpedito, nnèSè baio dilalione,. la quale ha dato animo et 
ìq^eransa a lo inimico di potere resistere ' et tractxre li ac- 

Ili ragionati^ li quali benché prima facie parino belli et 
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sicuri, non dimeno sono pieni di Téi^ogna cft di periculi, 
perchè impediscano uno corso de una gloriosi Victoria et 
laude immortale, con assecurarli lo stato suo et de gli amici 
-sua in perpetuo, et uno honorato titolo et grossa coadotU 
col rimetersi in maao de chi gli ha levato Io stato del re- 
gno quando per cpmpassiòoe doveva dargliene uno altro, 
et con taota ingiuria toltogli lo stato de Urbino col quale 
tanto tenipo ha cavato la fame a quelli che di sopra hanno 
cercho con tanta acerbità torli la yita et radicarlo del mon- 
do , né può credere che parentadi o altri tucotdi possiuo as« 
sicnrare chi lo ha offieftO si gravemente che non li può per 
alchano modo perdonare, né si eercha altfo che fugire que- 
sta occasione dala quale assicurati si possi tornare al natu- 
rale et ridure le cose nel pristino essere, né si lassi persona 
persuadere che il Re X.™° non si babbi \ reputare offesa 
gravissima quando si facia aldmno acordo senza sua sapu- 
ta, perchè volendo lui a ogni modo assetare le cosse di To- 
sohana in forma che se ne possi riposaaie» quando non lo 
faci el duca che ne ha havuto tanta commodita lo farà Sua 
M. X.*^ con pocho suo grado, et a causa che lo possi 
meglio fare, intendendosi qualche suo disagio, li fu auodato 
Clementi Ciampino il quale li fece intendere che se voleva 
IO mila ducati a Genoa o a Lucha lì sarebbeuo facti pa- 
ghare, et quando pure la necesità lo stringessi volerli a Ro- 
ma ne avisassi sabito per una staffetta per farne la provi- 
sione, benché qui sia una penuria de dinari non vista mai 
più. Haveva anchora dicto elemento a significarli come pas> 
sava a Genoa per solicitare il capitanio Baiardo et le fan« 
tarie che debbino passare in Toschana per far favore et 
congiongersi col Duca, quale può stare di bona voglia che 
portandossi lui virilmente comò si conviene a uno tal Si- 
gnore et con qnella fede et virtù che dimonstrò lo Signo- 
re suo padre per le cose di Francia, el Re X."*' è per rico- 
gnoscerlo et exaltailo sopra tuti lì hoiuiai de Ittnlia, e cos- 
si per contrario , quando per consigli de donne o de chi 
peusassi più a oasi proprìi che del Duca si lasciassi legare 
eoa si debìlK legami che gli haUiino a torre b repuiatione, 
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lo stato et 1' hoDore , Et il He X.*"^ con infamia perpe- 
tua per che chi non scia chel sia condoctp dove è, colle 
forse e «iputatione di Francia lo crede e sempre si harà a 
esettsare» perÒ^ asseti subito le cose di Siena et asicurisi 
beney oè stia a guardare in più o in manclio denari, e^ se ne 
vadi subito ala Certosa in su le porte di Firenze dove tro- 
verà le case piene di tuli e' beni, et impedisca le victova- 
glie DOD possino intrare da le bande di verso Signa et Prato, 
che a uno populo si grande quanto più gente forestiera harà 
io corpo più presto si muoverà il populo, et lui non ha ad 
chièdere altro a Firenze che la libertà et il consiglio grande, 
et 1' arme che sono io mano de' tiranni si mettino iu pp- 
Uieo per sicurtà d' ogniuno , et quando questo non giovi, 
non ^saranno sacchegiate et abruciate quattro capanne, che li 
ittà mandato il foglio biancho et ridotto la tera al buono vi» 
vaql^,^ ne seguirà per lui et li amici sua condocta et titolo 
et perpietoa obligatione di quella ciptà, sicurtà deli amici et 
sua; et il Re X.™"* harà causa di amarlo et stimarlo e farlo' 
neognosoere fra tuti li sua amici de Ittalia ; ma non presti 
ofeedii a corruptori et deceptori, et ricordisi di Alexandro et 
di Cesare che con pocha gente f eceno tante cose con la cele-^ 
rità et coUa famia, et lui si troverà ia favore le forze di Fran* 
eia .di.twso Genoa et io Lombardia, et speri in Dio che per 
la boAa causa che ha non gli può oianchare, come è necessa- 
rie che sia irato contra e' tiranni che la- hanno trista. 



( Noia) Segue la materia istessa, e questa istruzione era per man- 
tcAcre in ffde il Duca d* Urbino, e fargli annullare raccordo stipu- 
lato eoi cardinal Giulio, si quale pare che lo lirasae 1* amor della 
OMgKe, uiQlwle di moke sue asuoni, ed ella, come Gonzaga, contraria 
alla Franda. Le calde parole contro a' Medici, sembrano d' un gual- 
che fuoruscito fiorentino, fora* anche del Soderini stesso. 



i5o 

N* LXXV. 



Lettera del duca Alfonso d'Este a GLovanni Fino, 
IO Gennaio iSaa { Libr. R. MSS. f^ol. iV.* 8469 
a e. 122 ). 

Jl^ copia di cataitere di ifUel tempo. 

Doppio della lettera dei Duca di Ferrara 

AlfoD8U8 Dax Ferr. etc; 
Mesa. luhaiine questa aera su le zxiij bore bè giunto 
qui el cavallaro de la posta de*Sigaorì Venetìani in Raveuna, 
et m' ba portato una lettera clie scrive el fra Maestro de le 
poste ìq Roma de' prefati Sign. Yenetiani, per la quale signi- 
fica essere stato publicato papa el Cardinale Artumeosisv^ 
non è in Roma » ma sta in Spagna. Et dice esso cavipKo 
cbe r altro cavallaro venuto da Roma di* • • et cbe de 11 é 
andato de longo a Venetia. Dice cbel fu publicato bier ma^ 
tina. Ci è parso svisarvi subito, et v' havemo voluto scrive- 
re el modo et come havemo questa uova acciò la possiate 
fare intendere a Monsig, HI. quando non ne babbia havolo 
Sua Sign. prima aviso, et cossi anche a quelli altri Signori. 

Havendo da poi voluto informatione chi sia questo Car- 
din. Artumensis , intendemo dbe gli è fiamengo , homo de 
età de sexanta cinque anni o circa et del parlamento et pre» 
ceptore già del Imperatcre. 

Bene valete. Ferrara x. Jan. iS^a. A tergo. Speciali Do- 
mino lohanni Fino Secret.^ nostro cariss. 

( Occhietto ) Doublé da la lettre escripte par Mons. k 
Due de Ferrare à son Ambassadeur auprès de Monseig. de 
Lantrec. 

(Noia) L'elezione di Adriano avvenne, come Alfonso scrive, a' 9 

Genaaio. La cderìU del cavallaro è mirabile in quella dilTicollà e 

lenteua delle ordinarie comiini*!azioni. Il titolo Artumensis (Alfonso 

non era latinisla ) ti corregga Deriusensis , dì Tortosa , della quale 

Xdrìaiio era Arcivescovo. 
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Lettera d^Andrea Gritti a M . de Lautrec, 1 3 Gena. 
i5ai^ cio^ i522 CLibr. R. MSS. Fol. N." 8488 a 
e. 54). .*. ' 

£ autògrafa, 

Monsig. 111.™*» ala bona gratta de la Ill,">» Sig/*» V. 
tempre mi riccommando 

MoDSÌgQ^ Dapoi aerata questa aligata ia questa bora bo 
fusepilto Jettere de la Iliustris. Signoria per le quale éxi* 
|bBUiiMlo cbe io non fusse partito da Vos, Eccelleacia mi 
mmoelte che parendoli ben conveniente tenirme advisato de 
le cosse pertinente a la inviolabile confederatione ohe quella 
ha com il Grististianis. Re, io deb! far intender a Y, Sign. 
ULohe adi x del instante a bore 18 l'havev^'i rizeputo lettere 
dal orator. suo agente apresso la Cesarea M.'* de' a6 dei 
passttOy per le quale el signlGca quella Maesik baverlo chia- 
mato a se, et premesse alcune general paroUe baverli dito 
die essendo persso* Milano , la voleva intender da la Signo- 
a nostra se la voleva adherìr a lei , overo perseverar ne la 
mèli cttih la Gristia^nis. Maestà, et cbe circa questo la de- 
raVa saper la intention de la Signoria mia , la qual de 
simile petitione. li haveva parsso subito darmene adviso aziò 
Ib communicasse cum la lU, Sign« Y« cum didi che de la 
risposta che la sua Sign* farà perchè la non sì poi far salvo 
com il senatu, la me ne darà ettam notitia, aziò la fazi in- 
tender a la Exceil. V. sobiongendomi che li habi a dir che 
p«r molti preteriti et presenti evidentissimi argomenti et 
demoQstrationé la Sign. vostra poi esser certa de la fede de 
qoeUa Signoria da la qual la .non è per manchar, come taiUe 
"folte quella llii dito et a(£rmato. Non possendo io preseo- 
tinlmeate far questo eHecto per la abseotia mia, mi ha parsso 
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dcbilo faiflo ouui le presente. Il nostro Signor Dio conservi 
In Sign. V. 

Da Palazuol xii} Zener i5ai hore a4. 

( Jirm, ) Tato de Fri? S. Illa. '^* 
Andrea GritfLprocur. 

( Diret. ) Allo 111. et Ex.* Monsig. Monsig. di Lautrech 
locotenente general de il Re X."*® in Italia 

In Cremona 

(Nota) Delle istanze fatte da Carlo V. a' YcDr>ìaiiJ , cU voltarsi 
airaiinc*Ì7Ja sua, csseodo e^li già ìu possesso dì Hilaoò , vedi quello 
clic scrive il Parata nei libri 4-^ e 5.** dcii<.* istorie. E il re dì Fran- 
cia dal canto suo procurava con caldissimi ufici dì maolenere il Se- 
nato nella giurata alleanza, e scrìsse anche particolarmente allo stesso 
Andrea Ciri ti i Procuratore nel campo, «fa lui conosciuto e stimato 
assai, per accertarlo che un esercito francese pronto a calare in Ibi- 
lia, assicurerebbe i Venesiani d'ogni sospetto. Essi per allora rimasero 
in fede; la Urga con Cesare fa stipulata poi l'anno dopo. Era amba- 
sciatore a t^rlo V Gaspero Contarinì , poi Cardinale, uomo de' più 
reputali net suo tempo, per bontà e dottrina. l«a data iSai deve in- 
tendersi i5aa, perchè in Veneiia l'anno legale per gli atti pubblici 
cominciava al primo Marto , benché oelP uso comune si contasse dal 
primo Gennaio. 

N.» LXXVIL 

Lettera del Segretario Abbatis a M, ile Roberlet, 
7 Febbraio S, A. f Libr. R. MSS. Fot. iV.^ 84CS7 a 
e. i59 ). 

É auiùgrafa. f'edtMsi la noia al Docum. seguente. È 

IDualrtssìino Monaìj^or mio koaoraodissimo. Io vi bo 
aerilo per una altra \ìa die avi^a dato principio a uno ne- 
gocÌQ chfi aptrava fare conosere al Cardinale Eboracensis che 
li «M HMde pnlidie non 1t ralereven niente , et che uno 
mmno «ervkor do b Maestà del Re nostro lo taria rema- 
witt to«ifinao« Uoivla a questo afare mediante L gratia del 
HOiUo ONvfeloit Ilo trovato ul modo, vedendo non esser 
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ahro remedio de venir ad effecto ala pratica nostra princi- 
piata per causa del prefato maligno cardinale , -ho facto or- 
dinare, che don prevosto d'Utrech vene verso la Maestà del 
Re nostro et de la Excelleotia de Madama « benché luy dica 
chel vene mt h facti ioy et non ambassatore de l'impera- 
tore, io ^v' contrario, come intenderiti ala venuta mia. 
Io perhò trovo secondo el mìo pocho ingenio che quando 
la Maes. del Re nostro vork meciere a exequpione quello 
die necorderò qua de socio, che ly pò esser più caro la ve^ 
nula del prefato don prevosto che se ly fusse portato uno 
mtlliono d' oro. Le razobe sono queste* ^ 

Primamente la venuta soa sarà a fare tal effecto che su- 
bito se poterà advi^re ly iegnori alvecti còrno lo Impeita- 
dor de soa spontanea volontà manda el suo solito imbassa^ 
dorè a aoa Maes. con dicendoly deliberando de fare pace et 
voler quello che soa Maes. vele , reservando queste cose« 

L' Una che vole che soa Maes. daga adiutp che maistro 
Adriano ellecto papa sia papa. 

Secondo , che non intende che se abia a includere in 
questa pace nesuno confederato de soa Maes* Et sapendo 
sauicéri questo, senza compera tione, havendo qualche poco 
de imimo de voler andare a la recuperatione del stado dd 
Millanoy ly ereserà molto più lo animo per questo effecto, 

LJ'una dubitaddo che tal pace non venga ad effecto, dubi-' 

Hkfido esser privo dele persone loro. ■ 

^ Secondo, che intendendo che lor maiestade esser unite, 
ptnseranp che questo sera la mina loro , et de ciò io sono 
de questo parire che subito sabia advisare la dieta venula iA 
prevosto, che se bene venesse ad altri effecti, la venuta del 
dicto don prevosto sarà creduta che la venuta soa sia per 
il-tractato dela pace: io non dubito che sporzendo. aly se- 
gnorii alvecii corno so che saperà ben fare lo lUustris. Mou- 
^ig* il grando Maistro , che non solamente ly homini abiano 
a andare ala recuperatione del stado, ma le proprie done U 



Secondo la venuta soa sarà par fare revegliare Veneciani 
et se. soa Maestà Torà, in questo ponto ne caverà da loro 
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quello che irork, ei «noon noo mii nude de tam die Ma- 
dama de Njimor feriva alo lihistrif. duca de Savoya le ditte 
note adciò che dogni canto te coaferoiino» et fare el me- 
deàmo che genovezii linteodano el li caidiuaU de Roma» 
ma luto eoo diamoatralioDe scerete per oieglio (Appe colore afe 
cose noaire. Io acrho alcune lettere per atuttfA-dare modo 
e la Maea. dd Re che abia a venire de quelo aoa Maea. 
lerminetè de fare sopra de questo corno federiti parendo 
aU Blaea. del Re sia al preposto se potenuo mandare ad 
eaeqncione. 

Monyg. mio diciti ala Maes. del Re nostro et a la IH, 
et Excelleotis. Madama che ho lecto qualche istorie de li 
antiqui Romani quando facevano guerra , et ho trovato che 
loro facevano più facti de Victoria per lingenio et sotillità 
de pratiche che de le force* Et a questi tempi he licito ad 
uno prinòpe fare ogni cossa , pur che non sia rabello del 
■ostro Creatore, per la conservatioae de lisoy popoli et per 
poter stare signor in casa soa. 

Io penso la Maes. del Re se trova dobiosa de aapere la 
mente del Re d* Inghilterra» et de quella bona creatura del 
Cardinal Bboraoensia. lo ho pensato el modo che volendo» 
sua Maes. per mancho de mille scudi intenderà integramente 
la volontà del prefato Re dinghilterra et dei prefato Ebo- 
racensis , et tuto quello sé tractato con Io Imperadore a Bru- 
ges, et notamente quello à tractato questo imbasador novo 
a Bruceiles. 

El modo he questo: Ricardo Paceo he a Roma et debe 
retomare in breve: sarà modo che tra Roma et Ritneni saA 
prexo, et io so quelli che faranno lo efiecto et non des- 
monstrerano sia prexo per cosa de stady , ma per esser loro 
avanturerii et che lo preodeno per farli fare tagla, el sarà 
conduto in uno casteUo che non se saperà in dece anni 
quello che né» et a quelli se ly poterà dare inslructione de 
quello che se vorà che se ly domandai et questo io lo trovo 
tanto facille che se venera ad effecto corno de cosa che se 
fece may, et non se polena mai pensare che proceda dal 
canto nostro la preisa del dicto Ricardo, et alora haver 
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inteso la veriUi, corno sono certo che luy sa la mente del pre^ 
fato Re suo et del dìcto Girdinak, più facilmente se poterìa 
provedere ali besogoi nostri. Monsignor yì dico chi k tempo 
noa aspèta tempo: so cpiello vi scrivo. 

Monsig. Jo sono stato più volte con d prefato don pre« 
fMto du trechy so il tato quello ìt in commissione^ se ly ef- 
fecti soj aaraHO comò le parole, se poterla sperar qualche 
bono eSecto a honor e gloria dela Maes. del Re nostro: ben 
h certifico» se ben luy dice el contrario, so che vene in 
Franta con volontà dinghilterra. loncto che sarà il salvQ 
eondnto ano veneremo in compagnia, et quando saremo in 
awxo camino de Paris io me mèterò inance per esser pri- 
am che luy da la Maes. del Re nostro et de la lUustris. et 
ExeeU. Madama per adftsarglìqudlo sarà il bisogno e necessario. 

Monsig. diciti a la Maes. del Re et a la lil. et Ex. Ma- 
dama che stagano alegri , che a la venuta mia intenderano 
tal partito che con manco de vinticinqne miUia scudi che 
soA' Maes. habia a spendere ad uno effecto che intenderà 
dà venuta mb, spero in Dio libereremo il stado suo de 
MilliTno da le mane die soy inimici, quando bene suuiceri 
ndft dacesseno may adiuto. In questo ponete hogi lo Im* 
peratòr tnanda Monsig. de la Ghau in Spagna da maiiitro 
Andriàno decto papa , et va prima dal Re dinghilterra« Per 
la venata del dicto doe prevosto non vado più in Fiandra» 
^ Io non scrivo al longo ala Maes. del Re e a la liL et Ex» 
Madama perchè vederano il tnto quello scrivo a Vos. Sigiu 
Et la sapplico se- degna fare le mie humille reeommendadone 
. a lor Maestade. 
A Cambray lo vi) iorno de Februaro 
De k m. S. V. 

(Jirmato ) fìMissimo Servitore El 

Sei^etario Abbaiis 

Post Scrìpta. Fariti intendere ala Maes. del Re et ala 
HI. et Exeell. Madama che non se abaiseno niente de questo 
maistro Adriano abia a eser papa, che io trovo volendo soa 
Maes. li ocupe^à che non venga al papato per tale raspne 
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che ve dirò qua di solo. Yos. Sign. debe sapere die Ingle- 
terrn mandò per aiutare che Medicis fusse papa. Lo ìmpè- 
rador fece il medesimo, ma diclo imperador mandò a don 
Io. Manuel eh' è imbasador del prefnto imperador a Roma 
aucloritk insiema il Cardinal de Medicis de potere destribui- 
re tuti li beneficii che sono vacanti da poy la partila di Spa- 
gna lo imperador, che secondo sono, informato aseudeno ak 
somma de più tricento milia ducati » et che dicti benedici! 
se avesseno a distribuire donda piacerà al dicto Medicis per 
aver voce per ascendere al papato, et tanto de questo come 
daltre promesse de ly soy beneCcii a guadagno lo numero 
de XX voce. Card» Colonna dice che per neauno modo non 
voliva che fusse papa con la soa banda de ly cardinali Ro- 
mani et tuti li gebelini li quali feceno contrasta; Ite questa 
fu la causa che el dicto Medicis non fu eledo papa ; ma 
vedendo Medicis che el dicto cardinal Colonna li faceva contra- 
sto, per questo fureno a grandissime parole, de tal sorte che 
se domandarno bastardo l'uno l'altro; he de questo noa-sarìa 
da darli riprensione, perchè dicevano la vèritk. Et in dieta 
questione Miedicis dice a CoIona, Voy ve facili cosi servi- 
tore dela Maes. de lo Imperador; se lo fusti comò diciii, 
consenteristi a quello che la mente dela Maes* de lo Impe- 
rador. CoIona rispose: sapi Medicis et tenti per certo che 
tu non saray may papa tanto che vivera. Quando quello 
che tu dici che non sono Gdel servitore de lo Imperadore, 
io ti dico che se lo saray comò my tu el monstraray a que- 
sto pondo. Yen qua Medicis, fariamo papa maistro Adriano 
el quale he bona creatura he luto il core delo imperado- 
re. Medicis conossendo non poter esser luy, et haver a man- 
car questa domanda del CoIona, he che luto andava al bene 
de lo Imperadore, fu constretto Medicis per il manco male 
a consentire de dare le voce sue al dicto malstro Adriano, 
et cosi CoIona dete le soe voce, he per tal eileclo ,fu ellecto 
papa dicto maistro Adriano. Donda al presente Medicis se 
ae trova pib disperalo che may fu ala vita soa , et non sa 
sei Ile in celo o in terra perchè don Io. Manuel à sento alo 
umèìrÉdor die per il Gardena! Golona he alalo electo papa 




-> 
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Hfaistro Adriano, donda Medicis se dui)itii de non fanver per 
In venir tropa gratta con Io imperadore , per rìspecto dil 
[}olona et dìl Sìg. Pròspero, he ancora con il prefato mai- 
tre Adriano ellecto papa ; et non sa sei poterà servare le 
>roines8e a quelli Cardinali che li ano dato le lor voce, per- 
ibè se dabila che inaistro Adrinno vorà recompensare a 
|aelli Cardinali che aveva promisso ('olona, et dicto Medicis 
rta suspeso , per esser unito el Cardinal Sodorino de Fio- 
«nza con casa Colonesa, che non labiano aiutar con favore 
le larmata che à el Sign. Prospero in retornarlo in Fioren- 
ti, per esser li Sodorini dela factione -gebelina* Donde, Mon^ 
ìgn, mio, io vedo facile a conducere ad effecto questo. Se 
a Mae9. del re mandasse a qualche suo fidalo a Roma , et 
|uello fidato fusse amico de Medicis, et che ly dismonstras- 
e in che termino se trova, et quello che ly polena ioter» 
reóire, non dubito che dicto Medicis non ritornasse ala de- 
ròtione de la Maes. dd Re, et per meco suo se poteria me- 
ere nna scisma de sorte che non saria dà dubitar chel Re 
lon facesse fare uno papa a la voluntà soa: Ma a questo 
è ly doyeria provedere al più presto che sarà possibile. 

Ulterius, saria de questo parere, che se dovesse man- 
tire «abito ei passagio de don prevosto du trech , et ioncto 
k coirle che se per il passato se ly è stato facto una des- 
BODlracione damore, che se navesse daffar asay più, per 
Ér più colore in el publico che le venuto per imbasador et 
lonr per altra cosa, adciò se habia a scrivere di^ ogni banda 
i Venata soa, per dare più credito, colore, he repntacione 
k cose nostre. El medesimo saria de questo parere che se 
f luitesae a dare uno logiamento più lontano che se pote- 
ia da Io imbassador dingleterra, adciò non habiano a an- 
itre pahlico insieme, per che se habia a credere chel sia 
n corte non de mente del Re dingleterra, et per colorir 
ne^o k cose nostre. Se bene perhò se non se poterano ve- 
dere per preseutia se vesiterano per lettere, he questo sar^ 
lenia nkUno dubio, ma aar^ mancho male. 

Et non saria che bene non descoperirbe io conto alcuno 
on el .dicto d mjj^ vosto che la Maes. del Re nostro habia 
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Io si scrivo una altra lettera la quale non sana fora di 
piepoMto maiMlarla a lo HI. Monsign. il granila Maistro con 
cpiela che gerivo al Signore Viscooto , adciò tali doy se 
affroaceao kaver le diete nove per poterne fare il mogio 
che Ij pareraoo, secondo lor prodencie. 

Vedenti ancora quello che scrivo a lo imbasciadof de 
YcnecM : penso non sarà fora di proposilo et non dubito 
che noe faga bon fructo. 

Io ne aerivo una aloachino addò abia a scrivere a Ge- 
nova perchè so che el marcheso de Mantoa linteuderà di 
questa pratica, et forse sd dicto govemator de Genova li 
dismonstrasse al dìdo aftarcbese quello male che ly poteria 
intervenire se la pare se fa, non dubilaria, per esser per* 
sona de poco iudicio et aver tristissimo conscio , poteria 
cambiare la soa nuligoa iniquità et aiutare a dare al dana 
he la mina de ly Spagn<Jy che sono in Italia. Piacerà del 
tufo fare intendere a lor Maìestade che se a più se esten- 
desse lo iogenio mio de reoordarlì quelle cose che paresscoo 
a me, secondo il mio poco iudicio, fossero al bene he ho- 
nore de lor Maiestade^ che lo feria, et che ly supplice se 
degneno acceptar la mia bona he vera fede he volontà che 
ho in ly fare servicio, et de ogni cosa remato el tato a le 
soe solite prudencie de lor Maìestade. Io non vi scrivo il 
modo corno ho trovato a fare passare a le bande nostre de 
Franza el don prevosto du trech. Quando Vos« Sign. io- 
tenderà la habililà che bo trovato per venire a tal effecto, 
quella poterà pensare che le più stato per gratis divina che 
per altro. 

( Direzione ) Airill. Moos. el Tresorero Roberleto, Si- 
gnor he patrono mio booor.***^ 

N.« LXXVIi. (biO 

Altra lellera del medesimo al suddetto, dello stes- 
so f; ionio ( I\fi, Voi. N!" 8488 a e. i40* 
ìù autografa. 

Illustris. MoDsig. il tresorero mio^JbÉprandissimo. Per 
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itea ultima potl« ve scrìse comò lo Impitrador et M»dbi- 
I Margurìta me ordì nomo ebe non me dovesse partire de 
ilonda« maveveno ordinato ; che dovesse stare seereto' che 
bveve mandereveno ooo -imbassador meco verso la Maes. 
Re Gristianis. per vedere de concludere la pace tfa soa 
lee. ei Ip Re nostro Cristianis. Donda Monsign. mio me*' 
nte la gratia de Dio soa Maes« et cosi la Excell. de Ma* 
BÉ Margarita et don Fernando con il consiglio sno-ae^ 
Ito son resoluti che mandano Monsign. don prevosto da 
chy lo imbasador solito de soa Maea, apresso il Cristiania. 
, -et vene con deliberacione che non se parterk dela corte 
i ""Re che non concloda dieta pace , volendo k Maes. del 
nostro, lo so liocapitoli quali vole lo Imperadore, non 
ffo ae non doy che abeno a dastorbare che c|ict|i pace non 
fuga: del resto tuto he bono per il Gnstianis. Re, Lau- 
dali Capitoli siè che l'imperadore non vole che in dieta 
se aia tnetuso confederato alcuno de lo Re nostro Crì- 
inia* et laltro vole chel Re li sia protetore de fare che 
iatro Adriano electo papa sia papa. Questi doy capitoli 
anto ala Maestà del Re nqn saria niente a eoa iHae».^ aia 
dubito» conoscendo soa Maes. de tanta fede» che nqn ore- 
rò che soa Maes. abandona dicti soi Confederatila maxime 
unici soy, li segnori alvecii et li Sign. Venec^iani. A quello 
• io posso coniprenderey io vedo che Doo Fernando )i 
l) animo a li Sign. alvecii et essendo certo che loro fa- 
ki abandonati de lo aiuto del Re Cristiania, li parerla so- 
ndo he consegliato da li Signori Dalaroagna che meteria 
prefati Sign. alvecii al baso et ala sugecione , secondo di- 
ne .loro ch^ sono stali altre, volle ala Casa dautri^c^. Io 
o vi scriverò più al longo perchè piacendo. a Di»el Sigo. 
ibasador e mi saremo domenica dala Maes. del Re Cri- 
Buis. Penso non sark più bisogno mandare ali segnori al- 
di per la recuperacione del stado de MiUano, perchè in 
ève se darà ordine che le gente darme delo imperador che 
(IO nel stado de Millano se debeno ritornare ala volta de 
ipoli. £1 dicto imbasador vene per dubitacione che el Re 
sgleterra non fosse mal contento delo imperador che 
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o^ tracur paee scua !■▼. B pcfalo imlnsador mostra di 
ive per tome soe ^ vati abaja che là Infnnaa ci luto! 
kè aia harta 4in|delCRi. El boa tiD|icrador a ben cooosutJ 
cbe Sttù mt^tBkà wm K aao facto tropo ntik uè a looonl 
■lè a la hana per aver^ consento la gaerra eoiitra il Cch 
Be , afiaaaddive ck lo impcrador f « o^ cosa per 
a HeM, iiiib lii sa che «a cooli^to con il Ha 
3laa akffo: U tato ne adrinrcti la ìlaes. del Be 
k liL Ci EsnL Madana, ab quale con loto il core me 
A l^ila ij II» ^ iorao de Febmaro. 
Dtk DL 5. T. 

> FidelÌ9SÌmo Servitore El Secretar io 



) JUr IL Moas. el Tiasorero Roberleto Si- 




b' tàe ^n€iéono J. Chi lia questo Abballi, 
pnUcbe che vaole accendere uuo scisiui 
ia aalb «Inda oa memo d' Arrigo Vili per 
li Jcl f Miliail WoUejo, dalle istorie noo apparisce. 
S aa ccU ff ii Bi e allrore troTandosi , e molti &tli 
B& Khri già tfampati a^ere illaatrasiooe facile, 
per Wevila raccoai indire «'lettori i due preseali documen- 
u, «:^ iooj Ira i pia cariasi di questa raccolta. 

Le iae Uit<rp fr>o-3 r» ideDlemcDlc scriite ranno iSaa, cioè poco 
d?«v la cipv><« d*\drboo VI. Una era da mostrarsi per colorire un 
ÌKionL*. e ra';n seercU doTea spiegare ti raggiro. Volea costui fin- 
c«rv. e eco apparenta di mistero far credibile agli alitali di Francis» 
Boa s^^pTta miiiMone dell'imperatore al re, per coocbiadere la pace, 
■M c^Mi l'Abbandono degli amid di questo. Il fine era di legargli 
masc^iormcnte. e avrr^lì più caldi nella guerra, pel timore d'una p.ice 
cbe poi radesse a danna loro. Le prime parole 'della Icllcra ostensi- 
bile darebl»ero a credere rbe fosse costui ministro di Cesare , e rbe 
W inidi 
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Letlera di Gio. ClemenliiB Stanga a M. de Mont- 
borency^ a3 Aprile^^Saa ( Lihr. R. MSS. yhl. 
ir.* 8588 '#fc. 80 y 

È autografa^ La carta è lacera <h^ è stata lasciata 
It lacuna. 

Illastris. MoDSig. mio OMirandissìmo. Qaanto più posso 
ila bona gratta di la Sign. Vostra me ricomaodo di} bon 
iOKe.'^MoiisigD. miO'Credoche la Sigo. Yos, debba sapere co» 
na sono stato anni tri fuora di caxa mia et exalato , non 
^ per alchano mi(f manchamento: dove per essere io stato 
% sempre aerò 6delissimo alla Maestà d|l ^^ Cbristianis. 
Day non bo voluto acostarmi ad soi inimici né pigliare V 
irme in contra di sua M.^^ Et ha vendo co- 

^osciuto Monsig. III. di Lautrec la fede mia fidelHisuna versò 
il prefato Re Christianis. è piaciuto a sua Excell. di farmi 
nioroare ad Cremona per li affari del Re, dove non mancho 
pomi et notte in compagnia dil Sig. conte Hyeronimo Tri- 
rbltio di bavere bona custodia de la città. £t perchè io non 
Mo qua se non cum uno salvo conduto de Monsign. HI. 
j non de mexi tri et senza restitutione de beni mei, né 
Umnà provisione di potermi sustentare» io recorro alla Sign, 
iTóa* comò a mio bon Signore, pregandola velia usare quello 
Km mezo che a j^i piacerà di operare cum il Re Christia- 
lis» aot Monsign. 111. di Lautrec, che. li mei beni me siano 
èatituiti et che io possa stare sicuramente in caxa mia. Et 
icendomi qualche profilo, Yos. Sign. Io farà ad uno de li 
idelbsimi servitori habia la Maes. del Re nel Stato de Mi- 
loo. Et alla Sign. Yos. di novo me ricomando. Dat. a Gre- 
iMma a di a3' Aprile i5aa. . 

Di V. Sign. bono Servitore 

(firmata) Jouanne Clemente Stanga 

(Direzione) A Mons. de Memoransi Sigo. mio bon."*» ttc. 

(Noia) Nel precipizio delle forluae francesi in Ilalia, Cremona 

11 
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rimaK io potala loro moo al LagUo in^oirti, dke io cedota per 
capitolazione latta in Maggio. Gio. Orrnmlr Staogi non é mentorato 
4al Cainpi nella Storia 4IÌ Cremona, ma lo trovo nelle lettere del 
Gkerì, partigiano de'francaeH gii ad' iSi5, e pia tarii lo rilivrcre- 
mo inalzato a maggiore Ibrfnna. 

N/ LXXIX. 



Memoriale di Giovanni Lascari, i4 Agosto i522 
fLìbr. i?. MSS. Voi. N^ 8538 « e. 5a ). 

È interamente di sua mano, eomprtao faèdùeuo. Ifel 
Catalogo dei 3fSS. Bethune dicesi dirmo a Monsign. di 
Montmor^ncjr. 

m 

! 

Monsigo. od MDxx k Maestà del Re oomaodò cbe fosse 

costJtaito uno studio de lettere graece ad reslitatione dda 
liogcu et scieotia greca et ad cornane beneficio in Milano, 
et fu ordinato dece milia franchi in una volta per una sten- 
da , et doi milia franchi ciaschadnno anno per le spese de* 
dodici figlioli di ustione greci , et doi maesirì uno greco et 
uno latino che havesseno ad legere a ditti figlioli Graecì et 
ad altri che veoisseno de fori al stadio. Lascari el quale 
haveva commissione di ordinare questo tal studio liebbe li 
doi milia franchi del primo anno M. D. xx per condure li 
figlioli et maestri. De questi ne lassò ducento scuti a Mi- 
lano cum ordine fosse locata una casa In Milano et fornita 
per fina che l'havesse modo de riscotere li dece milia fran- 
chi che craco assignati nel M. D. xxi et M. D.xxij et fu lo- 
cata la casa per uno anno et fornita in modo che poi si 
speseuo quelli ducento scuti. Lo resto portò seco a Vene- 
tia. et come fu li mandò in Grecia per li figlioli et mae- 
stri et f eceli pervenire in Venetla. In questo mezo segui d 
coso de Milano for d'ogni opinione. Lui sperando che si 
havcssc ad recuperare, come credeva ogniuno, et non vo- 
lendo abandonare la impresa, parendoli vergogna et incon- 
veniente rimandare quelli haveva fato venire, oltra la spesa 
fata per congregare li figUoli et maestri da diverse parte de 
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Graecìa, bfi manteonlo ditti studianlt fina al preiente eoo 
.«M okra li doi • milia franchi moko grande. Al pre- 
sole non hàtèndo più modo^leano de^mantenerli , non ha- 
nido havuio altra cpsa'^bè per lóro né per se di Pranza 
i nei gagi •.;|uppliea ajla prefata Maestà die o colendo che 
t atndianti restino io Italia V inverna che viene , o che si 
raosferiscono in Franca^ sia a quelli provisto del vivere 
3ro et altri bisogni ; che Lascari non li pò mantenere più 
he per tutto agosto , non haveado né per loro né per se^ 
laveodo tutto spenduto, né havendo intrata da parte alcuna. 

It^ la Maestà del Re li ha ordinato da che fu a Mi- 
mo pcosione in Pranza sei cento franchi 1' ano ; non ha 
arato niente in anni' tre» cioè del iSì^o. iS^i. iSftd.Snp- 
qa che li sia mandato qualche cosa per lo suo vivere , es- 
Erika aervitore del fie et in sua commissione. 

Item poi che si provederà aiti studianti dice che è pronto 
t parato, o solo o in compagnia, andare ad servire alla 
laeatà del Re in qnalunche comissione paresse apto et 
liMO a sua Maestà. ¥et queste cose ha mandato cion Vo« 
t«ii -Sign. uno homo suo chiamato Theodoro Mantegutio, 
i^^qpiale Vostira Sign» li ha promesso fare presto expedire, 
tifoide è contento si non si trova per chi rimetter li de- 
w^ |cbe piacerà al Re mandarli in Yenetia o in Roma, che 
Mw cònsignati tutti ditti denari in Lione , e lui è hpmo 
Ì«I0, et harà modo di Carli rimetter a Roma , che de là 
k* fK>aaono bene rilrare per Venetia. 
a* Vicenza adi xiiij de agosto M. D. xxij. * 
^ ■-' ' JanUs Lascaris manu propri^ 

, '( Occhietto ) Memorial de Lascari. 



i^V^ld^ Un simile slndìo dileitere greche aveva Giovanni La^ca- 
is i^pcrto già io Boma , condottovi da Leone X. In quella perpetua 
db tra le ambizioni de' principi , le nobili e le ignobili , e le let- 
e le politiche s' incrodav^no , si comfanllevano, .quasi gareg* 
» a sfruttare gli ingegni d'Italia , innanzi di compierne la mina, 
ercava Francesco I. d'emulare la maguificeoza di Leone , ma spesso 
iaiic«vano i denari ad ogni sua impresa , fuor che alle amorose y e 
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il bel decreto del conquisUlore francese rimase noa eseguito quando 
la sconfitta sopravvenne. E Carlo quinto non s' in(Kerìva d'emulazioni 
siffatte; di questo liceo non è rimasU nemmen la memoria* liulla 
ne dice il Rosmini nella Storia di Silano pòvera di cose non stret- 
tamente politiche : nulla il Tiraboschi , né il Ginguenè suo copila 
per dò che risguarda a' fatti. Anzi in questi anni delkc vita del La- 
scaris è una laguna, e sólamente sapevasi com'egli nel i5i8 a un 
tratto lasciasse Roma per Francia, che parve strano ad Erasmo ; e pia 
tardi si ritrova ambasciatore del re a Venezia. 

N.» LXXX. 

Lettera d' Adriano Vi ai membri della. Lega Sviz* 
zera, 22 Luglio i5a3. C^ibr. jR. MSS. Fol iV.^8535 

a e. 65 )• 

È autografa^ su pergamena^ colla firma dA segreiaHù 
pontificio. 

Adrianas PP.* VL* 
Dilectt filli aalutem et apostolicam benedictiooem, Aeoe- 
pimoa literas vestraa quibus ( nobis peraooam et nieritn dile^ 
ctl filli Philippi de Platea plurimum GQoiiiieadaotes ) postit- 
lastis a nobis ut electionem de eo ad Ecclesiam Seduneosem 
per dilectos filios Capitulum eiusdem Ecclesiae licei invalide 
factam, admittere et coufirmare dignaremus. Licet aulem oos 
prò paterna affectione et propensa voluntate quam ( egregiis 
mentis veslris et obsequiis huic Sanctae Sedi crebro ioipeusis, 
necnon devota vestra erga nos et eandem Sedem observautia, 
sic exigentibus) erga inclvlani nalionem vestrani gerimus, 
vobis in omnibus quantum cum iusticia et honeslate possimus, 
coiidescendere et compiacere magnopere cupiamus. Tamen 
cùm dieta electio bine nostro et dictae sedis iuri, dispoiiendi 
de quibuscumqae beneficiis ecclesiasticis in RomaDa Curia 
prò tempore vacantibus etiam sub privilegiis concordatìsqiie 
vestris coropreheusisy manifeste adversetur ( prout eorundem 
privilegiorum atque concordatorum diligcns inspectio vos dare 
edocebit ) , inde iurì , quod dilecto filio nostro Paulo Sancii 
Eustachìi sacrae Romanae Ecclesiae cardinali ex provisione 
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juaiil et de dieta ecclesia ( cum pridem per obitum bonae me- 
ttorìae Cardi nalis Sedunensis in dieta curia defuncti vacaret/ 
ecimos) competit, levidenter repugoet; Vos ipsi qui discreti 
%teudente8, necpoo rationis et equitatis amantes estis, fa- 
SM per^picere potestièi nobia neque licitum neque decens fore, 
ti eendem electio^iem ia preiudicium dictae uostrae proyisionis 
Miaonice factae admittendam, conCrmandamque duceremus: 
^uare devotiones vestras hortamur ia Domino, et paterne re- 
joirimnSy ut huiusmodi nostram provisionem de prefato Paulo 
Cardinali non esigui meriti viro, iure nostro per nos factam 
tam boni consulatis , benevoleque ac oliedienter admiitatis , 
^m privilegia vestra diligenter atque constanter custodire et 
m DuUo ea ledi permittere consuevistis , nec a nobis et sede 
srefata contendatis, quod vobis in simili causa fieri nequa- 
|ilim .pateremini. In quo preterquam quod rem equitati et 
loneata ti debita m facietis, virorUmque potius rationemquam 
rolantatem jequentmm officio f un gemini, Kos- et praefatam 
Mem ad condescendendum licitis et rationalibus desyderiis 
rtatria promptiores reddetis. Datnm Romae- apud Sanctum 
Ppcmm sub Annulo piscatoris die xxij JuliiM.D. xxiij. Pon- 
ìfieitua nostri anno primo» 

(firmata ) T. Hezius. 

^ CDirfzione) Dilectis^ filiis Helvetiis xiij Cantonum Ma- 
pM Ligae Superioris Germaniaé, Ee^lesiasticae Libertatis 
9tefensoribus in dieta Congregatis. 

• (Nola) Adriano VI , tenacissimo delle ecclesiastiche coslituxioni , 
IMI si lasciava contaminare dalle ambizioni private. Mantiene la eie- 
doòe già fatta io Vescovo di Sion del cardia. Paolo Cesio, per es- 
óre morto in curia ( cioè in Roma ) l'anno innanzi, il famoso car- 
ini. Sedunense. Non apparisce che il Ceai avesse qacl Vetcovado. 
Porse non l'ebbe altrimenti , morto Adriano pochi giorni dopo. Ben- 
liè scritU con poca finezza di latino dal segretario tedesco , questa 
Idfcra mi sembra più veramente pontificale di molte tra le degan- 
iiime del Sadoleto e del Bembo. 
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N> LXXXI. 

Lettera di Renzo da Ceri a Monsiga. di fliontmo- 
rency, 3o Luglio iSnS {Libr. R. I^SS. FoL iV* 8^ 
a e. 25 ). 

E autografa* 

iHuslris. et Exoellentis. Signor mio et Patrone hoooran- 
dia. a la bona gratia de Vos. Excell. me fccomando. La Excel 
Yoa, intenderà ipet Mooaign. de Villiera ei auccessu de le 
coae de equi, le qaali sonno multo più in la dimonatratione 
cbe le 'fanno , che non farranno in effeete* Io ho facta un 
poca dr memoria aecundo la mia opinione ad epao Monaign. 
de Villiera » come quella da lui intenderà. Chiarament9 ti 
Re Ghristiania. pò penaare et stato di Milano esser in lìianu 
delli spagnq^, et non del Duca di Bari, quali non hanno 
mai in lo tempo pasaato perso tempo in asseptar le- cose 
loro , et né meno el perderando in stalnlire le cose de Mi- 
lano et le altre cose d' Italia , se da epsa Maestà Christia- 
uis. li serra dato tempo. Sicché se al presente ce haverà 
una diflBòulià in recuperarle , de qua ad qualche mese ce ne 
ha vera vinticiuque. El Re Christianis. è savio el le Signorie 
vostre che li sonno appresso non hanno bisogno di ricordo: 
pure non son voluto restare con el poco mio iudicio, come 
simplice Servitore che li so, recordarli quanto ne occorre. 
Non dico altro, se non che ad Vos. Excel, di continuo me 
ricomando, et li ricordo chel Re Cbristinnis. non ha più 
cara cosa chel tempo. Venecia penultimo lulii M. D. \xiij. 
Di V. Ex.- 

(firmata) S.''^ Renzo de Ceri 

(Direzione) All'Ili.'"** el Ex."»» Mons.^ mio Marecial 
Momoransi. 



(Nota) Bcnzo da Ceri era a Venezia iti nome del re di Francia, 
a promettere cbe alfine un esercito francese calerebbe in Italia, e man- 
lonerc i Veneziani ncU* alleanza. Essi in quo' giorni s'accordavano con 



DoeuiiEiiti fromici 167 

Retare, ma sembra '<U vari docamarti che noi pubblichiamo , ben- 
hé Don lo dicano il Guicciardini né il Parata, che tuttora questo 
ccor^ si sperasse poco fermo. I Venetiani non intervennero alla 
Cttmùlgaziooe solenne della Lega &tta m Roma a' 5 A|;osto . Girola^ 
^ ;^egro (LèUere de* Principi J òì^ espressamente eh* essi per ai- 
ora non volevano scoprirsi. Del resto, Benso da Ceri si dimostra 
uesla volta buon consiglilo e buon profeta. 

N.° LXXXII. 

Letteca di Teodoro Trìvulzio al Maresciallo Mont- 
norency, 3i Luglio iSaS C J^ibr. R. MSS. Fol. N." 
J468 a e. 33. ) 

■È autografa. 

1^ IlliMtris. MoDsigo, honorandis. Vostra Signoria intende- 
Cdiffosameote da Mesa, il Sonder Viglier in qual termine 
iano le cose di qua, però non me estenderò a acrìverle a 
fùÈm SigD. Solo gli dirò che a^QSSO non bisogna che^l Re 
€r^ questo si perda de animo , anzi dimonstri la possanza 
■à, che monstrandola le cose sue passeranno col medesimo 
tvore che sarieno passate prima, et forse la detta iSgnoria 
i Venezia fare delle cose per il Re che non haveria fatte 
rimay co|ne più diffusamente Vos. Sig. intenderà dal detto 
lón^er iKglier col quale ho parlato a lungo e dittoli tutto 
'. parer mio , pregando V. S. a prestargli am[da fede di 
«Ulto gK dirìi in nome mio , dome se io in persona gli 
iiirlasse; pregando Nostro ^^ìgnor Dio che gli doni bona et 
niga vita con felicità. Di Verona al ultimo de Julio 
ifb. D. xxiij. 

De V. ni.i-^S. . 

. (firmata ) S.""" Tkeodoro Tri'ùulzio 
( Direzione ) Allo DI.™* Monsign.'^ lionor."* il Mon- 
ig«»' il Mireschalcho de Momoransier 

Dove si troverà 

(Nota) Quando si dichiarò rallcanza de' Venesiani con Carlo V, 
Teodoro Trivutzio ♦ provveditor generale della veneta roiiiaa « fu li- 
oeiiaiato , bencliè con grande onore , siccome amico di Francia- In 
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4|ufsto giorno , o l'alletma ooa «ra fcnnaU , o il Tnvalxio non b 
credeva deBnilivi, eaaendori aUtì aitrelti in qualche modo i Vene- 
ziani, dalla minaccia che «veano fatta gli oratori Cesarci ed Inglesi di 
partirsi di Veneùa, se il Senato non ai dichiarava ; e forse anche più, 
dalla incuria di Francesco , e dalla mala condotta del Montmorcil^ 
i buoni cousigli de' pia sperimentati italiani , andavano perdati. 

N.* Lxxxni. 

Lettera di Clemente Stanga al Maresc. di Montmo- 
rency 3i Luglio iSaS f/iiir- R. MSS Fol. iV.* 8532 

a e. i54)- 
È autografa. 

lUustrìs. MonsìgQ. MoDaien. mio obaer.*^ Qaanto più 
posso ala bona gratta della Siga.Vos. me ricomaàdo de boii egre. 

Monsign, mio io non scriverò altramente alla Siga. Vo^ 
in che termine siano passate le cosse di qua perchè da 
Monsig. de Yigliez intendere il tutto . Et perchè la Maestà 
del Re haveva deliberato fare di presente la impresa del suo 
itato di Milano » io dico per el parer mio che sua Maes. 
non debba per alchuno modo restare» perchè ha de li amici 
assay, et ànchora potemo pensare che facendo questo, questi 
qna che hanno lassato la Maes. del Re poche contrasto li po- 
tranno fare, per essere debili di amici et dinari; si' che V. S. 
intende. Beft^ la prego, quando la Maes. del Re deliberasse 
soprasedere l' impresa , che Vos. Sign. me velia avisare qud- 
lo che io ho a fare, perchè appresso de' nemici del Re noa 
voglio restare, avisando V. S. che quanta fede ho al mon- 
do si è sopra della S. Y. la quale penso non me debba 
manchare per la mia (idei servitù fatta, et sono per fare al 
Re, et honore alla S. V. alla quale de core me ricomando. 
Data a Venetia adi ultimo Luyo i52 3. 

Di V. 111."»» Si^'^' Bon Servitore 

(firmata) louanue Clemente Stangha. 

(Direzione) A Monsig. le Mareschal di Memoransi Sìg* 
mio observandis. 

(Noia) I Francesi non aveano di Cremona altro che il cartello. 
Questo partigiano loro s'era fuggito a Venezia. 



MCVUESTl STORICI 169 

N^» LXXXIV, 

Lettera di Gonzalvo de Luna hI re Francesco L 
Udbr. K MSS. Fol. N."" 8574 a e. 98 V 

Mancala data, ma è del SeUenAre iSa3. ÈtiMa di 
umó del suddetto. 

Poi.n»« Crisi."»» Ma.** 
Don Ganzalao de Luna «eDUHiòmo de Napole fa ìnten- 
lere a Yos. Ghristianis. Maestìi comò^ è circa ano anno che 
«rtìo de Napole per essere con la Maes. Christianis. per dù- 
mandarli lo assenso alo testamento de lo duca de Termole 
quale lassava che ^le doie soye' figlie herede siano 
aéKtale la prima con ^o figlio de lo prencepe* de Melfe e€ 
^ altra con lot figliò de uno suo parente , quali expediti se 
f tornava ad sm casa in Napole^ et essendo in Beses dove 
i di passati erano stati detenuti la gente d# Monsìgn* de 
bijK>Hà, ipso ancora hebbe ordine de' non partire da dic^a 
»Ta^ Et perqhè dicto suppliéante è gentilhomo de Napole, 
i-Dòn è de la compagnia de dicto Bòrbona, ni tiene n^o- 
ò alcuno in prattica con ditto Monsignore, supplica per 
into V. Chrisiianis. Maes. humilemente che se digne fa:rU 
rètia de* farlo liberare, che se ne possa andare in Napole, 
:teso che è povero gentilhomo, et è circa uno anno che 
fora de casa sua con molta despesa , de modo che non ha 
i& comodità de posserse mantenere, maxime per aver perso 
I lo regno de Napole ipso et suo fraire doie baronie. Ut 
^s 

De V. Pot.«« et Xp."« M.»« 

humìKssimo setvitor 
Don Ganzalao de Luna 

( Direzione ) PolfMis$ìm&e et Christiani^ Molestati. 

(Nota) La fuga di Borbone avvenuta a* 7 Settemlire i5a3 deter- 
ma V epoca di ^ctta lel|era , e della seguente. 



/. 
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N.- LXXXV. 



Lette» di Salyidore Caiacciolo al re Francesco J 
fLibr. R. MSS. VdfNT 8674 a e. 100 > 

Non ha "^dùia, ma è eoniemporanea alla precedtnU , 
ed è tana di mano del Caracciolo. 

Poteii.** et Xpia."* M.*» 
Stivatore Guaecioloy gentflkomo napolitaBOt ci ctrea ano 
«ano che pirtio da Napole per andare « la Gnarea Maestà 
da parte dd Preneipe de Mdfe per lo asKnao dd autrimo- 
nio de la %Ka dd dnca de Tarmole coq lo £glio del dicto 
Preneepe. Al presente sene retoma io Napole et non porta 
licteca alcnna né altro negocio die io sapra, dicto. Et arri- 
Taodo in Basisi dorè stavano letenote lejfente de Mopsign. 
de Borbona, ai stato idennto ancora lo dicto Salvatore Io 
^nak non et de la conpagnia de Moosign. de Borbooa né 
tene aknno negodo o convecsatione con laL Per tanto oi|iIl- 
aaente supplica Yos. Christìanis. Maies. se dègoe farle gra- 
da fiberado che senno possa andare in Napole , actento che 
d povero §eatilhomo et d stato circa uoo anno fore de 
casa soa con multa despesa , de modo che non Lave più 
comodità da posserse mantenere. 

De V. Poien.«» et Xpia."» MJ» 

Umilissimo Servitore 
SaWatore Caracciolo 

(Direzione) Poten."« et Xpia.™« M.'* 

N.^ LXXXVL 

Lettera d'anonimo, non si sa a chi diretta C J^ibr. 
R. MSS. Fol. iV." 8607 a e. 33 ). 

Non ha data^ ma dev^ essere del Settembre iSsS. È 
copia di carattere di quel tempo ^ ma senza intitolazione, 
ne firma , né occhietto ; ed è stata omessa di registrare 



sul coiaio^ dèi MSS. Bethune. Dubito che sìa f inier- 
petrazione di qualche lettela stata scritta in cifra» 

' iHmirìs. SSgé La commissione die io ho havato dal 
Ghriàìiaiih. Re ia aubstantia è de fare intendere a Voa. Ebc- 
eell. la deliberatione che stia Maestà ha fatto per la reca- 
peratione del stato de Milano et asicaràtione de tatti li amici 
et servitori che l*ha in Italia^ tra li quali amici ha quella per 
principale, che è, che per venire presto alla eìcpeditione di 
tal disq;no ha pensato fare dui exerciti, de l'uno de'iquMi 
ne sii capo Mònsig. AdmiragKo et il numero de le gente di 
questo primo exercito sia xij."* fanti venturcri et octò mil- 
Ua svixari, octocento hominidarme et una bona banda de ar- 
tdlaria equipata de pióneri et tutto quello li Ì6 necessaria, 
et voria et desegna che questo exercito vengfai ad Alexan- 
dria, Piasenza, Harma, Regio et Modena et Borogna et pro- 
ceda tanto inanti quanto che la trovarà obstaculo che lo 
restì. E^ r altro desideratia che Y. Ex. ne fusse capo, vo- 
lendo sua Maes. d^rli tutte le Gentedarme che' la -se ritrova 

. ■ .jf 

in Italia, et operare che^ la Signoria de Viaetia la facesse 
anchora lei capo del suo exercito, qua! vorìa che fu$se de 
homini darme ottocento, fanti x mila et una banda de ar- 
tellaria fornita di tutto qpello è di biso^o , et prefata Mae- 
stà voria adiungere a queste gente 4«'° thnù italiani et che 
y. Ex. anchora lei gè ne adiungesse dua mtUia et homini- 
darme ducento; et perchè la pensa che quella non ne habii 
se non cento, li manda per Moosign. de la Rochapot le let- 
tere de la condotta in lei di cento, pregandola che cum di» 
lìgentia le voglii fare, perchè la desideraria che questi dui 
exerciti se ritrovassino in campagna alli xv del presente, 
et li noti6ca haverli mandato per mano de Locat» che là 
tiene residente apriàsso sua Maestà, la protcctione nela quale 
promette difiEenderla contra tutti et volere che la stii cum 
lei ad una medema fortuna. Et adciò che la Signoria de 
Yìoetia condescendesse senza repliche a fare quanto de- 
sidera sua Maes. cum instantia prega V. Ex. che vogli an- 
dare per dicto effetto a Vinetia quando che la possi , et 
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menare cam lei Mòotiigii. de Rochapot al quale manda conus^ 
sione et lettere credentiale a predetu Signoria et a V. Ex. 
di parlare di cjaanto è dicto di sopra, et com ogni preghi 
et efficaciatime ragione indare pred. Signocta et qpaa Su 
Ex* ad fare quanto pred. Maea. rìcercha, confidando che 
né r ano né V altro aera per manchare per V affiectione et 
amore che per eiridcnti sq^oi ha visto che quella Signoria 
et V. Ex. li portano, et tanto magiormente si persuade che 
lo facino quanto che la conosce che li concorre il particu- 
lare interesse, et che eoQsidereranno di quanta importautia è 
d lassare annidai^ in Italia il Re de'Romani che posseda uno 
reame di Napoli, ^patrone del stato de Milano quando se 
gè lassi et habii alle sue voglie uno Pontefice comò questo 
che è, non si extendendo a dire tutto quello circa ciò che 
si potrìa, oerchè la sa phe quelle {>rudentisaime conoscono 
si bene corno lei il tutto* Rìmettomi a quello che più am- 
piamente ipso Monsign. de la Rochapol li exponerà per nome 
di predetta Maes* la quale li ha ouiadato di ciò amplissijne 
commissione. ^ 

(Noia) JU data di qacsta lettera appari iene certamente al Setteiabre 
i5a3y quando l'Ammiraglio Bonnivet veoac preposto all'esercito fran- 
cese per la riconquista di Milano. 

A chi sia diretta é più diffìcile rinlracciarìo. Amico di Francia non 
era tra' principi d'Italia altro che il duca di Ferrara ; ma parmi strano 
che a lui non solilo a vendersi, né ad uscire da' suoi stati, si volesK 
confidare tanta parte in quella impresa. Il duca d'Urbino, in pace con 
Adriano , passò invece co' Veneziani all' amicizia di Cesare. Ma non 
sarebbe inverisimile , che i Francesi confidando troppo leggermente 
che il Senato Veneto si congiugnesse con loro , facessero queste lar- 
ghe offerte al duca d'Urbino, per assicurarsi <queiraiulo. £ a me 
sembra questa l'opinine più accettabile , poiché la lettera è scritta «d 
un principe regnante, che aveva un suo residente presso al re; Io 
che non potrebbe convenirsi a Renzo da Ceri , né a Federigo da Boz- 
zolo , soldati di Francia, sotto la dipendenza dell'Ammiraglio. Chi 
trovasse nelle storie il nome alterato di qnel residente , avrebbe ri- 
schiarato ogni cosa. Rochepot era fratello del Maresciallo Montmo- 
rancy. 






Lettera degli oratori della Lega Svizzera alla Re- 
puJbblica Veneta^ i Febbraio i5a4 C ^^^r. R. MSS. 



Illiutrifll^ Dux, TOiqae ExceUentis. Senatores, Donuat 
Bolm angulariter gritioai. No8 DomiiMlioiiibos vestris cor- 
lialÌMiiiie et qoanUini poasamus oommendamua et eaadem 
aia noatrìa aalatamua etc. Memorea aamua qaod uno pre- 
dine praeteritoram annorum ^Doniioationea veatrae nobia, 
tea universitati noatrae acrìpaeruot in commeodationem Chri- 
Aiania. hsgjks adhorUdlal ut ipaum Regem in confederatam 
leciperemua: ob qaam adhortatioDem quae noa supra modum 
sxeitavit t aio perauadaale affectioné quam habuimus ut vo- 
lia et in taU et qfiooimqne negotio complaceremus , sic 
nÌMxn dictanle federe, quod et voa cum ipao Rege habeba- 
ia, fedua cum ChrUtiania. Rege oinnesÌQÌvimu5,quod obser- 
ravimus et in futnrum conalantrsaime observare volumua , 
otis viribua noairia et cenata. Et bine eat quod iam in ex- 
bellicia quae nunc.Rez prae manibua habet in 
noa dedimua noatrorum miiitum multa milUa: et cum 
iliia viribua nostris in continuum auccursum presto erimua 
usta rerum exigentiam. Cum autem certo certlus credere- 
Boa Dominationes vestras aeu auorum miiitum et armìge- 
forom turmas in haiuamodi expeditionibus nobiacum et cum 
pao Rege asaistricea et profecturaa, et omne auxilium im- 
peoauraa, Audivimus illaa ab amore predicti Regia diacesaiasey 
!t exercitum veatrum eontra ciim et nostros destinare vel- 
b:.Quod tìx credere poaaumus: Sed supra modum admi- 
rari noa facit^ nec credimua verum exiatere» quum aciamus 
pod et ai alti reapectua ceaaarent, non ceaaàbit tanoen re- 
ipectua quem arbitramur voa de «obis iterum habere: prout 
iam habuistis. Quare hia nostris Dominationes vestras exo- 
ramua et bortamur, quod ai quidem aliqua raiione quae 



1^4 vQCcmatm. nmmia 

joé Éoaàue YideaUir » wem wdbm pabucuB et eoa Rcge ia 
ikxm expcdìtiooe mi t tcre , idilìi et digiifini ofliiloaùaDS 
prò epunto not et boooin ootfnui chanpendiitt et diligiliiy 
▼oi jfilicai et mei YeMn» cootucre, et nobis et Rep 
eootndaeere : ne ob id noe et Bex petisBinr pcoot 
io Tobii eoofidiiDiis: Et iu Doaunationet Tenne hsbeboat 
no« elqoe UoiTeniuceiii nostrani ad ma beaeplacita prom- 
ptUiioBOS» Ei illU qnidqnid poMamos ad carom libUom offert- 
mna: noe kmrmaéé coaunendantea. Dal. in. Uni pai tali Dieta 
Loonroae cridirata die pmao Fcbroani m^aM. ¥•« XXIiH 
etua iigìUo Liieemeoai«m Gorfederatoegi BOttfomm» no- 
atrae uosfcraiuia diffeetomai. 



Earoadem JO."^ et Eb**^ D. Vrar. 

% 



Vm%fenme Meheticormn Lifm jélmnaniae 
Superiaris Orul0r€s in Lueenm Congregati 
(firmaia) /T. ée ^likon 

( Direzione ) Serenta.* Dfnor Diiei- et Excdl.*»» D.«» 
Senatoribttf Retpublicae Tenetomm , D& et Amtcts nostria 
precipue eelendis 

fSota) Come poro si credesse afl' amicizia dei Veneziani con Ce- 
sari; , lo fnoslra anche il presente documeolo. Essi infalti in questa 
((uerra procederono sempre fredda ineiile. 

K." LXXXVIIL 

Lettera dei Capitani della Lega medesima^ alla 
«(.(•«sa Repubblica, i Marzo i5i/{ ( Libr. R, MSS. 
/V. iV.*«538 a e. 108 ) 

K tutta dello stesso carattere. È forse copia. 

Illufitrluinie Prìiiceps et vos Magnifici Dooiìdì gfatio- 
•isAÌiiii . Mittimus ad Domioationes Yeatras literas Magiii- 
(icoruin ot poienium dominorum superioruoi Dostrorum 
vìaìIciu dircctas: quas prius mississemus si paiuisset tutus 
AO.ccssuf \ et per Uiteras ipsas videbunt auimum queui habeut 
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lendis reba$GirÌ8tiaDÌM. regif nostri; et quantum^ nos 
ty qui la esercita predicti Regia sumos» scijfiQt,Doniio. 
ie nuoquam diacesaaros, gaoad p/*" Rex quod auum 
>iiaeqoetar; et ai mabri opua' erìt atbdlio, aciant Do- 
iiQoea Yeatrae predittoa magnificos et poteotéa dominoa 
periorea noatroa non deffuturoa eaae predicto Regi no- 
Ghriatianis, Quare rogamua dominationes vea, vdint 
iloiD^aum quod cum inimicorum noatrorum exercita 
li revocare} nam ai aliqnod damnam ab eodem pate- 
a^CMaaretur diaaolutio amicitiae qiiae inter Donun. Vea, 
lalrea Magoificoa et poientes dominoa bactenus eztitit, 
*. noa vehementer pigerei. Nos vero ad omnia beneplacita 
liiationum vestrarum offeremua et comeodamud. Datum 
Uciboa caatria regiia apud Afautem graasum die primo 
li i5a4. ^ 

111,«« D. V. et Bfagn. VraF. 
jinUci Johannes Diesbach locuten^u Jllustris. 
Domini MarescaUi do Momoransi capiianejr 
gefieralis exp'citus hdvoiorum^ et olii 
capitaney totius Ugo elveiorum de presenti 
in exercitu regio existentes 

( Direzione ) Utnatris. prinóipi Dom. doci Venecia- 
JBt Magnif. Donrinia Senatorìbna Venetia, dom. gratiosia- 
i« Venetiia 

foia) Pare cbe il Senato avesse iaito qualche diiDcMrMÌone prcs- 
i Sviuerì,. per dislaccargli dairamiciua di Francia. Era Duge An- 
jGril&i. Gio. Diesbach fu poi ucciso nella batlagìia di Pavia. 

N.* LXXXIX. 

Lettera di Stefano G>lonna al Gran Maestro di 
Dcia^ Renato bastardo di SaToia y 19 Marzo i5a4 
xbr. R. MSS. FòL N."" 8S40 a e. 49 ). 
È Utiia di carattere del medesimo , quéde è assai dif- 
e ad intendersi, e pieno d' abbreviature. 

jmmo et Ex,""» S. mio et patrone obs.'"*' 
AUo arrivar mio qui se scrbse a Vos. iQustrU. Sigli. 




a qadbi farii di me oore; d 
d yiiiiiiiiiio pucere eh' io 1k> 
Ghmbanis. Re habbi reao- 
, Il qml KHi certo Sua Mae», non 
«■piBento ad tal impresa, poi> 
p m come wc ioleiide aera facile a 
de gente: et de aicani Italiani 
k Exeeil. dd Sampolo <%ni giorno 
qaesia è impresa secondo 
io moha gloria , repntatione 
e latto il coatrvio ali inimici, che 
in Lomhaidb «e ha an gran» 
Ir ^Bii che d'Alamagna potessero 
Dtesaoro Teoire , che hauto 
ìbìatia :SL QcnbJ «& L>torfiawhi pensar^facilmeote la Excel. 
vW >tiniFuui iti tnflu ■ctaasapiìn al suo ioleulo, che dato 
«E««u » 'tuinfar «MT iir la soo Maeib^voieado desìgti^re ad 
«tn^ *ÌQi*n»e ìu paom fate eoa molla pia aoa sicurezza, né 
^v«st«i .{uella iBMiàmaa éntUm Ir spalle: che come obediente 
HH^ritiar A «at Maea. con dnidmo aHeodo e) darsi effecto 

X «» iiKii/ :Mr jfen ausa a V. Ex. d desiderio che in 

iK a - ;niii>s u. $ayrtM Jà Ei solo par rìtroTarmi apresso 

^i... '^t x*>« ,*itf {fitniii VMHSR lo acceso animo mio. Di novo 

•^ki li, t ir» I \ f.v iartof come a mio signore che è, 

I ,< • vcipiuv ^'Utf ìu ^esto e in ogni altro voglia esser 

.* ttio jo'itftK*/cv c^ro stta >laes. che benché el mio dissi* 

ait«u «Jl Uu ^ .i<$t^ <]jt. xca dtaseoo sempre al voler di sua 

>t.tv!^ (tfitivv * ,'«)c v^xj^uir a lei pare me destini , che solo 

■ 1 tn: <t-i v*iiti.*rtr iv^r^tnnrv^ a quella satisfare. 

V MiS tv Jà >;aji fn 5» 06. giorni et retornarò in Fano 
y%v >«; M.wtNKnrù r v-cdine o da sua Maes. o dalla Ex. de 
>^i.U|'vuv.» ^»ci^iru> io habhia da exeguire, che secondo quello 
iKN» M uMtKMTÀ ìn c.xeguirlo. Cusl de le cose di qua non se 
wv' sLi^ «Uri mIyìsì 1 V. Ex. non ve essendo cose di mo* 
ujt¥ntv>. l\ù di l'homo di Sua Maes« so apieno V. Ex. ne 
Uv\c restare informatissimo • Alla quale non occorrendo 
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fo dirii y in sua bona gratia faumil mi raconianda che N. 
CdUciasiima la pfesenri. Dat. R.« xxriii) Martii M« D«xxiii> 

Di V. HI. et Ex.»» S> 
' &« Stefano Colonna 

^Direzione ) AIPIU. et Ex. S. mio et patron obs. Mona. 

€fin Mastro, 

». 
». 

(NùUr/ Stcbno Colonna che non s* intendepa ( dice il Varchi ) con 
V qU9ì di guelJa casa, dopo essersi varìamenlc adoperalo nelle goer- 
i, fiepe.httona proya per la difesa di Firenze. Mori poi a'servigi del 
òca Cosinio , ma sempre grato a' fiorenliai per la religione e uma- 



N.** XC. 

Lcsttera di Clemente VII. al re Francesco Primo^ 
i4 Ottobre 1S2Ì ( Lihr. R. MSS. Fai. iV.* 85o6 

10.54). ^^ 

. È autografa , scritta su pergamena. 

Cleraens PP. VII. 
Gariaaime in Ghristo fili noster salutem et apostolicam 
rtièdictiònem. Cum ad Maiestatem tnam nuntium aliquem 
ri ea crt im magnis de. rebns christianaeque Reipnblicae hoc 
mpóre non solum salutaribua, sed etiam necessariis mittere 
«liiissemus , Venerabilem fratrem . Hieron jmam Aleandrum 
e omni nnmero no5trorum delegìmns , qui et prudentia et 
rcjbitate et omnium bonaram artium acieutia nobia adoiodum 
)^é» eaaèt et probatua. Quibua eius meritìs permotJgÌHiDper 
(m* minns nostro amore et iudicio, qnam de veneralt&ium 
■Hram nostrorum Saerae Romanae Ecclesiae Catdinalium 
Ntijilto enm Archiepiscopum Brandusinum elegimus, Quibus 
^Sktik accessit quod ipse EBeronymus in tuo Regna olim cum 
ìtìAb Tersatus et mores et amorem "vestrì imbibit.'Ut qui 
igoKis nbiqoe eo munere, istic etiam. idoneus a nobia nt 
iSteatàa. Eum itaque licet doctrìna eius operaque plurìmum 
Uwmnr/ ad te, quem carissimi in Qiristo filli loco et ge- 
jehdi professi'oné et propria benevolentia habemnS, nostrum 
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ionem. Hit- 

■ 

Gibertum electam 
R«gein Christi*- 
1- ^'^-^s- V .p:uaàB> xc»ft{oe Dostrum hono^ 

^w.-^u> <«> •^i2':SkMU;lt SCClMtìbuS, ÌDÌUDXÌmiIS 

*^vuiatf.:if :ji «.H«<:c«ctr, coosiliorumque nos- 

:vrf-r^ *<u*x%xo^ Hcctiouir ìuque ^[obil. tuam 

^ X «M^ «iBuii>&^ v{<<iK e§ent nostro nomine 

^ ^ siimmim nrrozn omniam fidem , si- 

nostrorum 
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iMÌ|iiie habemos, vel»; tnm taa omni opera, studio, beni vo« 
Ak in CQoctia iHi assistere. Quod tutim officium gratum in 
ifitB amnna ace^tari. Datmn Romae apnd Sanctum Petrum 
k èmntlo piscatoria die xxx Octobris M. D* xxinj. Pontifi- 
bi iitistri anno primo. 

(firmala) Jo. Sadoleius 

(Direzione ) Dilecto Fil^o Nobili Tiro A. Domino de 
BBiorenai* 

ftfaia) Di qne^ mUsone del Glberti soo piene le istorie. Non 
1 4Q|iBasionle inbpportiAu questa del pspa di scrìvere particolare 
■is al Maresciallo di Monimorencjr • favorito di Francesco Le Ira 
li i consiglieri il più accosto^ 

N;« XCn. 

'iG>iiimendatizia àA duca Àlfonao d' Eate al ma- 

K. di Montmorency per il conte Galeazzo 

Kcembre 1624 C^i^r. R. MSS, Fcl. N\ 8468 

Jp aatógrqfa. 

M^ntaignore; Io me ^aocon[ian4o ben di t;ore a V. S, 
riiaign. Retofini^ndo el magnifico Conte Galeazzo mio ora* 
é al Re Chr."»* Io gli fio bòrdinaio che visiti Yos. Sign. 
K dtqi ' alcnne cose per mia part^; La Sign. Yos. sarà 
Ééota prestarli fede come a ine proprio in tutto qpàìo 
Iple'dirà per mio nome. 
;!9lòii8tgn. Io prego Dio cbe doni longa et felice \ita 

Tìerraya a yiiij de X.^^ M* D. xxiiij 

(firmata) Ome EratOlo Alfonso 

de Bst^ 

f, Direzione ) A Monsignor lo Maresciallo deMomoranai. 
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i^ef non possi m conto alcuno iogaanato. Ringratlo burnii- 
Kiite V. E. del boQO animo che quella mi mostra balere, 
['die m' è taììto caro quanto ogni grande acquisto, et V, 
UéOìB uno che li è humilis. servitore. Alla bona gratia di 
^<o^ Ex. hnmilmente me raccomando. Scritta in Milano ali! ' 
ii^^òtembrìp. 

Di Yos. III. et Ex.«>« S.7- Humiliss. 

' 5.''» Ottaviatio Grimaldo 

uen. 

(Direzione) All' Ili. et Ex* Monsigti. mio il Sign. Ma- 
lèliial de Montmoranci 

In Campo. 

IpfcÉii a questo e al Documento seguente) Il Sign. Giaoinò è cer- 
nMDte Giovanni de' Medici, il quale voltatosi dì nuovo a parte fran- 
riK^ii'aa che giunse poi oel campo a' 4 Dicembre. Allora, già dichia- 
i|^per,qacUa huidicra, doveva radume' gente a S. Secondo, terra 
jfjiiiai^auoi codgiuoLi. Correvano i fatali giorni che precedettero 
.jlMIa^ia di Pavia, e il Montmorency in bui riposava, per la fi* 
■da del re , il peso maggiore della guerra , pensava a comprarsi 
||ei^^ é tappeti , co' frutti dei beni' confiscati all'infelice Porro, e 
|Ì,Ì^ .donatigli a breve godimento. Nelle fastosità dei Montmoren- 
(ì M cpiiijnai doni che a lui facevano- i suoi devoti, e provviste d' 
■j^.ìnaniera di splendidezze, che da queste lettere appariscono, é 
jAa«igione istorìea de' successi di quel tempo, e delie cose di Fran- 
^4t anche di quelle d' Italia , sopra la quale oramai potevano piii 
^ifruiieri che i suoi. I francesi, e tutti gli oltramontani ( noi le 
■bnirno andie in una lettela del Bibbiena) dall'Italia attinsero le 
ode, il lusso, le raflìnatesxe della vita, e qualche vizio; pagarono il 
Mia ne' tempi che seguitarono. 

: N.« XCIV. 

t * . - 

Altra del medesimo > allo stesso^ 19 Febbraio .... 
iifirol. N.^ 8538 a e. i33 ). 
È tutta di sua mano, Dev* essere del iSsS. 

lUustris. et Excellentis. Monsign. mio osservandis. Con 
\jt9B* Alixandro Salnugo scrissi a Yos. Excel, et per lui sera 
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suto aposto a «joelU il tatto et il boa voler mio di voler 
tmr aenpce quanto Vos. IB. Sign. mi esortava et per qae^ 
sto colà quel termino che quella harà intesso » oè «e non 
tmMtk ct«ui la antorità di Voi. Ex. la qoal apresò di me è 
tanta qnanto poi ea«r qoella della Maestà del Re» io nonau 
sarei curato al presente di intrar in questa praticiu Ma per- 
cbè mi par non poter falare con lo consiglio di V • EI. ho 
terminato quanto il prefato Mes« Alixandro a qndla harà 
detto, del cbe aqwtto risposta per siper quanto sarà stato 
terminato. De fi tapetti di V. E. ne ho havuto dei , uno 
di anne quatro e tfe quarti di hmghena» et largo alquanto 
podio meno di anne do ^ e questo è tutto di setta, uè i 
pomìbile ne sia fatto itno più bdlo. Lo altro che è fatto di 
knna et setu è ancor bdlissimo; longo anne tre et uno ter- 
cìo CI largo anne do e pidu Spero che né in Ittalia uè meno 
in Ffanaa ne saia di k sorte. Ne iipelto imo altro pur di 
«pesta grandena: Yos. EL miavin se lo toUe» perdiè vo* 
gEandoDo sera ad ogni suo piacere. Et perdiè tutte Jp cose 
di Vos. IH. Sign. sono fomite , piaoeA a quella ordinarmi 
se volle che le mandi in Lione ho pur costi in campo ,^ii 
farò quanto qmdla mi ordinerà • Li altri tapetti piccoli li 
aspetto similmente, come avisarò V. E. giunti che siano. Di 
uovo non dirò nulla a V. lU. Sigo. masime che questo pre- 
seute non vene molto sicuramente. Mes. Alixandro Salnago 
dirà a quella quel che di qua si sente. Et Iddio conservi 
V. E. sanna , alla bona gratia de li qual humilmente mi ri- 
comando. Scritta in Venetia adi xxviiij Zinaro. 
Di Vos. IlL et Exc. S.^ humiliss. Servitor 

OUaifiano Grimaldo 
(Direx.) All'Ili, et Ex. S. Mareschial de Montmoranci 
In Campo 
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N.» XCV. 

, • Lettera di Manfredi da Correggio a Monsign. di. 
MoDtmoréncy 3 Gennaio iSaS ( L'ibt. R. JUSS. Fòt. 
if.» 85^7 a e, 123). » 

4f ^utPff-afa. 

W 

lllnstris. mio honorandis. Se più presto che adesso non 
hm cam iàié lettere overò in persona visitato Yos. Sign. co- 
me era isDUo grati desiderio , iscusami lei che la prego. £t 
ffjr che non gli posso mancare tiiai , questo homo mio so- 
Safari' in parte a quel chio non posso per adesso. Lui dùn- 
(pm in nome mio visitark V. S. et gli basciàrà la mano ; 
et io insieàii gli racordarò chio son de V. S. quanto mai 
poaia essere al mondo, et se in queste nostre bande et in 
l%iu dira pahe mi trovo posso fargli servitio d'ogni maj- 
oìmni 9 jreramente mio honorandis. Sign, lo farò sèmpre di 
gòfli Bono animo volentieri che faria a me stesso. Questo 
ftt eiqperiéntia la potrSi conoscere* Io fra tanto non possendo 
alla guerra mi dar5 piacere 6um i falconi et cani, U 
ho assai boni, et solicitando il mesterò loro li teniird! 
Sf órdine acciò Y. S. nel victorloso tempo la ne possa (>oi 
ft^&ui piacere et servirsene cum mi insiemi. Et a lei di 
SMpiiiuiao cum tutto l'animo me raccomando. De Corteggio 
dB iq di Genaro i5a5. 
Di V. ni. Sign; ^ 

(firmata) Manfredo da Carreggio 

(^ Direzione) All'Ili, mio honor. S.'* Momoransi ec. 

(Noia) Manfredi Signore di Goreggio si godeva a casa ( e lo np- 
fhmn dal Uttà ^ ana pensione del re di Francia > e la guadagnava 
\iMÌiuiài òàwAx al MonUniorèncy pel viUorioso tàrtpò^ rhé non venne. 
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N.» XCVI. 

Lettera di Giemeute VII alla Regina madre , Lui- 
sa di Savoia 9 4 A^rzo i5a5 { Libr. R. MSS. in una 
filza intitolata ,y Lettres originales ^y Tomo 8.^ a e i). 

J^ autògrafa. 

QemeDs PP. VU. 
DilecU ia Christo filia, salutem et apostolicam benedir 
ctìonem. Quantum dolorem acceperimus et.^piantum animo 
fuerimus^ perturbati , ex hoc casu acerbo et Inopinato qui 
filio tuo Regi praestantissimo et nobia omni amore carissi- 
mo accidie y tuae prudentiae est existimare* Sive enim illius 
studium erga nos et sanctam sedem apostolicam, sive/vir- 
tutem atque animum dignum ilio honore quem gerebat, si- 
Te rerum humanarum imbecillitatem » variosque et incertos 
casus cum animo nostro cogitamus , omnia sunt eiusmodi» 
ut magnum in eo detrimentum yideatur fedsse baec ||^osto- 
liea sedes et universa Christiana respublica. Nos quidem adhnc 
propemodum stupemus, nec satis mentis sumus compotcìs 
cum defigimus cogitationem nostram in consiliis summi Dei, 
qui haec rara et mirabilia quaiidoque evenire vult, ut ab 
omnibus ìntelligatur unaiu esse in rebus stabilem et Grmam, 
quae ipsi tribuiiur (idem ac pietatem^ caetera omnia incer- 
ta, caduca, fragiii.-! , quibus confidere nemo sapiens possit: 
cuius rei documeiuum , si unquam alias , nunc profecto ma^ 
ximum et apertissimum a Domino Deo datum est. Sed ta- 
men et si res liictuosa et acerbus est dolor quem te matreni 
iiidulgentissimam prò tali (ilio accipere necessc est, cuius 
etiam nos calamitatem patrio moerore prosequimur, atlamen 
tibi prudentissimae et religiosissimae foeminae omnis tanti 
doloris levatio ab eodem ipso Deo petenda est: ille cnim di- 
sponit res nostras secundum altitudinem divitiarum consilii 
sui , per quam quae nobis saepe aspera et intolerabilia vi- 
dentur, eadem profìcua et salutarla sunt. Siquidem multa 
sensibus nostris gravia incidunt et molesta quae eadem ani- 
mabus afferunt salutem : omni eniin bonore et dignitate 
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liuius niundi salus aiiimae oiulto est praestantlor. Quam ma- 
xime efEcit et. comparai patientiai cuìus omnis actio atque 
exerckatio io rebus adverais cemitur. Atque haec. nos non 
ideo .acribimua quiu maximam spem habèamua et filium ali' 
quando tiU « et regno Galliae regem duum , et nobis ac aedi 
apoaCóKcfé nobilisaimum-principeni restitutum irì: quam spem 
io ndMs^ Dei bgnitas ac providentia et Caesaris benigni- 
tas fìali^confirmat : sed ut Nobilitas tua patienter hunc ca- 
' fom ferendo , atque ipsì Oeo ultro gratias agendo, omuem^ 
qoe aunm fi4w i^ ^o collocando , celeriua divioam opem ac 
clemeiitiam i^etrare.mereatur, in quo tios quoque nec tibt 
neCL.filio tuo deerìmua: quantumque et nostraeapud Deum 
precea el apud optimum Gaesarem valebit auctoritaa, inaia* 
bimna et enitemur , ut sii .61ii tui salus ac libertas in pria- 
tjifiuin locum /estituta. Quod maiore cura et studio efficie- 
aina« ^am audeamus none tibi poUiceri. Tu $i quid essci ia 
nofaM arbitrare , quod opportunum. esse possii ad tnum do* 
lofcm coQsoIandum atque levandum , ita volumus confidasi 
ìà totum tibi paraium esse, ut nihil simus gratius lubiturt 
qiUBt €a omnia tibi praestare officia quae ceriissima esse t«- 
stiiQOiiia poastut uostrae singularìs et propeusae in tuum et 
61ii ini amotem voluntatis» Datum Romae apud Saixiium 
P^om sub anuuio piscatoris die quarta Mariii M. D. XXV« 
Pòatificatoi nastri anno secnudo. 

(panata) la. Sadoleius 

. . ( Dirst. ) Dilectae in Cbr."" filiae nobili mulierì Lildo- 
Ticae Dom. Eogolismene» mairi Regia GhristianiasiiiM* 



(Nt4a) Quésta^ bcndiè pabblicata tra le Effisioìae ponii/ieiae del 
Sadolclo»,.EoiDa 175^. 8^ api rìproduriamo tmlta dall' orìginale, per 
la importania sua , e per oorreggeroe in alquanti luoghi la leuone^ 
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N.« xevii. 

Lettera cU Grideaszo Visconti al Bé Prancerioo; 3^ 
Marto . . . . e Libr. R. MSS. Fot. If.' 8588. a 
e. 93 ) 

È autografa. Bianca P atMó; ma è del i5a5; Fèd. U 
Hata al Docam. XLII. * , >• 

* * 

Syre. Io sono ancóra òome èl primo jgiono che fni pre^ 
acne che qudlo capitano Cervilione, quale làefjte predone me 
dimandoe xx mile scudi, poi vene a qulodeci, al 3e mai ho fatto 
altra risposta, come ad una cosa indevuta et junposmbile. Vero 
è che '1 Sign« Marchese de Pescarra mi ha tolto da esso 
capitanò sopra la fede, et sopra la fede mi lassa qna in casa 
de mia fiolla, et perchè so me bisognata una irolta veniie 
ai fine de quésta mia taglia, havendo hàvuto licentia dal Si^ 
gn. Vice Re et da quésti altri Sign, io ho ddiberato àian- 
darte Mess. Gio. Angelo mio ad Madamma per snbyenirine 
in questa mia Uglia di quello é piaicciuto a Vos» Maes. Chri- 
ataanis* ordenarmi , si per la pensione mia quanto per altro; 
PerHò la suplico tréshumUémente che ae gli pare die la 
servitù mia lo merita gli piaccia fare 'scrivere una buona 
lettera à Madamma con due righe de sua mano per questi 
mei particolari , né sarò più longo perchè sono certo che V. 
M. me tene per quello buono servitore gli sono , et farà 
meglio per me che io non gli sapperial ricordare. Prego Dio, 
Syre, gli doni tutto quello che la dìsidera* Dat. a Milanol 
zxviiii Marzo. 

(firm.) H yFò treshumble et tresobey 

semi Savitor et sUgiettó 
Galeatiò Pesconte 

( Direz. ) Al Christ.«<> Re S;« mio Soprano 
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Lettera di Federigo Gonzaga Marchese di Manto- 
m a Monsign. di Motmorency ^ 1 1 Dicembre « . , « 
^Libr. R. MSS. Fol. M" 85o4 a c- a3 ). 

Mmca Vanhò^ ma sembra del iS^i^. Fed. Ut nòia al 
Toùum. seguenib. 

lUustrìs; MonsigD. mio Fratello ottimo: Havendo intèso 
a Pier Antopio trombetta mid che Yos. Sign. desiderarla 
he tt maiidalE uno Èotsicéoj molto voloiitieri ho facto e-* 
scoile duDO de li mègliott che habbi in stalla^ e di bòa core 
lo jDnando per il presenta mio servitore, e -^òrìa chel 
nasi de li megliori del mondoi che mi seria molto più caro 
d donarli per il desiderio che ho di gratificar V. S. per 
' amor che li porto , come dal predetto mio servitor Fo- 
SD^hiAo la intenderai Et a lei mi iraccomando^ Mantnae 
1 Xbris 

(firmata) FradJ!^ 

El Marchése de MànUia 

(Direzione ) A Mona», di Monmoransi Mareschal ai 
"iMiiicia elc< 

N.* xdvm. lèU) 

Lettera dèi medesimo allo stUsBo, 3i Maggio iS2'Ì 
ipirol.JV.^SS3Tac.26). 

È autografa, 

lUnstriss. Monsign. mio Fratel optimo. Havèndo il Re» 
srendis« et lUostris, Monsign, Gardinak di Mantua mio 
io et patre honorandis. renanciató $31* IH* é Rever. Moo- 
gn. Inlioeesar da Gonzaga conte de NovdOaria mio cngino 
(rissimo la àbbatia sua di Gramonti che è li in Francia^ 
so manda iì présente suo servitore por cavar qodle expe» 
tioni che sono in ciò nedessarie per goderla pacificamente 
in aatisfactionè de la Maes, Ghristianb. e de chi governa» 
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coiidare^ da noi aey Galeno de dieta ammala » slare con 
^ndle, et da poi ritornarsene con le dite gsìlere ad stia to* 
ÌAntk libero et secùrameate senxa che li sta dato impacciò » 
nu>ÌMtia. né ostacolo alcuno. Pertanto prdinamo et exprea* 
Aunrate comandamo ad tncti et singuli Gqpitanei» Subditi et 
Soldati de la Maes. Ges. exhortando et requidendo ali amici 
beniyoli et confederati de quella et altri particnlare persone 
M qiialunque stato » grado » dignità et condicione se sia ad 
cbi apectarà et la presente serk quomodolibet presentata, cbe 
si predetto .Magnif. Gran marichal con le diete sej Galere, 
Capitane!, Patroni , oflGiciali, homini, chiurme de qualsetole 
oationei Artiglieria , mnnieione , beni et robbe in quelle exi* 
Menteno» de qualunque sorte se siano, tanto in lo venire dove 
s<rimo noy, stare, et da poi ritornarsene, nondebiano né 
permettano che sia dato impedimento,, obstaoolo né disturbo 
^kano , anzi , bisognando , volimo li sia prestato ogni adiuto 
sfavore necessario et opportuno, con^o da noy guidate et 
''^ocarate , perchè cossi cum[Je al aervicio de la Maes* Ges, 
•4 noQ se faccia lo contràrio , aotto pena de la ira. ei indi- 
satioD^ de sua Maes, et altra ad nostro arbitrio resenrata. 
m ^preaente resta al piesCntante* Data in Porta fino secando 
inii JH. D. XXV. 

( finnata,)^Pon Carlo Ddancy 




'^^a Vice Rex et Gapit. generalis 
™^ti. mlhi I0I Bap.*« Rodrighes prò StSjo 

f^oiaj j^ prigionia di Fraocbco I avea diviso tra loro i geoc- 
I di C^\^ Y^ come gli alleali della sua potenza. Pescara, Lanoia, 
BorboiiQ ^ vpleano dascono arrogarsi il merìlo e i profitti di quel- 
o^oe fì^^mra. lancia più astato, e forse più al fatto delle inteo- 
M^^ di Carlo, divisò condurgli Francesco in Spagna, e celare il di- 
gao ansaci collegbi gelosi. Per qaesto motivo , e per fuggire il pe- 
icolo ddle galee d'Andrea Doria che tenevano il llediterraneo , era 
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■eoeftMrio cooprire il paitftggio; e « tao si prestava il re Mdcfl* 
no ,>l quale , confidcnle com'egli era 4i «a natura, piaceva vinsfl- 
•ersi nella generosità di Csflo, cbe Ip chianava fratello. L'ani- 
co del re, Moolmorency, avendo ottenuto prima daUa rcggcnle di 
Frauda sei galere che stanziavano a Uarsìglia, le condnAe a Geno- 
va, dove il re da Pitsighellon^ sotto altro colore era atito trasferito; 
e fueste armate di Spagnooli^ simulando voltarsi inveno Napoli, por- 
tarppo salvi Lanoia. e Francesco al porto di Rosea ^AÌìl Catalogna. 
Le quali cose namile dal Sìsmondi nella Storia deTranoesi, ci danno 
ragione di questo safyacondiotto , con la sputa pieyifs di queir ii|- 
signe fcrillovt. 

Lettera di Gioyanni de' Medici delle Bande Nere 
a Filippo Ghabot ammiraglio di Francia ( Libr. R. 
MSS. Fol: N: 8595 a e. 41 ). 

È autografa* 

111.* et Ek.«* Sq{.' mio 
Mandando a la corte el preaeote latore mio aecretario , 
per la fede et affectione quale ho aempre hauta et ko al pie- 
aente più che mai in V. S. IlL attento le ane bonissilne open 
et demonstrationi in verso de me, lo ho inderizato ad quella 
cona€ ad mio protectore et patrone , pregandola che insie- 
me con li grandi et importantissimi negotii in li quaU se 
retrova di continuo , voglia pigliar fastidio per le cose m^ 
de le quali el prefato vienq benissimo informato , et anche 
de le nove et tutto quello che de equa si può fare. La pi^ 
go se degne prestarli fede come ad me proprio, et aiutarlo 
secondo il suo solido: coa tut^o ^ core «eo^ipre me I^ reco- 
mando. Ferrane die xiij lulii M. D^ XJ!(.V. 
De V. S. 111. et Ec."»» 

Servitore 
(firmata) Giovanni de Medici 

( Direzione) Ad Monsignore l' Ammiraglio di Fran- 
cia — In Corte di Francia — 

(IS'oiaJ Giovanni delle bande nere rimase ferito poco ionanii la 
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fctUi^k di P^TMi per fiito del re Fruicesco^ siccome poi morto pee 
Eftlo d'Itelia. Di qaetta «uà dimora in Ferrara non parìa nemmeno Giai^ 
iirolama dé'Rosn nella yìu pubblicata dal beneiDcrito Sig. LitU. 
Ittót die érito ai fisoe tra^rtare a Placenta, poi a' bagni di Pado* 
f«i e di li a Fano» 'Is quale eitià wftoa inienthne dà Cikmtni^ 
dmnrt per domuionet Fil|pp<f Chabot fa ammiraglio di Francia dopo 
Boonirei ncdao a Payia^ 

N.» a. * 

Lettera del cardinal Giovanni Salviati. non si sa 

-■'•"•••'•t'CT*- . 

a chi diretta, mancando la sopraccarta: ^2. Settemb. 
e 3. Ottobre i5a5 ^J^ibr. JR. MSS. Fol. N."" 8612 
a G. i63. ) 

È jfutogri^. NeW originale sono due va'si in c(fra 
dei gwdi/U preso il Joc simile, che non essendosi potuto 
decifrare , ò stata lasciata la lacuna. 

9 

Non essendo Tonato il corriere che dtsse 4i qpiiociarelQ 
{mbasciatore di Portugallo» né haveado havoto altra conir 
IQodità di spaceia^ qaeita lettera» l'ho tenuta iosi&o a hoggi 
f^ damo alU zxij ioAloalsi doye A è inteso che il Ghri<; 
Stanis, venerdì pw&tQ* che fumino sili xy, aggravò assai 
^ Jone^ poi molto più, io modo che Mad. di Laasò se 
M pt yenota volan^ep e( mi passò ayanti a H&ta, et (scendo 
X o x$ Iq^ ppr di». martedì arrivò a Madnl dsl.Christianis« 
fi trovò dm '1 giorno davanti sondo stato fiotto intendere 
aUa Cesare, Mses. la qpale era a caccia assai vicino a To* 
ledo, .che il Christiani^ stava male, et che la infirinità sua 
era causata da dispiacere die il Re hayevf havuto, prima, 
ddl' essere. stato nstretlo alquanto, ^t ancora che lo Impe- 
ratore era passato vipinp a dua leghe a Madrìl; s' era par* 
tijLo parte in poste ^ psite con sua caviali et era arrivato 
hmedl se^a di notte et visitato il Qiristiànis. el quale sen* 
tendo la venuta di Sua Ges. Maes. si rizzò in sul letto et 
li fece rivq^entia , IjO imperatore 1' abbracciò QioItQ amO- 
fevolmente, dipoi gU disse che non pensassi a C9M alcuna se 



non a guarire^-el ebe itean di boont togla perchè le cote 
ai^ a^eoncerdbboDO tra 1' una et V altra còme Sua Bfaea^ irò- 
lessi» et che havera pi& caro la ^ita sua chel stato. El Qiri* 
stiaois. restò molto satisfatto et della visita et delle baoDe 
parole, et prese miglioramento non piccolo, et 1* altro gior- 
no la Ces. Maes. stette ia Madril et visitò la mattina et la 
Sem di nuovo il Ghristianis* Arrivando ancora li mad. di 
Lansò et di poi che fu scavalcata andando per visitare lo 
Imperatore, Saa Maes. li osci in contro infino alle scale, 
gii fece grandissima cera, et stettono insieme un pezzo. Di 
poi Sua Maes. seiido vicino alla notte si parti et se n' è an- 
dato verso Toledo dove penso che arrivasse hieri. EU mi- 
gloramento del Cbristianis. non è di poi augnmentato; anzi 
è ito declinando , et pare che S. M. habbi h TÌrtù forte 
debilitata. Stanotte passala ancora non è stata molto bene, 
ili modo che la infirmitli non è sanza gran periculo; pure 
ae megliorassi questa notte e' medici ci hariano buona spe- 
ranza. A Dio piaccia porgerli la sua gratia et liberare pre- 
ilo S» M. acciò si possa concludere questa santa et bene- 
dstta pace. 

Hiennattina arrìvorno le lettere di Vos. Sigo, di xxviiij le 
quali sono le prime che ho ricevute di poi che sono in 
Hispagna. In esse ho trovato il mandalo che dimandavo di 
sopra, di che ho havoto grandissimo piacere» Non rispondo 
a quello si contiene nella lettera del nuntio perchè non le 
apersi, pensando che fussino in cifera et scritte con una ci- 
fera che io non ho, et le mandai subito a Toledo, et ancora 
non è venuto lo extratto. Le lettere di mio padre ancora 
non ho ritrovate, pure so che son cose che come sarò ar- 
rivato a Toledo barò tempo di rispondere a tutto. 

Le carezze et honori statomi fatti per ordine della Ce- 
sarea Maes. sono sempre cresciuti quanto più mi souo ac- 
costato a Toledo, et a Toledo è dato ordine di honorarmi 
tanto che spero che la Santità di Nostro Signore et la seàe 
apostolica ne harà da restare sa tisf attissima et hirà molto da 
laudarsi della benignità et prudetitia et devotione di questo 
Serenissimo Principe del quale odo insino a mo tanto bene 
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he non posso sperare che da S. M* eschino se non cose 
BndsMme, iastificatissimMftbooney et spero che vedrò pre- 
te con V occhio molto j^la di qnello che odo per (ama* 

L' avìso che è int:ifehi mi è stato molto grato, et maxi- 
ne perchè so chi è quello che sark entrato nel uémrfsiej^ pu- 
*éper altra spero congratularmi più diffusamente. Raccoman- 
kmn a V. S. qne foelicissime valeat. Dal Alcala a di xxii 

li settembre M. D. xxv, 

* 

Io credetti bavere occasione di manda* ^^fHfcta lettera 
icfitu in Alcala per un corrieri 

et non sendo di poi stato 
spacciato non ho havnto commodità se non adesso. La S. Y. 
idnnque mi scusi con Nostro Signore se non le ho scrìtto 
lai Busbacca in qua , perchè sempre sono stato in camino 
oè ho trovato alcuna commodità di mandare le lettere. El 
(hristianis. doppo V aviso di sopra stette alli xxiij del pas- 
lato in fine di morte sanza parlare molte bore et sanza virtù 
dcana et desperato et tenuto morto da tutti iosino a la 
mattina del xxiiij^ nella quale cominciò a rihaversi et purgare 
la materia che li andava a la testa per il naso*. Dipoi è sem* 
pte- andato migliorando io modo che indubitatamente si tie- 
ne fuor di perìculo. È. ben vero che sua Maes. per il gran 
nude è molto debole et non esce di letto et patisce assai di 
iebolezza di stomaco ; tion dimanco è netto di febbse et co- 
noie ho detto va acquistando, ma il nude è stato tanto grande 
et tanto acuto che il Sign. Vice Re di Napoli il quale venne 
hieri di là non pensa che si possa levare di letto di x o xij 
il| pure è assai che sia securo della vita. Non si potrebbe 
Mimare in quanto dispiacere è stato la Ces* Maes* et dipoi 
Eatta la corte et universalmente tutta la Spagna per il timore 
delia morte di Sua Maes* Chrìstianis. et quante orationi si 
lodo fatte per la salute sua, le quali Dio ha esaudite et spe- 
ro che presto li darà la intera salute. 

Io arrivai a Toledo venerdì ali xxix et la venuta mia è sta- 
M più tarda per la difficultà che hanno fatta li Canonici delii 

i3 
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alloggumenti : pare tatto si è aatettato per k volontà et be- 
nignità della Ces. Maes. Avanti gibe io entrasti venne ia To- 
ledo lo Arcivescovo -di Bari rìsdloto da jme^di quello si do- 
vessi fare ndk nua entrata. Parla con. la Gas* Maea; el col 
consiglio sopra l' ordine dato, et tatto risolvè non dtrimeati 
che si fossi dimandalo. Neil' entrar mio adnnqoe aóa Gei. 
Maes. mi mandò incontro prima molti, gaotilhoomini: d^oi 
li deputati della inquisitione et li Ginonici et Ckresia di UHta li 
terra» doppo li quali venne il consiglo di S. M.con li prelati, et 
in nltimo fll-M. (Cesarea mi venne incontrò dna tràrd» bsk- 
stra f nor d^ porta con tutti li imbasciadori et principi die 
anno appresso S.M.riceveadomi con molto hooore, et con molto 
Hiorè,. et mi volse mettere a la sua destra, il che io recusai 
et volsi che Sé M. .precedessi. Venimqto insieme ndBa terra 
dove era preparato el baldaehino pollato dalli prefitti Signori 
et gentiihuomini di questa terra. Del concorso del popolo 
fu grandissimo et per tutto il camino S. M. venne par- 
lando meco con molto amore et dimeolichezuu Arrivammo 
ala chiesa che già eranotte, etS.M. slette iosioo «As io detti 
la beoeditione, mollo divotamente. Di poi si parti. S^ M. et 
volse che io restassi In chiesa per aodarn^ne a kl mìe atan- 
lie, quali hcuoratamante mi faaveva preparato per ordine di 
S. M. r arcivescovo di Toledo ; el quale ancora che fussì 
amalato si fece portare insino a le stantie mie a ricevermi, 
et mi menò a cena con seco. Questa dimostratione di $. 
M. Ces. è stata grandissima et molto notata in questi re- 
gni, et ben ha dimostro in questo, come in tutte le altre 
actioni di S. M. la bontà et sincerità del animo suo et la 
divolione verso Nostro Signore et cotesta santissima sede. 
Hieri, che fummo al primo del presente, hebbi audientii 
secreta da S. M. la quale mandò per me li prelati che d 
sono et il Duca di Begia et molti altri conti et signori. Sua 
M. mi venne incontro in fino alla porta della sala grande, 
mi ricevè con grandissima dolcesza et amore, et mi ndi^'pa- 
tienfcniente et con grande attentione. Io proposi a S. M. 
Ces. prima la pace universale de' christiani , di poi la guerra 
contro a V infedeli , et ultimo loco I^ cose di Lutfaero , et 



00 quelle più efficaci ragioni che possetti cercai di persua- 
Ifie « S. M. che mettean jpgoi opera et ogni studio in que- 
te tre coae» mostrando la necessita , et di poi il premio et 

1 glom che di tante buone opere li resulterebbe. S. M. Ce?, 
iiuuin ad ogni altra cosa rendè gratie a Sua Santità dello 
lefcrvii mandato qua; di poi mi rispose quanto a la pace, 
he Dio ert^ testimonio con quanto dispiacere liaveva fatto 
(..tollerato la guerra contro a CSiristiani^ et che adesso che 
er gratia di Dio haveva ha'vuto questa vittoria, era d*ani- 
Bp di quietare ogni cosa. et fare pace universale^ et che ha- 
ifn puro die io fossi presente et potessi vedere e' progressi 
I 5. H« et intjBrvenire per V authorita di S. S. a questo 
nto bene, el quale mostrò sopramoda desiderare, et sftf» 
Ire che havessi a segniire* Della guerra contro al Turco 
Wftrò bavere desiderio grandissimo, et con tale efficacia 
e parlava che ben pareva che le parole li venissero dal cuo- 
1^ el che tutto lo intento suo fussi a quel fine, mostrando 
19 non haveva mai presa guensa contro christiani se non 
nato , et che non voleva niente di quello che apparteneva 
I altri , ma che haveva caro che ciascuno godessi el suo 
lieificamente , et che tutti e' christiani concordi et d' un 
wpÉO movessino la guerra incontro al Turco, in che S, M. 
•eriaoe voler, niettere la persona, lo stato, et tutto quello che 
L: Delle cose di Luthero mostrò bavere havuto sempre di- 
IJacerc grandissimo , et che era per mettere ogni cosa che 
iMcva per rimediare et per extirpace questa maledetta he- 
MÌft«.l» quale li doleva molto che fussi nelli christiani, ma 
sito* più che fussi ndle terre di S. M. et nelle terre dello 
iperia, etiche sperava, mediante l'aiuto di Dio et di Sua 
Btilà che a tutto si porrebbe buon rimedio. Di tutft que- 
l.tiAa cose mostrò bavere molto maggiore desiderio che non 
potrìa credere, et mi parlò con tanta efficacia et con tanta 
qdcntia et ^ùa tante ragioni, che ben pareva che fussino 
principali disegni iet pensamenti di S» M. Parsemi non me* 
alar le cose, private con le pubUiche, maxime essendo stato 
•ragionamento d'esse assai lungo, et ancora desidero hs- 
r buona iaformatione dal Nuntio di quanto ha trattato con 
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S. M. circa res prìvatas, il cbe non ho potuto fare per 
essere stalo sempre el naotio malato, et di aorte da noa 
li potere dar fastidio de simil cosa. Non di manclio S* M. 
mi disse non desiderare altro che esaere unita et ana eosa 
medesima eoo Sua Beatitudine, et di tale amore et fede qnal 
suole essere tra padre et figlio. Della qualità di questo Prin- 
cipe mi par superfluo a scriyeme a V. S. la quale tante Tolte 
li ha parlato , et a me mi ha detto molte coàe ; pure le dirò 
che io truovo in questo Prìncipe una bontà infinita , pm- 
dentia grande et molto supra etate humanità et dolceiza in- 
credibile y et dove mi era' stato detto che S. M« era parca 

parlare, la truovo molto piacevole et molto affabile, ben- 
è non dice cosa alcuna che non sia molto ben pesata, grave 
et de subftantia, in modo che Dio meritamente lo aiuta, 
et che sin da sperare d'un tal prìncipe grandiasimo et be- 
nissimo frutto. 

Madama di Lansò , secondo che bui ha detto questa mat- 
tina d gran cancelliere, verrà domani in Tollèdo et appresso 
si comincerà a trattare le cose della pace , de'quali trattati 
io aviserò paiticnlarìssimamente per un corrìem quale 'spero 
spacciare a pòsta fra quattro o sei giorni. Li oratori d'In- 
ghilterra avanti chel Ghrislianis. stessi in fine di morte ha- 
vevoDO havuto mandato dal loro Re d' intervenir nello ac- 
cordo et pace universale , cosi di acconsentire a la dissohi- 
tione di questa Maestà con la figlia del loro Re, ma ha- 
vuta quella nuova ogni cosa si sospese. Di poi pare che hab- 
bino nuova d' Inghilterra che il Re loro ha concordato la cosa 
delle pensioni con Francia , et che per questo S. M. non vole 
rompere nò alterare l'amicitia et confederatione con la Ces. 
Maes. E'franzesi, secondo sMntende, mettono la cosa più 
gagliarda . Di costà se ne doverrà sapere più il certo che 
non si sa di qua, però non mi extenderò più in questo. 

El Sign. Nuntio ha havuto x giorni febbre continua el 
dua terzane. Da due giorni in qua è forte migliorato in 
modo che si può tenerlo per guarito', che cosi piaccia a Dio. 

Qui si aspetta con grandissimo desiderio la nuova de' 
Cardinali, la quale non doverrà soprastare troppi di, essendo 
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ttali Cfeati, coinè non dubito, nelle passate qufittro tempo- 
n» il cbe «e oorì è me ne rallegro prima con V. S. et la 
prego cke in nome mio se ne rallegri con tutti li altfi sua 
oott^ con li qnali havuta la nuova me ne rallegrerò io par- 
tiddarmente. Io non rispondo a li particulari della lettera 
die y* S. scrive al Nuntio , perchè non ho potuto ancora ** 
intendere la risposta che ha havuta dalla Cesarea Maes, per 
essere etato » come ho detto, infermo. Per altra si rispon- 
derà al tutto. 

Io scrissi a V. S. hieri per un corriere che andava a 
LioiM et le indirizzai a Piero Spina, commettendoli che per 
la prima occasione con qualche vantaggio le mandassi a Ro- 
ma et di sopra è copia di tutto quel che io scrissi; inlfU- 
dendo che '1 signor Vice Re spacciava a Napoli questo cor- 
rieri, emmi parso scrivere di nuovo et mandare la copia del 
tutto, salvo di quello scrissi per il Busbacca, per intendere 
cbo è arrivato et importar poco. 

Questa mattina la Maes. Cesarea mi ha mandato a dire 
per il gran Cancelliere bavere lettere del Sign. Duca di Ses- 
sa de' xzv di luglio et iiij di agosto, per le quali li significa 
N* S. avere negato di concedere la cruciata solita a questa 
Maestà, dicendo voler vedere V exito delle cose che qua si 
hanno a trattare, allegando che S. M« ne caveria seicento- 
mila ducati , et come a S. M. è parsa dura questa rispo- 
ala H poco acconmiodata per le cose pubbliche , essendo stata 
concessa sempre dalli predecessori di S. S. et convertendosi 
una parte d' essa in mantenere li acquisti fatti in Affrica , 
et Tidtra disegnando S. M. spendere contro li turchi et mori, 
et anccHn contro li maledetti lutherani, mostrando che S. M. 
più fadlmente si conduce alli desiderii siui con dolcezza et pia- 
ceri che con rigori , instandomi che io ne scriva caldamente 
a S* S. io risposi al gran Cancelliere che pensavo che '1 Si- 
gnor Duca di Sessa havessi preso le parole di S, S» in altro 
aenso che Sua^Beatit, non li disse, et che credevo havessi 
▼obito dire di aspettar Texito delle cose di qua , cioè della 
pace^che si beveva a trattare, non volendo che questi da- 
nari ddla cruciata si spendessino in altro uso che contro a 



riofidell, et fone luveodo iole» che qoe per K miniilri 
a osaTa male ette cmcieta, mi aforaai penoadefe • sua Si- 
gnoria quanto b mente di Noe. Signoie foan boona in ooo^ 
piacere S. Gei. Maet. la qnak ci è reto)ata di ao r i f ct n npa 
lettera di sna mano a S. Beat, la qnale mando a V. & con 
qnesu et la priego con quanta ^ù efficacia poaso conforti 
et pccgilii S* S. 4 concedere questa gratia a & Gei. Miei, 
ewendo con fatta da tutti K altri et molto neoesaaria. • 

El Si§n. Vice Re di Napoli mi ha pregato moho che 
io raccomandi Sua Ex. a Nos. Sign. et li oflEeriace Fi^pert 
ma 9 dicendomi s^ere die S. S. è stata male informata ddle 
sna , et che ha fatto et è per fare lenire ogni cosa 
TÌtio di S. S. et che questo io gle lo prometta ¥0- 
et a' entri fide insaore per S. Ex* Y. S. adunque 
sarà comeata tm tale officio con S* Beat, in nome mio , il 
che ne SaA coaa giatissima a S. Ex. et a me. 

El Secret. Serene dice haTcre lettere da. Romache Noe. 
Sign. V duole et tiene mal satisfatto di lui, il che mi di- 
spiace mollo , et desidera essere iustificato appresso S. S. et 
che io facci fede die li è buon servitore, il che fo Tolen^ 
tieri » parendomi per quanto ho conosduto che S. S. non 
bibbi s querdarsi di lui. 

Midaaia di Laosò è venuta hoggt in Tolledo, alla quale 
è ho ìiHrontro ìnsiao alla porta la Ces. Maes. par privata- 
meuie et cou poche cerimonie. Da Toledo a' di iij di Ot- 
tobre i5a5. 

Essendo il presente corriere per partire dna di sono , 
\ieiie nuove che il Busbacca era arrivato in Uispagna , il 
quale non arrivò prima che hiemotte et mi ha portate tutte 
le lettere di V. S. le quali havendo indugiato assai a ded- 
frare non ho potuto essere hoggi con la Ces. Maes. Domani 
ho ordine d'essere con quella^ et le parlerò d'ogni cosa, et 
j^lHTO trovare S. M. al solito dispostissimo. Di poi si ri- 
sponderà particularmente a tutte le parti delle lettere di 
Vo^^ Sign. 

1 «a Ces. Maes. essendo venuta quella e xpeditione che molto 
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lesidieraTa a, V rimandato per la lettera sua a Nos. Sigiu 
peri non sarà più eoa questa come le^ scrivevo per le altre. 
S. ML dice volerne fare un' altra, et ringratiare S. S. d*ha- 
vcr ottemito quello dimaddava per quella, la quale manderò 
fm. HA altro spacci^. Questa poca dilatione del fare e* car- 
dinali qua dispiace et. fa ombra non piccola ; pur l'andiamo 
medicando il m^o.che si può, et se non sacìT molto dar% 
poca briga: quando fussi altrimenti credo impedirla niolte 
COBO 9 però parlo come executcèe di Nos. Sign. che poi che 
S. S. ha promesso et è per farlo in ogni modo , sarra ^beue 
che non ai difEerisse più per non fare un tanto beneficio 
malto manco grato che non sana expedeudolo presto $ et io 
che non sono in causa propria , ansi di quelli che soglipjijp 
dire il contrario 9 tengo questo per molta buona opinione. 

Madama di Lansò fu hierì con la Ces. Maes. prima, di 
poi' èon la regina di Portugallo , et parlò |>rincipalmente 
ddta oonclnaione del matrimonio del Christianis. con essa 
Regina, di che hebbe risposta molto generale da l'una et 
P altra Maestìi, remettendosi l' una a l'altra. Hoggi intendo 
è atata di nuovo a palazzo, né so quello si babbi trattato. 
Far l'altra ne aviserò V. S, etc 

(armata) Uttf. lo^CarJ^ de Salì^iatìs 



fNQfaJ la battaglia di Pavia fu 1' ultimo aito del medio evo; le 
filine incompoftte e libere, la lotta per tanti secoli « cederono allora 
joompresae da una forza sorda, più intima, più continua: la potenza 
'e ì costumi della Spagna già si distendevano su mezza l'Europa. 
DuhdBte la prigionia del re Francesco, tutte le ansietà degli uomini 
pendevano .da* consigli di Madrid, e i destini dell' Italia erano chiù- 
jL imL peUo di Carlo Quinto. Vi andò per Clemente il Cardinale Gio- 
vanni Salviati suo cugino, con titolo di Legalo; solenne ambasciata, 
ék per vizio delle commissioni e dell' ambasciatore, infruttuosa. Que- 
att fiì sempre poco felice nelle ambizioni maggiori; era bensì un colto 
g^ttloomo, e piacerà udirlo raccontare la malattia di Francesco^ e 
la prudente compa3sione di Carlo, e la opportuna visita di Madama 
d' Alenano ; e sapere da lui medésimo quante onoranze ricevesse alle 
]portè' di tòlédo , e il composte^ parlare di Cesar^e, e i disegni gene- 
rosi di guerra cristiana contro a' Turchi, tema solito d' ogni esordio 
diplomatieo , e luogo rettòrico di tutte le allocuzioni. Si vedrà il 
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MMB!» pria^ poi likcn- 
9 cbe firalUTa m Carlo aacih» miU dn- 
de* CMdìpaK, già promtMi per le yaàri 

I. NcMono de* «s<«*ii^ ^<3e- 

erìiBMcàoatoa chi m diittti 

al p4|a» ad OM de'ipoi «i- 

i¥a il cappello. L' AfcìvefcoTO di fivi, Ste&no Me- 

« lii pilifcnEi delle Indie e Caidinale notti anni dopo. Canoa 

n Bubaoca corricfc, nella tìU del Gellini. red, T.* /. 





Lettera diG. BbtleoGiberti a Mons. dillontmoreucy> 
aliano 15^6 fObr. R. MSS. Fòt. N.^ 853a a e. 67 ). 
È imUa di cmraiterr del medesimo. 



MoasigaiML Qadlo die jcriievo a Yot. Esodi, per Mesa. 
Pkalo VeUori, doliiuiido die per essern imalafo per H ca* 
mino non possa Teniie, repecerò Iion per Mess. Gipino 
mandato da Nostro Signore aOa Maes. Christìams. eioè di*io 
prego V. S. non repati pcesontione la mia, dicendoli che 
credo podii siano che mi avanùno ddla allegresza che scoto 
ddia liberatioDe dd Re Chrìstianis. A come dello infortunio 
di Saa Maes. sentii Unto dolore quanto si conTeoiva a de^ 
votissimo servitore. So che in questo tempo Yos. Excell. 
ha havuto da travagliare assai : pur penso possa havere in- 
teso che dove ho possuto mi son sempre mostrato (idei servo 
dì S. M. et cosi pre^o V. Ex. li faccia ancor testimonio et 
prometta che sarò sempre della medesima fede et voluntà in 
servi tio suo , pur che piacciarh S. M. commandarmi et dar 
mi occasione da poterli servire. V. Ex. mi farà ancor gra- 
tia ad havermi per suo et adoperarmi dove li accada sem- 
pre in servìtio suo. Et prego Dio li dia ciò che desidera. 
Dn Roma il primo di Marzo i526« 

Don Servitor di V, S. El Datario 

( Direzione) A Monsigo. d Marescal de Montmoransi. 
(^oUi) Il trattato di Madrid cri conchiuso fino da' i4 Gennaio, 
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raa il re bo|I «ncora in potestà di se stesso. Aveva egli rinunziato a Ce- 
sare ogni ngkme sopra V Italia ; dalia osservanza di questo patto , e 
dalle prime risoluzioni che il re libero farebbe, dipendevano i con- 
sigli de' potentati ilaliani, vogliosi pur sempre di ripigliare la guer- 
ra te Francesco non 8 abbandonasse. Clemente gli avea mandato per 
allettarlo in Parigi Pbòlo Vettori generale delle galere pontiGcie, con 
pnlftblìca commissione di congratularsi seco , e segreta per distorlo , 
quando fosse tempo , dal confermare 1' accordo. Ma'^olo in sulla 
via di Francia essendo morto in Firenze , andò a compire la legazio- 
ne Capino da Mantova ; que' iN|||p|iati produssero poi la Lega di 
Cognac , e le sventure del papa. Giammatteo Giberti da Genova era 
Datario di Clemente , e molto amato da lui; i suoi consigli inclina- 
vano tnanifieilamente verso la parie francese. 

N.*> CHI. 

Lettera dello stesso al medesimo, ao Aprile 1 5^6 
(^ «Vi Fai. 8538 a e. 60) 

È autografa. 

Mon^igaore» Per V humanissima Ietterà di Vos. Excell. 
€l per quello ancora che Mesa* Capino mi scrive deUo amo- 
re che essa dimostra verso di me, conosco esserli assai più 
obbligato di ciò che potrei salUfarli rlngratiandola con molte 
parole. Però mi guarderò questo obligo nello animo, aspet- 
tando di mostrarlo quando lei mi darà delle occasioni dove 
poaaa servirla, come la prego che faccia. Rallcgroml ancor 
eoa y. Ex. che sia fatto Gran Mastro, grado conveniente 
alli ineriti suoi et alla beneficentla di S. M. pregando Dio 
la conservi felicemente in tal dignità; et lei per II più sin- 
golare beneficio che possa farmi prego a tenermi humilmen- 
te raccomandato in bona gratia di S. M. Christianissima, et 
easa havermi per quel buon servltor che li sono. Da Roma 
aDi XX di Aprile M.D. xxvj. 

Di V» S. multo servitore 
./: (firmata) El Datario 

( Direzione ) A Monslg. d Graa Mastro 

(Noia) Anna di Montmoroicj, favorito di Francesco, ebbe pei 
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servigi resigli durante k prìglonift, il primo nfidoddrap», qudlo 
di Gran Maestro, rimasto vacante per la morte del Bastardo di Sa- 
voia. 

N." av. /' 

Lettera jrfdel cardiaal Trivulzio yescòvo di Como, 
a Monsign. de Moiitmorency^ a IMbiggio iSoiS ( Ubr. 
R. MSS. Voi. N? 856a ^ 17 ). 

È autografa. 

fp Monsignor Gran Metre aOa Sign, Vostra di boa core 

raccomandomi. 

Monsignore. Io molto mi allegro della aattorìtk clie ha 
meritàmenle la S. Y* presso il Re, parendomi che per la 
prudentia sna ijfà». non solo giovare alle cose del Re^ ma 
ancora alli suoi boni servitori » maxime del stato de Milano, 
quali so che qaella li conosce molto bene, et li danni hanno 
patito, alli quali sono certo non li mancare del auo bono 
aiuto et favore presso il Re, tra U quali io^ non ini per- 
suado essere delli ultimi, et se me tenesse delU pritad, crè^ 
4o non me iogannaria. 

Monsignore, sono cinque anni che io non godo li mei 
beneficii , né manco li vedo ordine de poterli godere , et 
quando mi fosseno bora restituiti non ne potrò cavare uno 
carlino siuo ad uno anno , tanto sono stati diligenti exattori 
quelli me li hanno usurpati. Sono vivuto qui cinque anni 
in tanta extremità et povertà, con tanti altri infortuni! et 
calamità, eh' io non so come sia vivo \ et pur tutto ho tol- 
lerato voluntera per servitio del Re , con speranza che ia 
una bora il Re restoreria tutti li danni, come sono certo 
farà per la clementia et liberalità sua. Però pregò la S. V. 
voglia racomandarmi alla bona gratia del Re et aiutarmi presso 
sua Maes. che non mi lassi in tanta povertà et necessità in 
la qual mi trovo , come più allongo il mio secrettario pre- 
sente exhibitore faìÀ intendere a queHa> al qual prego pre- 
starli fede di quanto li dirà in qiiesto , et in ogni altra cosa 
li dirà a nome mio. 
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Mondgii. Avanti fosseno qaB le lettere dd Re ìq favore 

Mesa. Francesco di Dentavilla, il Papa gik havea donato 

Reyerendis. Cardinale de Araceli il Vescovato de Riez. 

S duole moko^ per essere state le lettere tarde qaa,> boa 

iverlp possùto servire et per satisfare a quanto ibì coman- 

IVI 3 Re , et anche per amor della S. V. alk' quale vor- 

■ Tat servitio cosi volante» come a me medmiOy certifi- 

indola che quando li occorrerà qualche affare in questa corte 

ìT li suoi parenti et amici, et me lo faccia intendere, non 

0!varìi homo più prompt-o in questa corte di me in farli 

rvitio , et credo che ojtra la volontà, che non mancark il 

ipere et poterla servire come altro ohe sia in questa corte» 

la S« y« lo conoiscerà con effetto» AHa quale di bon coM 

t raoeoòaaodo. Romae secunda Maii M. D. xxvj. 

(firmata) Vre bonftwe ei àmj 

& 6\ir.«' de- Como 

^Direzione) A M5ns. le gran Metro Mons. Memoransi« 



(IMo) Scaramaccia Trivulsie YescoTo di Como , fa creato card»* 
ile da Leone X. nella grande promosione del iSiy, insieibe con 
fonino della famiglia stean, del quale abbiamo parecdiie lettere. 

re prodigava , non aapea donare, non mantenersi con baon tempe- 
inieoto gli amici né la fortuna ^^e i partigiani ài Francia ( tra'quali 
BÒétro cardinale ) soffiriyano spesso cosi dall' abbandono del re, co- 
r de' nuli saccessi delle guerre: percossi fino dal iSm, non mai ai 
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. Lettera del conte .^^1*^ Pio di Carpi al re Fraoh 
sicQ Primo, 24 Giugno i5^ ( I^ibr. R. MSS. FoL 
IT SSo'j rf e. 71 ). 

Z' originale autogrfrfo è (fuasi tutto ih cifrai meno U 
imo e i due ultimi paragrafi. Sopra le cifre tta r inter- 
&azione^ la qucìe i di carattere francese difficiUssi^ 
y a lecersi, onde la copia fu fatta da uno degV im^ 
dgati nella Libreria Reale, ji Icone parole non si seppero 
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leggere: non/larebbe maravi^Ua che alcune itltre /ossero 
sUUe male iniese» 

Sire i' ai xe^a tcm lettres dea troyaièaiiie et qattrieHM^ 
ensembk le doublé dea ariides de la capitalatioa ^'3 toos 
a plea m'eovoyer» et par icellea eatenda qae eatiez adveftj 
de ee qoe aivoia à parler ; doa Huguea Foy me wian^fn ee 
qoe i' «¥c>]ra à (aire aar cela* 

Sire, voQs a'aves pas faiDy d'estre bien adverty qoe le 
dici dom Hagoea ne venoit qoe pour faire toni pour gai- 
gner le pape comme airea yen par mea lettrea da dimeof- 
irieine. U a labouré ea Taia , car non lealement il n'a faici 
dioae qa' il ait taché de faire, mais encorea n' a pea aea- 
lement eatre ouy pour entrer en praticqae, aina eo toat et 
partoat remia m ¥oaloire de rous. Sire, et dea autrea de 
la ligne, de la qndle response il a esté le pina mal coolent 
da monde, et dict aa pape quant ^il la lay fiat adon qa' 
il avoit condeu avec nons qu' il n*eu8f jamaia penaé avoir 
telle responae de Iny, et qoe Pempereor atiaai ne la meritoit 
de lity , et qa'il n' «atcit homme pour estre cpntrainct de 
Tenir k la paix nniversdle en ielle aorte, et a'il ae ddibe- 
rera de s'accorder avec tous, il toos fera tei party qne 
\ous uè scaurez reffuser , avec conditions qui ne seront pas 
bounes pour sa Saiucteté ni pour l' Italie, et qu*il estoyt en 
luv d'ainsy le pouvoir faire, qui n'estoit pas peu de chose 
que Tempereur pour amour de luy voullust remectre le du- 
cile de Millan pour lequel s'estojt respandu tant de saing, 
despendu tant d^argent, et pris tant de travail en Testai qu' 
il luy démandoit , et aussi toni le demourant d' Ytalie re- 
duire et mettre en lelles formes qoe sa Saincteté verroit que 
iamais à uni pape ne fui fait tei offre; et que sa Sainctelé 
vouldroii desiruire soymesme et tonte 1' Ylalie ensemble et 
eiìtrer eu si grani iraTail et despense et se faire ennemy uog 
emi)ereur si ires puissaut, pour faire plaisir a aultruy, soubs 
excuse de le faire pour le bien de la paix universelle, mais 
i)ue prendre tei party estoit chemin toul contraire d' y 
pouvoir parveair. Car le moyen de conduire la dite pais 
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aoitendle s'estoyt establir les cboses d'YuIie et se 
ea bonne amytié avec rempereur, et pais estre luy le moyeti 
de tirer rempereur h Tenir h autre party avec vous , et de 
Vana baillier messeigDeiin voa enfiints avec conditiona hon- 
nMeè et raiaoDiiables , et venir a Peffect de la paix univer- 
idle. Le pape. Sire , reapondit conformemeat ^ ce qii*il luy 
avcnt dict paravant , que qaant a Jay et les choses d' Italie 
il se contenterait de ce qu'il Iny avoit propose, mais qa' il 
ertoit vena trop tard pour cela, car il ne poavoit plus rien 
faire sana vons et les autres alliez: qa' il avoit fiaace qae 
V0U8 lai garderies la foy promise , comme lay avons, au 
detnoorant qn'en seroit ce que h Dica plairoit, et ainsy en 
soat et partont exdos se départirent de luy ni depuis n' y 
aont retoamezy et en partant da palaia le doc de Sesse prit 
QDg fóL appellé Toassin en croppes derrìere lay et le meiui 
par tcmte Rome, qai fai estimé ane grande legereté par to^t 
leikunide,cequ'il n'avoitjamais faict paravant, combien queje 
peoae bien moy qae la fin feast non bien pensée, ang voaloir 
monatrer de despriser le monde. Depois ils ont esté en lenr 
logia tòasioars en grant cbnseil ensemble, et selon qae s'est 
eoteada ils aont en qaelqae pensée et oppinion de moavoir 
qndqoe tamnlte dedans Rome avec la part Golonnese et le 
Oirdinal O>lonne et aatres qai sont debors qai font qael- 
qaea gena et menaasent qa'ik feront venir gens da royaa- 
me de Naples i et avec cda lea villaina de lears terres et aa- 
trea delears partialiiés entreront ung jonr dedans Roine avec 
diz mìl bommes^ mais tei nombre. Sire, seroit plas tost en 
papier qae en dBFect , car il s'est vea autresfois ce qae pea- 
tent faire en ce pays lea gens de partialitéz, qai de paro- 
lea font plus que aatrement; vray est qae les GoUonois poar- 
itnmt de leàra terres et dea abbayes et seignearies qae a 
environ Rome le cardinal Colonna meltre ensemble deax ou 
trois mil bommes, qai sayvrait poar deax [oa troia joars , 
qm aeroyt assex avec deax oa* trois mil espaignols qui y 
aont dedans, et la partialité, pour donner quelgue travail aa 
Pape , poar à qaoi obvier fl faut faire quelqnes gens de pie 
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oaltre le» Barons ^pe je tous ay escript qa'il a coninh 4r 
Uès boa coarage» 

Sire , a hier aa soir le due de Sesse et dom Ehigues ca- 
ìfOjereiit deverà le pape demaader lear sanfoooduit d'èok 
eo pouvoir aller le chemia qu'ils vouldroieat poùr eolz , et 
poQr ceulx qai vouldroieot aller avec enlx. Il lear respoi^ 
dit qa' il lear bailleroit poor eulx et lears geas , mais poor 
aollres non. Aoioard' huy l' ambassadeor de.Portn^ est 
Teau deverà lay , et comoie de soy mesoie lay a dit qu'il 
luy sembloit mal que les dits doc et dom Hagoes se par- 
teat desesperés et ea toute rompture, et qa' Us lay oot dk 
queb partitz offre a sa Saiacteté i a qaoy il a respooda qa' 3 
ne poarroit riea faire luy seul pour les caases qa' il lear 
avoyt dictes. Le pape m'^ fait. Sire aujourd' bay le oompte 
de quapt est dict dessus, avec le qael j'ay eslé loogoemeati 
devisant sar l'ezecutioa des a&ires . et ea e£Eet il demeare 
taat ferme à la resolutioa prise que ong inarbre vi est pas 
plus dar : et devisaat sur ì eotreprise de Geaes el de ses 
galleres pour aller se joiadre avec les vostres — Poor tda, 
il a dict, qu' fi oe s' y devroit perdre temps et qae sei 
dites galleres seroieot desja ea chemia s* il s* euteodist estire 
prest, et que avies mandé que se devolt faire par le moyea 
de l' arclievesque de Salerae, mais que mArchans genevois de 
la pari adverse avoient lettre» de leurs respondans de Lyon 
du dix septieme du présent que le dit arclievesque estoit là 
saos faire aucua mouvemeat, et qu'ils atieadoieut de leurs 
amys de P autre partie qu'il a'avoit ordre ne commission 
de se mouvoir , les quellcs nouvelles les dits de part adverse 
s'estoyeot fori resiouis, toutes fois par les lettres du qùa- 
tre de Mouse! gneur Capin il escripvoit vous , Sire, avoir 
donne ordre au dit arcbevesque d' aller sur la dite eutre- 
prise. 

Sa Sainteté, Sire, aussi m'a dici que ayant ses cappi* 
laines envoyé devers ceux des Venitiens pour leur exposer 
leur opinion qui esloyt qu'ils passassenl Adda et qu'ils pas- 
scroient le rau et qu'ils se vieadroient joindre ensemble de 
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Ik dù Adda là oa estoyt k besoiog, et que ce atoit à faire 
r dbot et que jea ung meme joar V un et l*autre pourroieat 
ùitt k dit paasage , et qtie eulx Yenitiens k pouroient sea- 
immit faire avec kt soukses que menent Tevesque de Leo- 
de, et k -chafiteUin de Mua^^; que ne venant ìes dits souia- 
aea. ik kur eqyoyeroient qaatre oa ciaq mO de kur gens, 
d ineoatinent qu'ik aeirpk^t passés» eulx paaseroieat k Pan, 
oa 4* ik ne trouYoient bon cek , qu' ik kur eovoyaasent au- 
lant de laura gena , et qu'ik seroient des premiers qui paa- 
snoieot k PaUj et que ainsi faisaut aeroit k meilleur pour 
■^«▼oir à retourner eu derrìere envers Caaal-Major où ik 
dauandeot qu'ik paasent, maia que n'ayant les dits capi- 
taiiM» venitieiia touIu faire ne l'unnePautre, il ayoit mandé 
liaaa gena qu'ik alkaaent paaa^ là où les aultres demandoieat 
eòmbieA qu'ik retournent. beaucoup en derrìere, .comme est 
àigt detsua, mais que bkn il a mandé à Tune partye et à 
Cantre qu'il luy sembk qq' ik doivent incontinent passer Adda 
rt no perdre point de temps pojur estre ks qlioses de Mil- 
lan en Peatat que vous aavez. Il lui sembk que les dits gens 
wniUepa ailleot un petit tardefnent, non pas qu*il doubte 
le leur bonne voulonté, mais selon kur copstume. 
. Siae , touchant ce que escripvez des cinq cents hommes 
IWneB que envoyez de pi^rd^ qu^il fauldroit qu'ik eus* 
MDl quelque cpmpaignk de gens de pie . pour pouvoir 
tenir seurement, )' en ay parie longuement avec luy qui 
w? m reapondo que si aon armée et celle des .^enitiens se- 
reni passe Adda que les espagnok aerpnt empescbés envers 
Bojbietpourront Yosgens venir seurement par dedale Pau, ou 
le k , selon que kur semblera le inieulx, Neamoins si ainsi 
Moblera estre k besoing que du camp mesme ik enyoyent 
qnalre ou cipq mil luMimes de pie au devant pour se joi^- 
ire ayjcc eulx et 1^ conduire seurement au camp, et que 
desk il en avoit escript et encores k feroit de nouvean, mais 
gop.en cas qu*ik en fussent passéz Adda Fon pourroit faire 
renir k chemin quelque nomhre des souyss^ qui 

mot il kver , ou envoyer de^a k Pan quelque nombre de 
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Cmteiir cp* il tous donne très bonne eC longue vye. De 
BiJhie^te xxiìij jour de Juin M* y*^.xxvj. 

Votre très hnmble et très obdssant servi tea r 

(firmata) De Carpi 

(Dirtzionc) Au Roi 

(Nota) YoT9é il GuinciardiDi aveva soU'occhio questo docomenlo, 
egli tratteggiava la politica di papa Clemente, lei quel fran- 
perìeolosQ. Certp attingeva alle fonti stesse e s'incontrava ne' 

ngiudixi con Alberto Pio di Carpi oratore francese a Roma, os* 
fwatore ajputissimo. Mentre la guerra era già mofsa, e gli eserdli 
TCtocmno e pontiBcio s'accostavano all' Adda, ciascuno de' collegati 
di per se trattava con l'imperatore , e questi con tutti. Ugo di Mon- 
cade 9 buon discepolo del Valentino , era passalo per Francia innanzi 
di' w^re a Roma , dove it Duca di Sessa risedeva ambasciatore di 
Cesare. Clemente insospip|llo, o trascinato dal suo destino e dalde- 
idne d* Italia, qiiella'v#lU stette fermo. Moqcada tornò scontento e 
pcnioio di vendetta ; il ìessa si vendicò con vile dimostrazione . Que- 
aià ed altre particolarità narrate dal Pio « e le sue franche parole 
mUs capitolaaione proposta, rendono prezioso il presente documen- 
tOb £ della sagacità di lui è grande testimonianza l'avere antive- 
dalo tre mesi prima l'assalto de' Colonnipsi a Roma, sifcché la pro- 
ftiie sembra racconto. A tanta minaccia di tempeste i ripari aou ba- 
MavÉDO ; e gli Svizzeri profnessi dal castellano di Musso ( Gian la- 
eopo de' Medici di Milano) e da Ottaviano Sforza , vescovo di Lodi, 
Tèfl&vsìso pochi e lenti, e cosi giustificavano la tardità naturale, o me- 
dftàln per tristo disegno, del duca d' Urbino capitano della lega. An- 
cbe V impresa di Genova procedeva fiaccamente . Di questa avremo 
iBriigior contessa dalle lettore dell'arcivescovo di Salerno. 

N.« evi. 

- : Lettera d^l marchese di Saluzzo al doge dì Ve- 
aexia fLib. R. MSS. Fol. iV.* 854o a e. 1 1 1 ). 

Nm^ ha ilota, ma dev* essere del Giunto 1 5a6. JVel 
Catalogo dei MSS. Bethune è registrata col titolo di 
u Lettre da Marq. de Salace à la Repubh de Fenise »: 
È copia di carature contemporaneo. 

Serenissiiiie Prioceps et Domine ExceUeotissune. Vostra 

i4 
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Sablimitli haverk inteso che il boD pueere del Re mio Sh 
gnore è stato de deputarmi a condurre le gendarme db 
Sua Miiea. in la capitulatione fatta pon Nostro Signore et 
Vos. StiUim* ha pronusso di dare. Cosljper ordine de Sua 
Maes. son venuto qua per possermi trovare più e^ieditq 
al passare in Italia, et quanto posso non manco de acode* 
rare le gendarme che hanno da venire, quale non perde: 
ranno tempo ogni volta che dal canto de là sia P ordine 
stabilito fra il Re et li ambassatori de Nos. Sign.'el Vos, 
Sublim. de li 4 ^^ {sali che si barino a darmi in conio 
pagnia de le gendarme, come Vos. SnbL haverk loleso dal 
Ambassatore suo. 

Serenis. Principe. Io desidero con (ntto il core de Irò-, 
▼armi quanto più presto si potili a questa fdice impresa, 
et dimonstrare il bon animo che nò ^d comune hencBde 
de Italia et di questa corona. Perù sùplico Vos, SnbL ^ 
quanto più presto si potrà voglia insieme con Noe. Sljga. 
mandarmi el modo de posser mettere ^i^ ordine delti qvat» 
tro millia fanti, perchè subito che habbia il modo li meu 
terò in essere, che a un tempo medesimo col passare li mpn* 
ti de le gendarme scranno presti, et non si perderà tempo. 
a marchiare ; il che senza detti fanti non so come ai pò* 
tesso fare sicuramente , poi che le gendarme senza fanti se- 
ricno come cosa inutile a ogni affare che gli occorresse, ^ 
.tanto più che si vole bavere in consideratione la guamisone 
che hanno li inimici in Alexandria et contorno , et bavere 
ri(;unrdo che al passare de le rivere che si haveranno da 
passare , non si haverebbe la securtà che bisognaria , et a li 
glietti et ogni impeto che gli sopravenisse non haverìeno chi 
li sostenesse , come mi rendo certo che sera nel prudentisr 
simo discorso de Vos. Subì, qual considerarà ancora quanta 
reputntionc si dark a la impresa a condurre dette gendarme 
ben accompagnale et gli provederk secondo il suo pruden- 
tissimo iudicio. 



(Sotti) \a (lisrcAa del marchese dì Saluzzo con cinquecento lance 
Tranccdì ora promessa nel Maggio i5a6, quando la lega fu stipuIaU 



còl papa e co* venesiani ; ma fa tardata più mesi p?' soliti maocameoti 
de*qaali è discorso in questa lettera» Una gran4c rivolazioDe era ay- 
▼eaaCa negli ordini della guerra, ^«^o essa ne' politici: U gendar- 
me Mtmza fànii sarieno come eosif inulik : ciò che il Machiavelli 
.pc^ìltcava, il secolo faceva. 

N.*^ CVII. 

Lettera di RobertQ Acciaiuoli a Monsigii. dì Moni- 
morencj, la Luglio iSoQ fLibr. R. MSS. Fot, N.^ 
8SSoa e. i35 ). ' 

'' È tuita di carattere del medesimo. 

Uliuitrìs. ac Excellentis» Domine etc. Pietro Spina appor- 
tatOM di questa mia rèferirk alla Yos. Excell. come io ho 
lÌBeràto da Roma lettere le qnali Tanno al Reverendis* le* 
^o et mi commettono le mandi aabito perchè per qucUe 
aèfi "dk' aactoritii di potere intimare allo Imperatore la lega. 
IKatgnaTO mand^A éa corriere a sna Reverendls. Signoria, 
pèf6 prego' la Vos. ExcelK che li piacci concederci un passo 
fMtHjpét decto corriere. 

SiSìinno con la presente alcune lettere venute da Roma 
al Yos. ExeeU. alla quale mi raccomando. Ex Pottiers die 
iq tulli M. D. xxTJ. 

Ves. lilustris. D.»'» 

^ • • f l JVuncius Aplicus etc. 
Acaaiolus \ ^ 

(Direzione) 111. etEx.*»* Dom. Annae Dom. de Me- 
moraudo Magno Magistro Franciae etc. 

' (Noia) La promulgaaione solenne della lega fa agli otto Luglio. 
I Miladcrati fasciarono a Cesare , secondo V uso del tempo, facoltà 
d*isÉitrarvl. Era un dettargli le condizioni, e insieme un serbarsi aperte le 
vie alla pacificazione od ai maneggi. Ma oramai la guerra era iure- 
mfssibilmente rotta. Roberto Acciainoli, gran partigiano de'Medid, figurò 
poi ne' travagli di Firenze; il Yardii dà cenno di ^esU sua lega- 
siooe in Francia. 
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' Lettera di Matteo Gtberti datario apostolico al 

Marcsc. di Montmorency , 19 Luglio iSoG { Ubr. 
R. MSS. FoL N"" 8538 a e. 55 ). 

È autografa. 

Mootignor. SoD oertissimo che qualandie mmtor £ 
Nostro Signore veoghi per negocii di Sua Sant. aBa eoris 
•ara sempre da Vos. Excell. visto volenteri et aiatato^ ttfi^. 
sigliato et favorito perchè possa tornarne eoa baona ciqpe- 
ditione. Ma per la servitù che ho ad Vos. Ex« la pr^go die 
quella htusaoità che ha uaato con li altri si degni osar tanlo 
più volentieri con Ciov^n Batista Sanga presepte , fpiali é. 
persona eh' io amo singularmente^ e perchè vive àA 
nuo con me, sa dell' animo di Sua Sant. et di cièi die si 
ta et ò trattato per il passato tra Nos. Sign. e 1 Re alt^e taojio 
quanto io* Però Vos. Ex* mi farà gralia 4ngolarissuiia aoK 
tarlo appresso di S. M. di sorte ohe Nos. Sign. eonosca qiialfiki 
frutto della venuta sua » et degnisi comunicarli IjihnriiTMati. 
et far che S. M. li parli con quella medesimi^ sicartk die 
fnrin ad me proprio , quale iu bona gratia di Vos, Ex. qcMn« 
IO pii^i posso mi raccomando . Da Roma alli xix de, I^oio 
M. 1). XXV J. 

(firmata) Al Servitio di F. & 

El Dat. 

( Ihrczionc ) A Monsignor el Gran Maestro 

(Sofà) (\\:iìì\hM'\$\a Sanga Segretario pontificio andò in Francia per 
»(»nrriiarr gli aiuti promessi , e chiarirsi dei sospetti che la iocu- 
rrtura dì Fr.nuYsro seinhrava giustiricare. Di questa missiooe si l|a 
l»ì«u> r;ig{;u;»glio iielìc storie , e da una lettera del Sadolelo Ir^ quelle. 
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N.» CIX. 

Lèttera di Federigo Fregoso, arcivéscovo Saler- 
itauo^ al gran maestro Montinoreiicy , oS Luglio 
5a6 fLibr.R. MSS. Fol. N."" 953j a e. 121 ). 

È autografa. Fed. la nota dopo il Docum, CXIF. 

Illastrìs. Monsignore. Dal Protonotaro de Henriolis mio 
Hrvitore ho inteiso quanto Vos. Excelk humanamente lo ha 
Bcoko et poi l' ha fatto espedire , del che et per il servi- 
io del Re et per la afFettione eh' io vedo che quella mi 
orla, somcdaraenti li resto obligato. Da poi da Monsign. di 
■aunay ho ricevuto la commissione del Re , et spero hoggi 
• 4pmane hàvbr la espedltioue del danaro , et dapoi fra doi 
» tre giorni mi metterò in camino. In questo mezzo Mon- 
]fpkm èì Làun^y andarà a\nnti a soUicitare l'armata di mare» 
ffipe ch'io habbi tanto mancho da fare al mio gionger a Marse- 
jlìav de onde io avertilo V; Ex. di quello ch'io trovarò. Et 
e- 1^ armata sera presta, come io desidero, per il servitio 
M Re^ et dhe la mi prèsti robedientìa che si conviene a 
ineata impresa , io spero , per li avisi eh' io ho da Geno- 
m i èhe se le cose di Lombardia non mi sono molto con<« 
«Étib, di fare qualche bon servitio a S. M. Et per questo 
\ necessario che '1 Re scrivi al conte Pietro Navarro che 
IO le cose di Genova fàccia quello ch'io li dirÒi che lui 
iob recuserà, si .perchè né esso né altro ne intende tanto 
laanto me^ si etiam per la grande amicicia che è tra noi; 
che >on seonro che non vi serk mai discordia. Ben mi dispiace 
don veder si bon ordine in l'armata di terra come 10 desip 
fletaria, per quanto ho visto per tma ietterà che Moftsigii; 
il Marchese di 8aluzzo scrive a S. M. essendo le genti daniie 
idhé deveoo passare in Italia in molto disordiad* AI -quale- mi 
pare che Vos. Ex. per l'autorità sua debbia dar ^dlo rimedio 
die l'afiare ricercha. Io dal canto mio non mancherò a quanto 
fui sia possibile per fare che '1 Re sia ben servito. Ma sé 
li altri: non fesséro poi il debito suo » io «applico quella che 
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appresso del Re et appresso di Madama et appresso.di se me 
desima me ne tenga per escasato. Alla quale sansa esser pii 
longo, in sua bona gratìa humilmenti me racomaodo aesipie» 
In Lione il di aS di LugKo MDXXVI. 

(firmata) De F. £j « Servitore obbligaUssimo 
F. n^^so Sol/ (cioè Sidemiianms) 

( Direzione ) All' 111. Mona, Sig. mio hon.** Mons. 3 
gran jnaestro. 

N/ Ci. 

Lettera del medesimo allo stesso , 3i Luglio i5a6 

f iVi a e. 92 ). 

È muiogrrfa. Fed. U noia al Dac. CXIF. 

lUastris. Honsignofe. Dappoi k venvCa di Mooaigii. di 
Laiinay io ho cercato d'eapedirmi con la iniggios* diBgciitii 
die m' è alata possibile » et bo mandato d mio tniiio aivaali 
per poter fare maggior diligentia» et co^ boggi mi pnrfìffA per 
UaraigUa dote apero troTar Farmau in boa tcmiite^ al coaae 
egli dicano , bencbè io noi creda inlieramenti ; né per me a 
mancherìi di solicitarla. Ma come per un'altra bo scritto a Vos. 
Ex* s'io non bavero Tubedientìa derarmata in leoose di Gcnos, 
poco li importare la mia persona sanza autborità , et oltre che 
mi mancberà il modo da poter serrire, ni mandierà eciam Pa- 
nimo^ percbè haTendomi lassato li miei predecessori tanta antbo- 
rilà in quel paese, come io li bo, io non intendo cke in le cose 
di Genoa mi debbia essere alcun altro sopericre, sdvo il Re. Et 
s^ tr^Tarò akrameoli, noe credo die il Re debbia cacR molto 
bcAScnitow Pare di qiadcbesegoirà aetesKiò aràaU Y.Ex. 
Ek adesso m'èparao necessario atisarla di tpesto» afiae die so> 
pcn li a£Eui dd Re la §K pensi per se stessa, ci fi eoasnlti 
c«n & M. et con cbilipacc acoessarìo, et to^fio cbe «paerta 
letim ne sin frifinwwiìo in caso cbe 1 Re noa fuse seniio 
in ipadfci inapectta » cbe spanto aoa procederà . safero dd nan 
bttver poftmla di iponere ^ T anuLà dd Re» si 
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tìcerctLf poiché sua Maes* ha giudicato ch'io sia più al proposi* 
to a qudla impresa che nisun altro. Et di quello che sera 
leCermiBato» io me ne riportare al giudicio de la Maes. Sua 
perchè io non cerco nisuna authoritìi per beneficio mio; salvo 
!ier el servitio del Re. Oltre di questo el favor che va acqui- 
itMido el campo de Spagnoli, et m'ùdme per la presa del 
[^teUo di Milano, causerà difficuitk alla nostra impresa. 
Pure non si mancherà, almeno per qualito le forze et opera 
auB potranno estendersi. Né d'altro per hora m'occorre fa- 
itidiire V. Ex. salvo che in sua bona gratia humilmenti me 
rafeomando. In Lione l'ultimo di Luglio MDXXVL 

(Jitmaia) Servitore obUigatissimo 

F. Fregoso Sai/ 

{Direzione) Almi. Mons: Sig. mio hon."^ Montf. U 
Iran Melstfo. 

N-o CXI. 
Altra del medesimo siilo stésso^ 3 Agosto iSiG 

È (miogri^a. Fed. là nota al Doc. CXIV. 

lUnalris. Monsignore, io sono venuto qua a Marseglia 
per comandamento del Re , come Y, Ex. sa , dove io spe- 
Nva trovar lettere di S. M. che mi comnundass^ro quel ch'io 
bivesae a fare et che etiam ordonassero al conte Pietro Na- 
jrafro jàuà in le cose di Genova l' havesse a seguire il mio 
MDiigliOy ae S. M. si crede eh' io in quella impresa la sappi 
6 poan servire. Ma solamenti ho visto una lettera par la 
fifile d Re li ordina che '1 deUia darmi favor et aiuio per 
iottar in Genova , et a me noo mi scrive niente , ipnosi che 
yieila impresa a S. M. non gU.tochaase niente» ma fusse 
óitlo a beneficio liiio. Per il che io haveva peusato di re- 
mmà in tetra , giudicando chele forze et l' authorità della 
Maea.' aua èi ddla figa sansa l'opera mia potessero bastare. 
Paté io andarò aspettando da S. M« o da V. Ex. qualche 






rUpoiUi a qoeiU ktien, et a nea altra ch'io E.aorian 4 
Lione y et qoando io cognoscerò che io l'iniprea di Geaot 
d tenga di me quei conto che riierca Pauthocit^ che wnfhm 
kjfati li mei predecessori da ducento anni in qua , io i^ 
goitarò in affaticarmi per el aerritio del He, et netefò k 
vita, havendoli prinirvKSso li beni. Ben mi gnaidaiò di 
servar l'honor mio tanto eh* io tiverò , et a^goa poi del te- 
sto qnel che a Dio piace. Quando io veda il contiarìo, cioè 
die l'opera mia non sia gindicata dal Re et da gli altri moiko 
neccMaria , o vero che se credesse che l'interesse mio aob 
me li dovesse condurre , io me tomarò indietro iaosa al- 
cun dubbio, et lasserò fare a gli altri, li quali per aven- 
tura saperanno (are meglio di me, del che io aerò bea con- 
tento. Né me occurrendo per bora dir altro a Yos. Ex. in 
sua bona gratis humilmenti me racomando aempre« In Blar- 
s^lia Tettavo di Augosto MDXXVI. 

(firmata) De V. Ex.^^ Servitore iMigatissìm 

F, Fregoso Sol.* 

(Direzione) Allo HI. Monsign. Sig* mio osser."^ Moa- 
aign. il Gran Meistro. 

N.^ CXII. 

Altra del medesimo allo stesso^ 20 Agosto iSaG 
e ivi Fol N."" 8559 a e. 59 ). 

È autografa, Ved. la nota al Dócum, CXIf^. 

Illustris. Monsignore. Me dole grandementi non haver 
saputo scrivere chiaramenti la mia tntentione che la Maes. 
del Re et Yos. Ex. l'havessero meglio possuta intendere et 
che non m'havessero tenuto per cussi sotto che qiteUa cura 
che S« M. et la liga hano donato a una persona tanto vir- 
tuosa et experìmentata io la procurasse levarla a lui perchè 
la fusse donata a me, che né di esperientia né di esercitio 
fo quella professione che fa esso Conte, oltre che per es- 
sere io homo di chiesa non prenderia alcuna csrga di arma* 
ta , né di mare né di terra contra christiani , benché contra 
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iufideli io oe babbi condatto una maggior di questa, della 
quale io non bo causa di repentirme, né ancho quelli per 
Ai io andava, ma come he detto io non ho mai ricerci^to 
qoeau cura né desiderata , et supplico V. Ex* che per amor 
mio^ cbe li sono affettionatissimo servitore^ Togli reveder^ un 
ftKieo m^io quelle mie lettere , chtf^élla trovarà ch'io 
non pflCrlo, niente di 1' armata di mare , ma solo supplicava 
la Maesj dil Re che per haver io molta esperientia delle 
ooaè di Genoa più eh'aloon altro i et qualche authorìtà, che 
quella se degnasse scrivere al conte Pietro che ne la execu- 
tiooe- di questa impresa di Genoa el se volesse governare 
secondo li racordi mei^ il che credo seria stato molto al 
proposito che '1 Re gli Thavesse scritto , et che lui l'havesse 
(atto, et anchora che da lui io babbi hauto le miglior pa- 
role del mondo» nientedimancho due cose che sono seguite 
di qualche importantia reflet.to s'è trovato al contrario. L'una 
s'è che essendo a Villafrancha è stato prese tre nave de'uo» 
atri Genovesi et mei amici particulari, et levatolli molte ìto^ 
he , et li bomini messi in galera per forza saoza nisuna mia 
partìcipatione né avanti né dappoi . il che certo me dole per 
rispetto lorOf perchò un fratello del principale di 'queste 
navi è morto in servitio mio nel medesimo porto de Villa- 
Irandhà* U altra causa perchè mi dole è perchè molti amici 
mei me ne hanno scritto da Genoa cussi per le nave come 
pai il sale che son carighe , alli quali se non potrÀ dar al- 
ena aiuto I stimaranno cV io sia di pocca authoritk et ap- 
presso del Re et in questa armata ^ il che li farà più freddi 
nr li bisogni nostri , perchè la reputatione governa assai le 
nòstre. eose di Genova et ancho tutto '1 mondo; Però sup- 
plico V. Ex. che- si come tutte le nave de G^noesi che soa 
stale prese da le armate del Re da quattro anni in qua sono 
alate- reUxate intieramenti , cossi deUùano esser relaxate que^ 
ale», perchè se la benivolentia che Genovesi mi portano » et 
*i^Mg<f» la parte mia, non ce fa haver Grenoa, non creda 
gSi el Re né V* Ex^ che con questa armata . siamo s^cienti 
a aforaarla « bepchè uè ancho in quella benivolentia mi fi- 
do tanto die non sia di bisogno che le cose. di Liombardia 



• • 
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VMlifMi fiivormrole per U lif^, perchè akmKoti li 
imici mei duliiturianu, te spagnoli Tmoesaero, non lufcif 
uu^ «Ieri volu il campo alle mura et forai il aseho | na pHt 
molto pA giovart el gratiBcarli ia queste nave , et mana 
fornita la guerra, faceodo in questo mezzo goreroare le lobt 
ùm non se perdino, et liberare gli homini daDa cattfiMf; è( 
eerto pietoM eosa A a me vedere diversi amici mei ui mU 
prttsentia menar incatenati , et non poterli dar akan aiuto; 
di modo che solo el servitio del Re mi ritiene eh' io bod 
ne Alga di questa armata et retorni in Frauda. 
'* Un'altra eosa è occorsa, che essendosi Saona vesa a 
(he , el conte Pietro ha mandato Monsign.' di Laùnay, et u 
eonterfoleur a parlare alli Signori della villa aaoza tmré sii; 
cuna vfientione di me^ li quali o de commissione aaa,oA 
lort) fantasìa , pefchè esso conte molto se ne acnaa , hanno 
pArlato nifJte cose fora dìl beaogno nostro, et etiam dm parte 
dil Rt| il che se aera inteso a Genoa non aervirii nieotaii 
ISire io non raanchenS di servire in qneatn unpreaa e S. M. 
Mi\ lutto ri core et eod tutte le forse mie, ce wA Snesue- 
efder)^ rome io deaidtro , io ne aerò molto eonteoto piA ps^. 
fitpHto de S% M. che per el mio« Quandi» ahteiBewti aéjlio^' 
la «N4|va Mfr^ drlU fortuna « et non la mia. 

lo cwxlv^ chtfl ivnte INHr\> x-mrrà A soccesso del no- 
Strv^ \^c^Ìn> aUa Mar»i3i d<l Re« ivrà a lei me ne reperto. 
S^nIo K Jkv chr U ittr^ At Nìooa è al cv^vundo del come, 
%VM K^ xu>ki Ik^ v\mjiIv> |>ret»ierr r^btnfcntsa. non haveodo 
JK v|%M^s'' \\v;^.«i»i^v9^ JU2 Rff , esMecJv.'^ yivif el conte 
4aiK^ kw ttsMv^^f . ^ ia me a af dsR ja^^ aù era keito pigliarla 
in ;i^^^ 4( ujt^^ o&t' N" iKva Wi6t <j S.^nàmf £ Genoa, della 
^^ajJkr Skvm .^ $<i^:^!iKtJu H cft$Qiti&^ à Snnra Tisr iiea csaere èX- 
l^>tj^ijirs. ^scM«M^ :r«re .;<aiMO xfMmnt cnz» «mar dhnBA>oato 
4aìlk MwàMK^ ^KKt W ^vnàit-^ a iOit ' jm ' uàgi t it f n i rftwl» , stando 
a jNv^% *fc^«£:ì^« >^(rì:^e^^ ^W Àr ^vctvni&r,. «e t.i»^rrwi^ ^oa !»• 

}t^f9mi ^ \ ifmà l«^tiK/ .e «t?<iKr X "^uii: jun it smae de 
jpjk^ itiii*«v\ >M^ . stkt :ftr - <>motr ju ^nrS ai: ton UBaa^ io 
|il V 'iifi^ ^l a w yt nen t ^Ms M«sn^ lan a 
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modo alcuno cosa da guardare^ perché facilménti se li pò- 
tria ricevere et danno et Vergogna , lìon vi essendo dentro 
^. artillerià né muuitione alcuna, né pur le porte et le fe^ 
dettile, da potersi serrar dentro, et è ancho della muraglia 
ia alcuni loghi minato ^ anchora che forsi sera scritto al- 



De novo supplico Y. Ex. vogli considerar bene le mie 
lettere passate ^ perchè mi credo che la trovarà ch'io ricer- 
cava l'ubbedientia delle cose di Genoa et non di 1 armata 
dì mare, et conosciuto questo^ la supplico lo vogli ben fare 
intendere al Ré, affine che sua Maes. non peé^veri in op- 
pibione eh* io fosse cussi dotto che quella cura eh' è stala 
data cossi meritamenti da S. M« et da la liga al conte Pie- 
tro io la volessi procurare per me, perchè non solo io non 
ìm cereo, ma con ogni instantia la recusaria se la mi fusse 
oArta. Quel ch'io desidero dal Re in ricompensa deili tra* 
vagli mei passati et della bona vcdontk ch'io terrò sempre 
di aervirla, s' è che , fornito questo viaggio , S. M. se con- 
tenti de lassarme viver in riposo. Et questo mi basterà per 
atiisfattione de tutti li miei danni passati; perchè io mi trovo 
et col corpo et co l'animo e stanco et saceio non solo di 
travagliare, ma anchora di vivere. Et a V. Ex. humilmenli 
in bona gratia sua me racomando* In el Vadi appresso di 
Saona il xz di Augosto ÌLD.XXVI. 

( firmata J Ùé V. Ex.^ Servitore obligatissimo 

F. Fregoso Sai.* 

' ( Diretàme ) Allo IIL»« Mòos. Sig. mio osser.*"* Moni, 
il gran Maestro* 

N.* cxra. 

r 
I 

Ii€;ttera del medesimo allo stesso , 1 8 Settembre 
i526 (^m Fol. N."^ 8563 a e. 89^ 

È autografa. Ved. la nota al Doc. segì^ntém 

muslris. Monsìgnoffe, io scrivo una lettera alla Maestà 



ed ILr, eo0ie spella potrà veder, fopn la vaiata ài ìtà^ 
i lii»» dir »Siiiutio « qiMiU impreH , petchè ttoa gcrte per 
UnTM Uì non ^giudico che questa armata po«i Alcozèr k ih 
di/ Genova, taluMNiti che la le debba rendere alla obadiaNà 
dt /!(« M* «t etiaio circa alcane altre cose che mi pateM a^ 
CiMarie, delie quali aupplico V. Ex. se degni ordinate dn 
Ole sia data risposta, et quando el He non deliberaaae nna* 
darà el Marcliese con quella sua gente a questa impresa, io 
dasideraria grandemente possermi retirare o a Nizza o a Aa- 
tibo per Cìu a tanto che la mia presentia fusée più 
ria in questa annata di quel che ò al presente. Io non 
vu di niente qua, ma \yet el travaglio che me dà U mare et 
per le altro cose eh* io ho già scritte a V • Ex. da l' infer- 
no in fura io desidero trovarmi in ogni altra loco che in 
questo, la qusle licentia io aspetto con le condicioni che ho 
NfittUi che sono , die se io vederò posser servire in coss 
ateunsi non intendo de }uirtirme. et quando io ftisae partilo^ 
io Viglio retornar incontinenti» il che io potrò fare cooMh 
daiiHHili in otto o dieci bore di spatio, lassando bono or- 
dine qui stempra die sera necessario. Et perchè io aènto la- 
(iuiMìre aiicKora die V armau di S. M . che ae la a IferK- 
ylia (H^ria amUri^ a reln>var qudle nsTc de Spagna che se 
diiH» die d^^no ^'cnire, et con quelU etiam queste galere 
dì S« M* «^ |Hv|nauo c\^w:ion^re, 5jknaa le quali al mio gia- 
dk'H^ ii\m M tAria niente* ^mtcv^ tAzito più io desideraria ot- 
Wnefx^ detta lA'etitUk peorhò in jduv c^ìen; che in qudle di 
S^ M« i^^ tt\>n ^x>€fvA per «ùcnte ceòrmsi, si che io snp- 
|dKV humUuftecttJì V. K.\. cìkt ;k^ Àt^^ù ci^r^cruv per me qnd 
<4e K^ d.vyw^yid.\ i>rev**vxNj<»5Jb s^frur^? ciel oca sia contro 
U \sNkvAU i; S. M. 1.& .^tfjkk K^ òf^s^MC iiz^ffs^BR in quella 
I^MC^ cW Uw>à i j»e xvr >2«$s!mi cvms^u;? Liòeramenli, d 
iN^iM' ^ Afc^v jtmt^ve vjae*tc^-a atnu <c ^ icea pia cke mai» 
N^ ^ ^i»ir ^ Viv^ct Axvcre ^ iù:r^« ac&sua^ la cora al 
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|e a S. M. piacerà che siano perse, besognerà haVer pacieo- 
tia ei ringratiar Dio del tutto. Dilchè però ne scriverò un' 
•hra volta a quella et etiam a V. Ex. pi& largamenti, alla 
fkiUo pi^ hoca sanza esser più loBgo bumilmenti io sua 
ìmiM gratia me racomando, sempre pregando Dio a donarli 
boga el felice vita. Di galera nel porto di Saoua il 1 8 di 
SeuendM M. D. XX VL 

(firmata ) Servitore obhligaUssimo 

F. Fregoso Sài.* 

(Ditez.) Allo 111.^ Mona. Sign. mio osser.'"^* Mons. il 
fnan luestro di Franpi*. 

N.» C3UV, 

f 

Lèttera del medesimo allo stesso ^^ io Ottobre 
i5a6 CM, rql. N: 8588 a e. 5a ). 

É autografa. 



Ifluatris. Monsignore. Ancliora ch'io habbi scritto aVos. 
^icdlf ch!io giudicava che questa impresa seria longa, se 
non vsfsnisse- qualche gente per terra a prohibire le vittuarie 
cjie yanbo a Genova dever I^mbardia, nìeotedimancho in- 
tendendo^, che la villa di Genova sia lassai stretta, nie parve 
hieri spacciare un homo al Sigo. Marchese di Salna^) » per 
Teder me Sua Signorìa potesse mandar in qua doa miUia 
fanti, che con l'adriccio ch'io li darìa sariano aufficienti a 
mn^ftW le vittuarie in modo che in pochi giorni speraria 
d|o Ift filhi seria constretta rendersi a l' ubedientia ddi Ke. 
Ma perphè potria essere che detto Marchese non potria man« 
dare detta gente, io ho pensato che ^ possa mettere insie* 
nw eerte fantarie che sono in Astesana, le quali porriano 
fife quest'affetto. Et questa sera ne ho parlato col conte 
Pietro Navarro, et credo che domane manderimo persone 
esprasse a vedere che gente sono , e se sono da poter far 
sefvi^<^ io trovarò denari per pagarle , da mille cinquecento 



fio ta downiHb, ifine che boo m onacln de oUeocr qv» ^ 
ft'imprcte per llioiior di Su Meeflà. Ycro è cke *1 ceHi 
Pietro me he promeMo rosutuimie li denari, ne ^paméo qoali 
non iegaisse io vorria bene snpplieue V. Ex. ék^ teme éSà 
el Re ch'io non recevesie qnerto dinne in omo che Pi» 
pnesa non s'oUeoisse, perchè io ne rettene mcdto aiggrimai 
Né a questo mi movo per alcnn iotetene mio, perchè, co- 
me ho leritto a V. Ex. io la supplico che la vogli operaie 
con la Maeftk dil Re che Tcnghi un Govemniore a Geno- 
Ta , affine che possi dar ordine a l'entcar di Gcnom a moki 
ÌQcou¥eDÌenti che potriaoo seguire, e| quando *S. H.tcJe»e 
eh' io pigliasse qnest' assunto per quatro o aei mesi, io non 
recuseria la faticha in servitlo suo , in sino a tanto dhe le 
cose fossero quietate et ordinate. Ma bene è neoesaario che 
S. M. deschiari la volontà sua per lettere die ae pUssiao 
mostrare, perchè aitramenti né io uè altri aeria ncoettaio ia 
nome di Sua Maes. se non vi fossero lettere eapretsa per 
questo effetto , o vero quella me ordonarà come me hlhhi 
da conteoif io questo Ckso, perchè a nome nùo pfoptio 
non ho osato prender la possessione d'alcuna terra di qoe> 
sto paese, né manche oseria prenderla di Genera, dobfcando 
non far despiacere a sua Maestà. Ma se il caao avenisse 
che Genova prendesse partito con noi ayanti che sua Maes. 
have^se ordinato la volontà sua, io farò meglio ch'io potrò 
sempre a honore et proffitto di quella, perchè io non desi- 
dero altro che servirla, ne in premio della mia servitù do- 
mando altro, salvo che S. M. se contenti ch'io possi repo- 
sare el resto della yita mia uel paese et dominio di quella, 
perchè in questa impresa et in questo viargio io ho recevuto 
tanti dispiaceri et Uniti travagli , che vorria bene che ba- 
stassero per tutto M demorante di quel eh' io ho a vivere. 
De' pericoli non ne parlo , perchè toccavano cussi a gli al- 
tri come a me , benché non siano stati piccoli in sino a qui; 
ma questa parte V. Ex. ne intenderà per lettere dil conte 
Pietro , perchè V è quella cosa de che mancho me curo ra- 
gionare. Supplico adonque Vos. ExccU. che se degni far- 
mi dare risposta al più presto che sii possibile, perchè ho 
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iperanza 3e posseno condurre quelle gente da pie dove ho peii- 
ilto che la villa di Genova non potrà dapol durare vinti 
ijoroi. Né per bora dirò altro a V. E;^» salvo che in bona 
flMia ima hamilmenti me c^commando» ^applicandola sedani 
6fe le mie humilissime racoomandationi alla Maeslk dil Re, et 
• Madama , et a Madama la Duchessa. In Saona il 4ecimb 
^Ottobre MDXXVI. 

(firmata) "De V.ExJ^ Servitore obligèU^simo 

F. Fregoso &d/ 

(DifBzione) A Monaeigneur \fi Grant Maistre de France. 

■ 

'flfoia a questo ed ai cinque documenti che precedono ), Perdala 
«eiaova peTraoccii l'anno iSaa, Federigo Fregoso viveva ritinto in 
FiTadoia ad un' abbazìa datagli dai re presso Bigione, ed aUendeva agli 
Ipdi. Sapp|jinM> da queste lettere che i nuovi disegni di Francesco I 
epni Genova, )q ricondustero alle jirmi. Né il Foglietta, né il Guic^ 
laHhii , né le notizie biografiche sopra Federigo , dicono ch*ei fosse 
polP armata di Pietro Kavarra , quando Savona fu presa , e Genova 
^findiata. Si vede ch'egli, credeva dovuta a se Tautorità prima, della 
piale pare avesse promessa nelle regie commissioni. Banche ardve- 
covo, non era inesperto alle battaglie di mare; combattendo per la 
itià ,aaa , avea forzato e sconfitto i corsari tunisini ^eqlro al porto 
Imo di Biaerla ( Allora il Fregoso vidde T isola di Lipadusa , e dette 
■ifa air Ariosto d'averla male scelta per campo della gran disfida. 
M. J^icr. a. 4a. ). Ita non volevano i Francesi che la impresa di Gè- 
Mivm andasse a nome d'un genovese : fidavano più in Pietro Navarra ; 
o dice e^ressamente Gio. Batista Sanga in una lettera al Datario 
le* 7 Agosto i5a6 , tra quelle de' Principi , ed è questo il solo docu- 
nento che accenni alla presenza dell'arcivescovo sull'armata. Questi ve- 
Icfm ogni giorno con io scemare 1' autorità, crescersi i disgusti. Le sei 
cHare die pubblichiamo insieme, contengono i suoi lamenti caldi, ma 
ite aenipre dignitosi. Genova stretta per mare, avea Ubera la terra; 
Mm movevano , per assaltarla , né il marchese di Saluzzo né il duca 
l' Urbino « !9uegli ritenuto dalla streUezza di danaro , questi dairosti- 
laaione sua intorno Cremona. E le galere francesi passarono intatta 
Jenuàj dice il Foglietta, a Livo|rno, per congiugnersi all'armata 
L'Andrea Doria, venuto a' servigi di Clemente. Allora è da credere 
he Federigo tornasse in Francia. £ l' anno- di poi , quando Genova 
n presa , era con l* esercito fii'ancese Cesare Fregoso , il quale si con- 
entò di cedere a Teodoro Trivulzio l'autorità di luogotenente regio. 
!1 bravo Federigo anch' egli imbrattava il suo stile di francesismi : 
o//o invece di sciocco (Docum. CXll) , non glie lo perdono. 
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Lettera di Antonio Boria a Monsign. di Mont- 
lorency, i3 Agosto iSaG f Z/èr. R. MSS. Fol 

f> 8537 ^ ^- 9^ )• 
JÈ autografa. 

lUtistris. et Excelleatis. Sign. mio observandis. Stando in 
igio con le galere de re nostro Signore per la impreza de 
sona, e sendo il tempo del mio quartero per le doa ga- 
ie che ò in cura de sua magestà al primo de setembre, 
(nilp. ii prezente per solicìtare il mio pagamento , sensa il 
^ mi è impossibile posere sustenere dite galere, sendome 
Mgnato per armarle. Suplicho vostra Illustrisi Sign. si 
|6é, come sempre a fato, haver le cosse mie in protesione 
lò io sia pagato • Nel resto il prezente portatore lacobo 
imeliDO suplirà , al quale suo bon volere ser^ darli credito 
gàie a mi medesmp. E Dio facci fdise vostra III. Sign. Di 
Ifin Deporto de Bachone adi xiii di Agosto de MDùv}. 

Di y. Ili. et Excell« Sign. umile e obediente Servitore 

(firmata) Antonio Doria 

(Dire^one) Allo 111. et excell. Monsign. il Gran Mae- 
;p oignor mio observandis. 

(Naia) Antonio Dorià fa chiaro ne' fatti di mare , segueodo le 
Doiefe d'Andrea. Ma nella data del luogo dev'essere sbaglio: questo 
ìUhonenoìì so dove sia. 

N." CXVII. 

;:, Lettera di ..... . Sanseverino a*^Giulio di San- 

rverino, i4 Agosto iSsG ( Libr. R. MS^. Fot. 

f.^8S38 a e. 4gJ. 

' È tutta di carattere del suddetto. 

lllustris. Signor mio Osservandis. 
El Sign. Marchese del Guasto restituì al Sign. conte de 

i5 
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Cayazzo mio Sìgo. el fratelo la corte èe li CtTilcabo» et il 
posesso ali giorni passati , eoo questo che '1 mandasse luo 
homo sposta alo imperatore a aolicitar che l'haireaae ricoiih 
pcDsa , altramente che '1 conte li restituisse la code , noe 
essendo ricompensato. El conte li volea mandar Aiesandro 
Ferro. El marchese domandoe homo di più antoritl^ e mi 
elessero. El conte mi mandoe a chiamar e mi espedi per Spa- 
gna. Io me parti' da Milano el giorno doppo S. Grioanni sa 
mie cavalcadure, e quando fui a Tnrinp el Sign. Lopes Ur- 
tado embassador de 1' Emperador mi pr^oe chio andas^ in 
posta, che Ini scriireria in mio favor qoanto io Yorrìa. Io 
lo ^cettai mal volentieri, dnhitando di quel mi è intervenu- 
to, e sol d feci pensando poter parlar a 4o emperadcir senxa 
favor de Monsign. de Iffigliaio et Mes. Io Battista Gastaldo, 
ali quali havea due lettere di recomandatione che mi intro-. 
ducessero, et una alo imperador, e la informatione di qndlo. 
havea a domandare, non altro. 

Io segui* el mio viaggio e ali tre di lugUo fui retennto 
a Nerbona cpn le maleditte littere del Sign. Lopes Urtàdo 
e anchora sono a Bisies (Beziers ) e mai ho avislto Vos. 
Sign. non potendo : hora non so quello che mi dica , non te- 
do recapito al caso mio , non so se forsi essendo io passa- 
gleri lor cred9Q0 ch'io sia al servitio de lo emperador. Sa 
a caso loro ali quali Yos. Sign. o parlarìi o farà parlar per 
la mia liberatione fusser di questa oppioione, che io non 
De posso suspicare altra, quella in nome mio li prometta 
che qualuDche volta si trovare che io habbi mai giurato ser- 
vitù a 1' emperadore, eh' io li sia obbligato a servitù perpe- 
tua. E veramente io no potria star meglio né con meglior 
chiera (sic) di quel che in tutte le cose ho recevnto da Mon- 
sign. de Cleremont e sopra^la mia fede vado per tutta la ciltk. 
Suplico ^8. Sign. voglia, se T è in corte, solicitar con Mon- 
sign, lo gran maestro ch'io possa seguir el viaggio mio, im- 
portando tanto, come quela sa. Se a caso Vo«« Sign. sarà 
a Lione ovcro a Germola, la suplico voglia subito espedir un 
homo in corte che procuri el fatto mio, che già son qua- 
ranta giorni gh'io son ritenuto. Del resto sto bene, salvo de 
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k caficcliia del pie dritto dove ho una gomma » per essermi 
cascati sopra due cavalli per camino; e se li bagni non mi 
aiatano , dubito non di esser zoppo ma di haverla sempre. 
CoA a vos. Sign. mi racomando aspettando el Messia. In 
Biabs a K mi] di Agosto MDxxv). 
Di Vos. ni. Sign. 

Humil Servitor el Semse^erino 

( Direzione ) lU.*"® Dom. meo obser.""» D. Julio de 
Sancto Severino Regio Cap.^ et Consiliario. A Lyon. 

(Nola) Infino che il Litta non voglia darci la storia tanto impor- 
tante dei Sanseverìni ^ sarà vano cercare chi fosse lo scrittore di qué^ 
tla lettera, che ha omesso il suo nome , ma che fu per certo de' 
illustri . Doveva esaere oiq fratello di Roberto , ultimo che 
b Cpnlea di Caiazzo , «mico degli Imperiali e morto giovine 
Tamié iSag, Questi aveva Infiatti ereditato con altri stati , la corte 
de'CaraKcalNioi. Giulio , d'un altro ramo della famiglia stessa, fu a' 
servìgi di Francia e Cavaliere di S. Michele. Queste cose ho tratto 
dal Sansovioo , Famiglie illustri d'Italia , libro che lascia desidera- 
re più die mai l'opera del Litta. 

N-« CXVIII. 

LeUera di Scaramuccia Trivulzio cardinal di Co- 
mo a MoDsign. di Montmorency ^ ao Agosto i5:26 
CLibr. R. MSS. Fol. iV.^ 854o a e. 28 ). 

È autografa. 

Monsignore alla ^n. Vos. de bon core me recom- 
mando* 

Itoingnore. Mess. Iacopo Baratero mio segiretario latore 
presente^ qnal è stato molti anni in corte , bora retoma et 
Utarìi li per li àSari miei. Prego la Sign. Vos. a prestarli 
fede de qndló li ditìi in nome mio , et parlarli confidente- 
mente di tatto qnello li perirà perchè è homo da bene et 
fidel et bono servitore del Re et de qnella, pregandola an- 
che ad bavere le cose mie per reconmandate. 
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Moo?Ua. aIU Siso. Vos. de bon core reconmaod orni. Romae 
v\ AoA^ MDvvii. 

ffinmoim ) Fre 6on fròre ef amy 
S. Cor.*' de Como. 
ZA*!f^.7Bf / A MonsL*. il GraD Maestro. 

>• CXIX. 

Lf ct.ftrfc ài Clemente VII a Monsign. di MootmoreO" 
:- . . 5 3if4i^«.i2'r-re iSaG flibr. R. MSS. Fol. N.^ 85o6 

£ ^uatfff^jffià^ fcritta ai pergamena. 

demens PP. VII. 

I^SÌKSf S abiem el apostolicaai benedttioaeoi. TirUu 

A rr:ciCtf ec pradeatia dìlecti filìi Gulielmi Beliti IVubi- 

a itf Ltawsno *i no* ab isto Rege ChrisliauUsioio missi 

.wc^rr fv:^ sttà&cie, ot DÌbìI potaerìmua expectare giatioa 

itt.ìrn 3!^-^ ec acdse ec aadìre, et testem praeaeotis Iiaiiae 

«rju*x;«« cvrxsL^^ue omniam ac aDÌmi quoque nostri habefe. 

V^ «*JJBi cvcsuwntus esset apnd nos duoec a Domioo el 

''^^ 'v:^ sxc !ut:«;stffi Tvvocatas: iassu tameu et impulsa nostro 

1 .' . -". ^c u!ealis iiostrae arcana omoìa isti inciyto 

'"^^ y .VL.i^cMt. ;£C iHfrferat tklele testimonium earum rerum 

, -.-^^ i ì: «Vl:^^y.\Ì£ eC cognovit omnium, cui eliam commi- 

>i ' > : ::, N.LuIitite tua nostris verbis communicaret 

:.i N ■. .-.^ ce juctoritale iudicamus iodigere. Hortamur 

■•-,,•? N ^^; :, lujai ut eum diligenter audirc, fidemque 

.' V. .V «.M *: j4i:jium rerum babere velit, atque ea procura- 

*' :c «.l-vv^' ^"^le jJ co Dì mu ne nostrum, et istius maxiuii 

^^^; ^ .•/«::> .:::tfile\eri& pertioere. Quod facies tua virtute ma* 

V 'v, J^^' .-"*.. nobÌ5 6umme gratum . Datum R.omae apud 

^1 v '1 r u«?u sub annuio piscatoris Die xviij Septeoh 

•••* ^i. D \\\;. ro'\iiik\ìtu5 nostri anno Terlio. 

(firmata) Ja. Sadolttus 
i\\'i..vt^i * DiUcto rUo neutro nobili ^Inuae donu de 
■ 'Oiv \v iuii;:io Fnucùe magi^tro. 
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fartino MIO fratello, di memorie citate sovente nelle istorie di Fma-. 
la, andò più volte ambasciatore a Papa Clemente. Tornava munito 
i questa commendatizia al re, Il giorno innanzi che i Colonnesi en- 
afferò -ib Roma. Ma qucU' assalto inopinato lo trattenne , e rifug- 
toii con Clemente in Castel S. Angiolo, andò il giorno dopo con al- 
« lettere del pontefice, che al re dichiaravano l'accordo con gli im- 
eriali ( vedilo qui sotto ), composto dalla violenza , doversi tenere 
ime nullo e in nessuna parte obbligatorio . Queste ultime cose si 
inno dalla vita di Filippo Strozzi scritta da Lorenzo suo fratello e 
«HINIU nel Thesaur, Aniiq. et Hist. Ital T. FllL P. a. 

N.* CXX. 

Convenzione di Clemente VII con Ugo de Mon- 
ada^ per Tlmperatore Carlo V, 21 Settembre iSaG 
Libr. R. MSò\ Fol. N."" d5o5 a e. 3i ). 

È eopiì^ sincrona , in carattere italiano* 

In Nomine Domini 

CipaveDlom est inter Sanctissimum Dominum nostrum 
K ' «na et lUustris. Dooì. Ugum de Moncada generalem ca- 
iUHieam dassis Caesareae, et ad hunc effectum eiuadem Cae- 
iime Maiestatis oratorem et agentem ab ipsa deputatum ex 
Itera partibus , quod foelix et proaperum sit Christianae Rei- 
oblicae ac utriusque eornm principaliter conveoientium San- 
tiUtt et Maiestati. 

Priuium 9 quod sit suspensio belli atque armorum et in- 
iictae hioc et inde tam mari quam terra quo ad expedi- 
toneoi étatus IVIediolani , civltatis lanuae, et quo ad civita- 
et irtatum presentem florentinorum nec non Ferrariae» 
9 ac quo ad alias civitates et loca utriusque eorura 
iancUtati et Maiestati mediate vel immediate subiecta, per 
pMllaor mentieSy cam disdicta duorum meusium , in qua su- 
ftotione nihil quod ad lesionem et o£Fensionem qualencum- 
jn» alterius partis pertineat a neutra parte procuretur et 
ittentetur , sed omne commercium et omnis libera et se- 
aura- cónversatìo nitro et citro esse possit , quo tempore du- 
«nté Sanctis. Oom. noster promittit se mandaturum et effe- 
Annun m sui et Sanctae Romanae Ecclesiae exercitus terra 
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qaidem dira Padom , mari vero ad Kttora ei finca eodesia- 
slicos , reducaotor el rettahantar. 

Item ; qiiod assigneiar tempos daoram menaam amicii 
ei confederatts et oommeiidatis utriuacjae partìs haQC mipeii- 
àooem approbandL 

Item , qaod at optima Yohintas Sanctls* Dom. nostri circa 
olMcrralioneai maniferta at, ex nunc Magoificoa Dom. Phi- 
Eppos de Slroiiìs, et infra duomm menaum apatiom nnu 
ex filiis Magnif. D. lacobi de Salviads Prior Romae, vel ant 
Lanrentins, manebont apndpersonamsapradicti Illostris, Dani. 
Ugt et in potestate ipstns» et quod prò tno filio intra dictam 
tempos bona fide nùtteodo ipse Dom. de^Sahriatb promittit 
prò snmma xsx milk Dncatomm. 

Ilem» qood plenaria absolntio Dominis Goiamnenabos et 
cocum adhercniibaa ae aibdiiis ac omnibus deÉiqne qai in 
boc insolta advcrsas Stitom EcdMiasticnm intenrenerunt, per 
Saaictvk Dom. ?(o8tram detnr et concedatar. 

Ima > «piod UL D. Ugo firmala capitolatione presenti , 
stalim omncs ew copiaa aaìIiiarcB ipiae cnm ipso et enm Dom. 
CokuuneattflNis ad nrbcaa Romam aocesserant , in Regoom 
Key Jì tannm et astra loca Eedesiae redncet et cetrabet, 
«ccoeptìs Sanctis. Dom. nostri Commissarìis qoi eos cornila- 
buucur. 

Kt pco contìrmaùone et ratìGcatioDe horum capituloram 
pc\>mbifruQt vnbae partes» Sanctis. Dom« noster in verbo 
Komaaì Ponùtìcù prò se; dictus D. Ugo iuramento prae- 
5tìtv> Cjit*«areae Maiestalis nomiae, se praesenlla capitola quae 
e\ uuuc adprobat et accaeptat, grata et rata et firma habi- 
luro^ • e;K{ue observaturos , nec quicqnam verbo aut facto 
coutra ìila uUo pacto tentaturos. 

(^uam eandem GipitnLktionem sacrum CoDegiam Roma- 
mMTuiu ilarUìnalìum vocatu Sanctis. Dom. nostri òongrega- 
lum adpn^vavit et ratificavit, ac promisit S."*' D. N. dictata 
capUuhtìonem observaturum. 

Acta tueruQt haec Romae in Ca5tro Sancti Angeli in Ca- 
u>eri$ Medlae Resideotiae S.™* D. N. coram Sanctitate saa 
el «acro collegio Gardinaliom, ipso lUustris. Dom, Ugo astante, 
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jpiraesentibus testibus vocatis et rantìs lUustris. et Reveren* 
dia. Dom, Martino de Portugallo I^Brenissimi Regia Portugat 
Kaé oratore et Rey. Dom. Bernardino Episcopo Tar^isino, 
ahnae Ufbis Romae Gubernaiore , Anno Domini M. D. xxsu 
Tndictione xiii) die xx) mensis Septembris. 

fNotà) Ecco il primo atto della vendetta del Moncada ( Ved. Do- 
COBI. M.^ CV ) : il Sessa era morto pòclii giorni prima. Le storie ri- 
▼dano ogni particolarità di questo assalto de' Colonnesì contro Ho- 
OHI aino allora intatta; fatto per se slesso memorabile, e perchè incen- 
tiro all'audacia di fiorbone, ed alla crudele rapacità de'Lanzicbineccbi. 
ItaggnagHo pienissimo ne dà il Giovio nella vita, cosi bene colorita e 
, di Pompeo Colonna. Ma il testo della capitolazione col 
era inedito sinora , che noi sappiamo. Nella vita di Filippo 
» è lungo racconto, della sua dimora protratta in Napoli come 
otiaggìo , doi^e cominciarono gli sdegni col papa e l'amore intermit- 
tente dì Filippo per la fiorentina libertà. E negli Annali Ecclesiastici 
del Rainaldo è un Breve ^el Papa a Giovanni re di Portogallo^ nel 
^oale in benemerenza de' buoni uffici prestati in quella vicenda lut- 
lOiMa da Martino nipote del re e suo ambasciatore a Roma, gli re-" 
Mitniace alcuni privilegi concessi già da Leone, e poi ritolti dàlia 
lercia d' Adriano. La brutta latinità di questa scrittura manifesta la 
redazione tumultuaria, non certo del Sadoleto, che pure secondo il 
negri (Leti, de* principi ) ^ i^* eni salvato in castello. 

N.* CXXL 

Avvisi di Granata, 19 Settembre .... ( Libr. R. 
MSS. Fol. N."" 8595 a e. 84 ). 

Sono la spiegazione d'una lettera scritta in cifra fiori 
si sa da chi^ né a chi diretta. Dey^ essere del i526, ed 
è di carattere di qad tempo. 

Deciferato 8^ una lettera di Spagna 
da Granata def xix Septenibre 
\jO Imperatore non rèsta con le parole di dare ad in- 
tendere continuamente allo oratore del papa et alli altri ora* 
tori di volere pace : ma pochi sono che lo credino, se non 
quando non potrà più fare guerra. Passi opera et diligen- 
Iìa oontinua che l'armata si expedisca perchè si conduca in 
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Italia , et per quello se |^e san lAla vela dì questo altro 
mese , perciò che dubitdRosi della armata della lega, non 
indicano sia bene partire se noa con tempo facto et eoa 
buono vento » acciò che si conduca salva ad Genova o doie 
disegnassino porre in terra. Li fanti sono ad ordine , et per 
quello ritraggo non saranno maggiore numero che sei mila , 
et de venturieri che si disse che (dtre a sei mila venivano 
in grosso numero , intendo non ne vengono ^ et qudfi che 
vengono , da pochi in fuora » vengono di mala voglia , et 
maxime havendo havuto pochissimi denari , et sono gente 
malissimo in ordine. Il viceré partirà di qui tra brevi giorni 
£t il Signore Ferrando da Gonzaga parte domattina per an- 
dare ad Gartagena et per imbarcharsi , donde l'armata tutta 
insieme farà vela » et il viceré porterà seco denari contanti, 
in modo che di qua ne resterà poco numero di quelli della 
dota. Il signore gran cancelliere » per non li essere successe 
le speranze che el Papa lo havessi ad honorare come li fu 
data intentione, o perché li sia stato promessa poi buona 
entrata nel Ducato di Melano , o per le inimicilie et odio 
ha col Viceré, si é volto ad favorire tutto le cose di Borbo- 
ne, et ha perso quella caldezza che teneva in persuadere al 
bene universale di Italia. Et partendosi di qua el viceré , re- 
sta solo, et potrà assai , anzi ogni cosa apresso a questa Mae- 
stà, perciocché el restretto del Consiglio é lui. Monsignor di 
Lasciau , et Nassau^ et farà ogni cosa in favore di Borbone. 
Et havendo sua Signoria sempre dato ad intendere ad Ce- 
sare che ha ad essere vincitore , et tenutolo obstinato nelle 
imprese, aggiunti questi accidenti et passione proprie , si 
pensa quel medesimo et più che non ha facto per il passato. 
Lo Oratore Veneto disse bavere ordine da' suoi signori 
di intimare la lega a Cesare insieme con li altri oratori , et 
che quando non volessi entrare in lega si partissi insieme 
con li altri oratori , il che non segui perchè 1* oratore an- 
glico non haveva tale commissione , et ha scripto ad Vene- 
tia quello babbi ad seguire in questo caso. Et non havendo 
io alcuna notitia , prego vostra signoria mi advisi, quando 
accadessi una simil cosa , quello babbi a fare. 
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Ho u(ì* altra lettera 'bme d^Nuntio che acrile cb^ Ce- 
àare noa. vuole entrare in tregnd^ia quando li oratori hab- 
bÌQO el mandato per praticar la pace ai^à contento farla. Et 
però el Nuutio manda a Roma pel mandato. 

fNota) V anoata spagnnola che il Viceré Lanoia coadoceva, salpò 
dal porlo di Carlagena nel mese d'Ottobre i5a6, come queste let- 
tere preniinr.iano. Ma pel valore d'Andrea Dofia che l'assaltò solo 
con poche galere, giunse danneggiata in quello di Napoli. Conduceva 
Ira gli altri Ferrante Goncaga , odioso nome all' Italia ; quella volta 
scrupoloso» si negò all'assalto .di Roma. Aveano ritenuto l'armala le 
strettezze di danari che affliggevano Carlo V.^ come gli altri princi- 
pi y in quelle primizie d' imperi assoluti non ancora fiancheggiati da- 
^li ordini amministrativi ; la dote della moglie portoghese rinfré* 
4CÀ per. poco l'erario di Carlo. Ma nel consiglio i pareri discorda- 
vano , ed egli non seppe afiirancarsi dalla tutela de' ministri sinché 
risedè in Spagna. Il gran Cancelliere, Mercurio da Gattinara piemon- 
tese, desiderava il cappello che ottenne più tardi da Clemente per 
raccordo di Bologna ; Lanoia e Nassau erano soliti , dice il Guic- 
ciamlini, d'andare insieme ne* pareri, come nell'autorità. Della ixt- 
Umazione della lega si è un' altra volta discorso; 

N.^ CXXII. 

Lettera di Teodoro Trivulzio al re Francesco Pri- 
mo, 20 Settembre iSaG (Libr. R. MSS. FoL N.^'SSÒÒ 
a e. 8G ). 

È tutta di mano del medesimo 

Sire 
In esecncione del ordine che a Vostra Maestii piacque 
darmi li di passati, feci prorogare la fera d' Agosto de que- 
sta citli, et parimente li cambi, et posi tal ordine che im- 
possibile è stato et è che li inimici de Yos. Maes. habbiano 
haute nò possine bavere comodo da de qua. Dopoi piacque 
simelmente a V. M. mandarmi che facessi comandamento a 
questi mercanti et bancheri, et cosi strettamente gli coman- 
dai per parte de V. M. che non scrivessero o mandassero 
lUtere in Italia, Spagna et Fiandre per dot mesi, la qual 
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cosa' gli pxit^e molto dai|k facendomi intendlerè àè iiòn pò-' 
tessero scrivere che sairdbe impossibile che potessero nego- 
ziare, et sarebeno (ionMIretti pai^tilrsi de qùetto regno. Dopoi 
vedendo che le cose pi^oi^deno in longo et non ponnò faie 
li loro negocii soUiti , hanno deliberato mandare da V. H. 
II presenti exhibitorf per diihonstragli che il ténel'li in que- 
sta strettezza gli porta eccessivo danno a loro^ senza alcun 
profitto de Y. M. ma che più presto causa detrimento t 
questo regno 9 et non porta [alcuno danno né incomodo 
a li inimici de quella ; et però vord)eno che gli piacesse f•^ 
gli sopra qualche bona deliberacióne 6t provisiòneé come 
più diffusamente potr^ intendere da loro. 

Sire 9 ancoraché detti mercanti et bancherì potessero scri- 
vere, io ho messo tal ofdine de qua che li inimici de V. M. 
non si potranno valere de alcuna summa de danari de qoa» 
et cosi metterò ogni studio et dilligencia che non si potran- 
no accomodare in cosa alcuna per questa via. Et ia boni 
gratia de V. M. quanto più posso humilmente me raconuuH 
do, pregando Nostro Signore Dio che gli dia longa et fdi'^ 
ce vita. De Lyone a li tt settembre M. D. xxvj. 
Jhehumile et TVeossequente Servitóre et sugiMo 

Theodoro Trwulcio 

(Direzione) Al Re Christ."^ Mio Sovran Signore 

(Noia) Come se ne stessero i mercanti Lionesi , e generalmente 
1 popoli, ti*a il carico delle guerre e la violenza assurda delle leggi, e 
le prodigalità del re , e le rapacità de* ministri, e facile indovinarlo. 
E come Francesco I.^ potesse condurre il regno e le guerre con un 
cancelliere che gli rubava millioni , e la madre che per se gli accu- 
* mutava, e le amiche che se gli pigliavano , si conobbe a' fatti. Il vec- 
chio Teodoro pare fosse governatore a Lione prima che a Genova; poi 
ceduta questa, vi tornò a morire. Era pe' tempi onest*uomo: ma non 
osava ricordare al re : che bestia da mugnere vuol lasciarsi pascere. 
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Lettera ii Clemeilte VII a Monsign. di Montmó- 
•ency, ^4 Settembre iSaG (Libre /?. MSS. F'oL 
N.^ 8595 a 0. 35 ). 

È t originale , scritta su cartapecórùé 

Clemens PP. VII. 
Dìlecte fili salatem et apostolicam benedictionem. Pfo 
naiiniM nostri^ et sedia apostolicae ac totina christianttatis 
Kcgociis, quando omnia andiqae afiUcta , vexata^ perturbata 
ant, ut curam et molestiamo soDicitudiDemqtie ànimi no-* 
tri comraodiuè significàremud , queretemusque medicina m 
iBtii malis aliquam , quae idonea eutò possit , misimus di- 
eetum filinm Paulum de Aretio decanum cubicidariorum no^ 
itrorum , hominem antiqua nobis familiaritate et insigni fide 
pratom et probatum, ad istius christianissimi Regia Sereni- 
ttiniiy tit cnm ea piene et, copiose sensus animi nostri et 
!Ogitatìones« ad christianae ReipuUicae salutem et ecclesift- 
titae digoitatis sublevamentum pertinentes, nostris verlns 
ommunicaret et colloqneretur , cui etiam manda vimus ut 
<im Nobilitate tua omnia conferret , tuamque opem et ope< 
am» ubr esset opus^ requireret. Hortamur in Domino ut eum^ 
icebon dilectum filium Robertum Aceiaiolura nuncium istic 
lòstrum, benigne audire, illisque fidem babere vélit, ac omni 
uinlio favoreque prestando animi sui virtutem, et erga Deum 
eligionem adbibere. Quod est et Deo et nobis futurum gra- 
lasimum. DatumRomae apud Sanctum Petrum sub annulo 
'iacàtoris die xxiiìj Septembris MDXXVL Pont« nostri an- 
10 tertio» 

(firmata) la. Sadoletus 

(Direzione) Dilecto filio Nobili yiro Annae Domino 
le Memorando ^ Magno magistro Franciae. 

e No fa a questo e al Documento seguente). In questa elegante epi- 
loia il segretario Sadoleto a nome del papa, e nella seguente in no- 
ie proprio Matteo Giberti Datario, raccomandano al Montmorency 
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Paolo d'Arezzo mandato da Clemente al re, per farcii iniendett h sue 
necessità e i suoi pericoli , e dimandargli per potersi difendere ecnh- 
mila ducati : e poi con consentimento del re passare a Cesare per 
la pratica della pace. (Guicciard.J 

N.** GXXIV. 

Lettera di Gio. Matteo Giberti Datario Font a 
Moiisign. di Montmorency, 34 Settemb. ^iSaC ('Li- 
br. R. Al SS. Fol.N.^ 8559 « ^- 69 > 

È autogrqfa. 

IlL MonsigD. 
È mandato al He vostro da Nostro Signore IMtesa, Paulo 
d'Àreazo decano de camera di sua Sànt. per conto de li 
successi nuovamente stati qui , potendone lui dar . piena € 
certa informalione , havendoli veduti et sentiti come noL H 
qual anchor che politi brevi di sua Beatitud. « V. S. ove 
la potrà conoscere quanto grandiemente e meriumente ]Xo8. 
Sign. l' ami per la fede e virtà sue , niente di meno Io clicf 
per li detti rispetti l'amo assai, ho voluto per mU aatiifa- 
tione» se non per bisogno, scriver questa a V. S« per lui, 
e anche per pigliarmi tanto più piacere quanto più spesso 
mi accade far motto a quella con mìe lettere. Non le di- 
cendo però altro, se non che son certo che tutti e favori e 
aiuti che quella li presterh a far tutto quel che ha da fare, 
si appresso al Re come altrove^ saranno gratissimi a Sua 
Sant. la quale tuttavia continova in haver molta speranza 
in V. S. d'ogni sua buona opera e consiglio appresso detto 
Re, perchè si faccia una volta cosa che non lasci crescer 
più tanti mali. Et a quella quanto più posso seotfpre mi rac- 
comando. Da Roma a di xxiiij di Settembre M.D.xxvj. 

(firmata) Multo Ser.r^^ di V. £x.''« 

El Datario 

( Direzione ) Al III. Mons. di Montmoranci Gran M.^'' 
di Francia eie. 
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Lettera di Galeazzo Visconti a Monsign. di Mont- 

morenc j^ ^5 Se Apibre ( Lihr. R. MSS. 

Voi. N.^ 8538 (^ i3i ). 

Non ha data^ ma de%f* essere del 1S26. È autografa, 
Fed. Doc. iV.* XLIL 

10.^ Sigo. Grati Maestro honorandissitno. Vos. Sign. harà 
iateso le nove 41 Roma le quale non replicarò, né voglio 
ricordare altro perchè il Ghristianiss. Re è savio. Dirò be* 
119 questa sola parolla che è tempo, et il venire a Lyone 
con intentione de fare grossi effetti; però e non altramente 
4iria a proposito non lassando di andare a Parise nno torno 
breve, il che «ara bene a proposito, et serviti»* considerato 
V tempi che correno. A questo legato ho fatto nno buono 
animo et pregatolo scriva al Pappa di bona sorte , il che ha 
fatto. Se altro io sapesse fare lo faria de bono animo. Io 
sono, qua in grosso dispiacere per il longo male de mia mo- 
glie, il quaterne ruina de tutto; pacientia, la quale a me è 
fa^ta naturale, perchè mai hebbe altro che longhi et infiniti 
dispiaceri. Alla bona gratta di Y. S, me raccomando. In Lyon 
alli 29 Septembrìs. 

(firmata) Al Seryitio de Fos. S." 

Galeatio Fèsconte 

(DirezianeJ AU*I11.««» S." Gran Maestro S.'« mio hon. 

N.^ CXXVI. 

Lettera di Andrea Rosso Segretario Veneto a Mon- 
sign. di Montmorency ^ 2 Ottobre iStS ( Libr. R. 
MSS. Fai. iV.* 8538 a e. iSq ). 
È tutta di suo carattere. 



MoofigOf Illustrissimo. La Ex.* V. bavera inteso be- 
ri da Mes. Lorenao Thoscano el gran caso intervenuto al 
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papa } el quale io iadico de tanta importantia che se 1 Re 
Cbristìaois. non li prevede cum ogoi prestezza et gagliarda- 
mente, tutta la impresa de Lombardia sarà minata. Et Dio 
voglia anchora che li remedii sieno a^feppo^ benché ooa 
dubito che la lU. Signoria haverìi fato (^llo che lei potrà, — 
Monsigo. a me pareria che *l Re dovesse spazar al pMDpo 
cum ogni extrema diligentia un gentilhomo per far mandar 
verso Roma quello numero de gente da cavalo et da piedi 
et artelarie che se potesse ; et cum li ao mila scuti prima 
offerti al papa far far de le altre gente che bastasseno ad li- 
berarlo da la obligation de le tregue, et cazar quelli cani 
marani. Mandar per le poste etiam il Sign. Renzo a Roma 
per favorir cum la parte Orsina tal effecto, quale tanto fih 
prestò è da far quanto che è da dubitar che don Ugo se 
spinga avanti ad voltar Fiorenza, né observarà fede de tre- 
gua né altro* Che *1 R9 scrivi alli Gapitanii del papa in caoir 
pò che non vogliano levarse da quella impresa, se ben sua 
Sant. gè lo comanderà perchè lei lo farà astreqta et come 
forzata da la necessità in la qual la è et Dio voglia 6be Don 
Ugo non la faci presoi^e« Bisogna etiam che '1 re aerivi Io 
instesso a Mes. Andrea Doris, et far tutti quelli altri ga^iar» 
di remedii et presti che ben saperà far soa Maes. come quel- 
la che sempre ha defeso la Chiesia. Ma bisogna sia presto; 
et dico presto, altramente vedo le cosse de Lombardia rui- 
nate. Et de quanto se resolverà far Sua Maes. piacerà a Yos. 
Ex. darmene adviso. Questi sariano tempi per la gran im- 
portantia de le cosse che el Re et tuti vui Signori del Ck>n- 
seglio fusseao in alcuno loco capace de tuti , et se atendes- 
se ad ben consigliar et proveder al bisogno comune et non 
ad piaceri, quali se togliono poi quando vi è la tranquillità. 
Et perdonami Y. Ex. se scrivo cussi ^ perchè la vera servi- 
tù che ho al Re et desiderio del honor et ben suo , non 
meno de quello de la lU. Signoria me ne astringe. Saria ve- 
nuto hogi li ma aspeto qui domane el nostro ambassator che 
va in Anghelterra , quale ha comissione de venir ad parlar 
al Re. Però piacerà a V. Ex. ordinar ne sia dato alcuno alo- 
zamento più vicino sia possibile al loco dove sarà sua Maes. 
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t fazame scrìver Vos. Ex. dove sarà ditto loco che have- 

emo ad venir, perchè subito io ambassator noatro et io vi 

euiremo. ^ 

Prego etiam V. Ejx. operi cum el Re che Monsign. el 

lancelliere apaci al campo aut a Yenetia la quarta paga, la 

naie se npii aapà ia tempo, come io me dubito, perchè la 

alli i5 del presente, vedareti li Svicari mntinati, et qual- 

le gran male, et non zovarà poi dir non credeva. Alla bp- 

a gratia de Vos. Ex. sempre mi reoomando. 

Da Bles alli a Octobre i5a6. 

Bon $ervitor d Secretorio Veneto 

irez,) All' Ill."><* Mons. d Gran Maestro. A la Corte 



(HotaJ Andrea Rosso Segretario Veneto era intervenulo a stipu- 
rf la Lega in Cogqac, e quenU lettera onora il Segretario e il Se- 
llo. Ila le buone ammonizioni cadevano in genta , ciii nulla toc- 
ivano i dolori dell'Italia: è il negodar molto difficiU: penhi il re 
\tgge ;»'« che può glifasUMf e il Consiglto è lungo , e ogni rtpUea 
k accade fare , sopra la quale bisogni riparlar al re ^ se ne poxia 
Ite dk ài tempo. Ciò scriveva di Francia a Roma G. B. Saoga (Leti* 
fprinmpij. Più generoso il segretario Veneto, che somiglianti rim- 
roveri faceva al M ontmorency , compiacente amico 'di Francesco, 
olla fii provvisto : il pontefice r4mase abbaildonalo d'ogni soccorso; 
oa Ugo fu libeco di Mllar FiipuA, Ambasciatore in Inghilterra, 
idava Mafc'Antonio Veniero. Ved, nd. Pariita, 

N.* GXXVU. 

Lettera di Federico da Boasolo a Monsign. di 
loBtmoreiicy^ 3 Ottobre i5a6 fZ^r. R. MSS, Fol. 
V 8499 « e. 88 ). 

$^ tutta di sua mano. Fi sono due parole scritte in 
ibreviaturt^, che non essendosi sapute leggere sonasi la- 
:iate in bianco» 

Monsignore. Io per non liavere A mio sfcretàrio qual 

alt corte » non vi posso scrivere salvo in italiano , et el 

ido ancor per più mia comoditi, che piit facilmente el fa- 

0, perhò ae haverreti più pena , vostro sia el danno: fate 

le sptfure el giio homo, die vi scrivecA in franceao. 
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Monss. dek cose dela guerra io vene ho avvortito per d 
mio qunl'è vennl^ in posta. Quel che dopoi ne saetto (sic) 
si è che '1 duca aarbino dovea iolrare el primo dd mesa in 
Cremona per non esere stato socorsa, et mandato quelle zeoU 
de quel modo comò li Gap." dicono chio ho mandati a Ma- 
dama, el venirk in campo et se atenderà ale ofese de Mila- 
no, che per iqtendersi essere molli de quelle sente de dintro 
amalati, sarà facile cosa a farli male. Quel che sucederià ala 
giornata el sapreti. 

Quanto siamo asicurati qui che nostro Signore asica- 
rato chel sia, chel non tenera la capitulatione fatta 

con don Ugo et G>lomiesì ; el modo dd procedere né fa 
chiaro per lasarme qua J^mihi fanti del Sig. Jouanne de Me- 
dici, et io haver TÌsto una littera che '1 Sign, Datario scrìve 
al proveditore gieneral qui che Tha comisso et scritto a Mess. 
Andrea Dona che ritorna a unirsi con le nostre galere ala 
impresa de Gienua, cosa, se cosi f usse , che dimostrarla el 
suo bono volere verso la lega, et el Sig. Guiaardino qui 
me ne ha fatto instancia chio debia scrivere questo a vni 
altri Sign. chel Re d sapia che ancor cosa che 

agiongie fede al credere. 

La segureza che si è tolta per el papa si è che anno le- 
vato 2mila suicerì et el primo de questo se ne sono andati, 
et li va tutte le sue gente darme, che non solamente el sarà 
io segurtà , ma per dare dele botte a chi ha hofeso stìì Io 
vorà fare, che sarà el fin de questa mia, dopoi bavere pre- 
gato nostro Signore Dio vi doni ciò che desiderati, recomaa- 
dandomi a V. S. In.el campo dela lega adi iij de otto- 
bre i526. 

El V. S.'^^efrere 
Federico di Bosulo 

(Direzione) A Mons/ Monsig.^^ lo gran metre. 

( Noia a questo e ai due documenli che seguono ) Federigo Gon- 
zaga da Bouolo era buon soldato, ma poco buono scrittore, come si 
vedrà da queste tie lettere. Ed ancbe si mostra cattivo ìndovioo, dal 
poco temere i lanzkbinecchi , i quali in quc* giorni , in numero di 
tredicimila scendevano dalle Alpi d'Àllemagna; e l'Italia sa che guasli 
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hoessero. I lameoli delle rileouie paghe, e della lacuranza francese cui- 
pìopo oramai troppo queste carte: ei se non Monp sUUi uditi , non 
èfià la colpa ài ehi ha avuto buona lingua^ ma di ehi ha mali orre- 
M^ aeriVcrra il Gaiècìardiai dal campo : >". Lei. de* principi Sèètemhr. 
t OUòè. tSaS. Il Marchese ( di Saluuo ) non- fece l'impresa diYer- 
oelli » che Federigo consigliava. 

N.» CXXVIII. 

t 

Lettera del medesimo allo stesso* iG Ottobre iS-iG 
( /w Viil. iV.' 8559 a e. I a5 ) 

È tuita di mano del medesimo. Dwe sono lasciate le 
lacune^ la caria dell' originale . è lacera^ 

Moosigaor mio Si|(iiore. S' io per 1' altra posta non li 
ho scritto» fu eh* io non sepi che la posta sf^e andasse, ben 
eh' fJtrQ di novo no giera, salvo el ben stare di tntta la bai^ 
dn» ..et \\ ariyata del daca d* Urbino che veiieva di Cremona. 
Ora ^onto al campo si pensava fare-^nalche cosa onorante. 
Siapio stati in grande fastidio per el poco numero de Svi- 
oeri eh* era al campo ;^ et la levata de le giente del papa , 
ile modo che più volte mi credetti levar el campo et andar- 
mene in Lodi, che pur el Sign, Jouan se ne voleva andare; 
par 'ih* è venuto tre Ò quattro cose bone in un tratto. El 
Duca, venuto il Sig.^'' Giovanni, fermato con quatro miiia 
hominì chd papa paga, arìvato circa ad otto mdia Sviceri, 
et nove bone del Re nostro, qual ne promette denari, che 
ne siamo tutti in estremo bisognio per la carestia dpi vivere 
che ortr è,* per el mal recolto havuto in Italia et tutti vui 
altri Sign. doveti solicitare apresso al Re che ne haiuti, chel 
ne bisogma. Nui siamo per mudare logiamento per el fo- 
mgie' tanto lontano che sta vinte ore andare et tornare, et 
aperamo trovare loco che sar&;pii!i comodo et più proflta- 
bile et sarà presto el mudare del logiamento. Quei che poi 
ala giornata si farà vel farò sapere. Io son stato a fare re- 
parare Monza et spero in termine de giorni botto la sera 
difeiisabile. Si li metterà dna milia fanti che la' guarda, con 
cento cavalli , che farà jj^rofitto grande a la impresa et non 

16 
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8Ì smembrMrà lo esercito, chel paeso pagina qadla gami» |l 
sone , et el duca de Milano qoale ba habntò la poae^OM 
di Cremona el di Lodi et por li fornirà de mille fanti per 
terra. Qaeati Sign. mi anno dato la carica de Svioert, mi 
non mi anno ancor stabilito etatto (sic) deano; qnd dk 
mi faranno vd farò sapere che, se non mi trattano bene 
me ne starò con li mei dicessette omini d' arme per non 
bnyere el modo dì potere più intertenire d resto de la bau- 
da, per non baver mai bavnto nova deli denari , cosa die 
mi pare extrema, a pensargie cbd sia in libertà d* on derco 
o tcsorero de mnlnare nn gentilomo d delo honore oomo 
de la roba» et voi patrone di me et de qndli ribaldi a nòe 
gie fare . . . pnnidone. Cbe a me d danno sia aatisfillo et 
cbd dia ali dori essempio; poso et^nasi ne son teiio io 
non essere in gracia del Re né vostra, poi duo solo aia eod 
Aal tnitJito, toltomi dai qnarterì, et pcM toloraie o^e JEaee 
omini d' arme mi siano cassi senza darli d qoartierò, al d 
resto da diceseito in anso non possinò essere pipali, *al io 
poterò bis(^niare inpigniare ad grosso interesse perinfcr- 
tenedL Fate por esperiensa di me per essere tropjpo toIIio. 
Io an giorno d vedo cbé^l mi bisogniarà perdere h^tavU 
di trenta anni per fare poco conto di me. Signor, sio mi 
doglio ne o la causa che inlendety. Or voglio lasare d do- 
lermi, con el fare One, pregando nostro Signore Dio de poi 
haver fatto le mie umile recomandacione , pregare nostro 
Sign. Dio vi doni ciò che desiderati. In d campo de la le- 
ga ali ì6 de ottobre 1626. 

Da poi scritta questa, le Coier Cro (sic) è arirato et mi 
ha portato littere del Re et de V. S. quale erano di cre- 
denza, io li responderò ch'io sono per fare quanto d ditto 
ecuier mi ha detto in nome del Re et vostro, et siste aìcn- 
ro che più presto che mancarli perderò la vita, che non bo 
dtro desiderio che farli servitio. 

In quanto a quel dd Sign. Zovanne et conte Guido io 
non li saprei cbe fare per non e&sere qui il conte Guido, et 
essere lor divisi. Se si s:ioogieranno dove io sia, non m^ocarò 
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fiore ^nio pei^ el Re et V, S. mi è slato 

ì Dio ti habia in proteciòne» 

Et K S.^r efrere 
Feàerico di BJ^ 
( piretUmé ) A Mons. le Gran Maitre di Francia, 

N.^CXXIX. 

Lettera dello stesso al medesimo^ 25 detto (ii^i 
È tutta di suo carotière 

Monagnor mio Signore. Per non mancare del debito mio 
I concinnare el scrìvere» la un^ bavisato corno ogi qua è 
■Bto nova corno se fa una saemblea de fanti Lanzecbene- 
kiper volere socorere Milano» cosa. che mi par fora di tem- 
i.et. fora de la stagione » si per esssie lo inverno, corno 
•iliavere el Turco io Ongaria tanto grosso che là dove 
MJgpa griin numero di giente per qneUo contrastOi et qui 
ileno non essere in extremità che , inporta una tanta spe- 
. Clbe se pur tal socorsp viene^ et cbel non paresse cam- 
i^jare per. lo inverno, retirandone nui in Lodi, Crema et 
fessa et Bergamo et altri lochi fosti , più presto si stru- 
unBno che non fariano male bora , si che per questi re- 
citi mi pare che '1 sia fora di stagione » comò credo cosi 
àicark Ie.Signorìe Vostre. 

Pi& folte io ho pregato el Sign. Marcheso qua vedesse 
^.illlrare in. Verceli, et per altre mie ne ho scrìtto a Y. S, 
la operasse, con el Re che quelle gendarme nostre che sono 
ìk le pigliasse , eop satisfazione perbò de Duca f io non 
\ ho mai inteso nova chel sia stato fatto. Signor vui sa- 
lì la .importantia che le per lo vivere che àA Piamente 
me ale volta de Milano, che essendoli guarnisone nostra 
Oliata al tutto, imo la si farà condure 11 dietro, che 
lè' cosa molto al proposito de la inpresa ; che se nimici 
intrano,^come pensano fare per quel chic ho inteso , non 
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8iò comò nui potremo velare che! vivere del Piamonic mi|^ 
vada a Milano , et quando lor fiuaeno li , corno (acenioi| ^ 
unirsi più cum quelle giente nostre che li sono ; peclio li 
suplico a Carli provispone sei vi pare che la impresa el meriu, 
Nui siamo ancor al campo di Tugiors (sic)f con animo poi 
de levarsi in termine de tre o quatro giorni per andare apfesn 
al logiamento che eramo al tempo de lo amiraglio et di V. 
S. per potere batter la strada di Pavia , e che de Bia Grasso 
et altre strate dove va d vivere in Milano et aàxh più co- 
modo per el campo ; et se siamo tardati 6n a questa on, 
lo ha causato che yolemo che MonzA sia fornita de ibrli- 
Gcare , qualle in questo tempo la sarà in difesa cha aaià 
forte al proposito ; Et el duca di Milano li paga fanti mil* 
le 9 et cento cavalli per la guardia. Se altro auoedeiìi di novo 
ala giornata io ve ne darò haviso. 

Monsig. Vostra Sìgn. saperìi comò el tesorero» Tisardo 
mi ha mandato una littera eh* io hora che sono li zzv del 
presente mi è arrivftà, et in cambio, de mandarme' denari 
el mi manda a dire qual camino che sia sicuro el deve siaD- 
darmeli : non siò se questo sia el modo che mi vieoe di 
potere intertenire le giente d* arme ,- et se tal mina debii 
essere sopra a le mie spalle ; io vedo continuamente el ma- 
lor essere sopra di me che '1 ditto tesorero si seusa che vai 
li aveti detto chel guardi corno el mi manda li denari che 
siano sicuri; io non so s'io vi sono in gracia overo non, 
a fin che se in desgratia vi sia, eh' io sapia el perchèi se al- 
trimenti, che non fate ch'io sia pagato, et non tolerare che 
un vilano si moccha (sic) di me. Io ne scrivo al Rer se 
non gie pare eh' io sia tratato corno li altri , et chel si vo- 
glia sen ricarsi di me , ch'el mei facia sapere , eh' io almea 
non perdi el tempo siò perduto li beni, quali non mi sono 
restituiti nò vedo ancor omo che piglia tal protezione per 
me. La prego in farmi tal gratia eh* io el sapia a fin ch'io 
possa provedere ali casi mei, che non essendo tratato corno 
li altri, «t dolermi, et non ne essere fatta provvisione, io 
penso chel sia licentia ; però , comò dissi , lo prego in fare 
che tal grazia mi sia fatto, cioè eh' io el sapia. Che sarà 
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i 6n di quésta mia , pregando nostro Sign. Dio vi doni 
lA cbe desiderati, dopoi havere fatto le mie recomanda- 
me. Iq d Campo de la Giesa ali xxv de Ottobre i5a6. 

El F: Sj^'- e fratello 
Federico di BJ^ 

(Dimaone) Mons. mio Sig. d Gran Mette 

N.« CXXX. 

Articolo di lèttera di M. de Vaulx a Gasparo 
ormano f Ziér. R. MSS. Fol. N."" 85o3 a e. 3o ). 

Ifon ha data ma dev'esser delV Ottobre iS^S. È prò- 
aòitmente copia di mano dello stesso Sormano. Le pa- 
ole in carattere corsivo^ nelV origincde sono scritte in 

'a, con sopra f interpetrazione di mano di quel tempo. 



Popio de parte duna lettera scritta per il S/ di Yaulx 

a me Gaspar Sormano 

£l Duca d' Urbino , per quanto si dke , nel servicio 
di Signori Venetiani continuare mediante per ciò augmento 
eD^ sua coudutta et altri vantaggi che per farlo continuar 
predetti Signori gli han fatto proponere et offerire. 

QìiB se dice diel Papa dela sua indisposition al tutto si 
rtivà Hber.o i et che a Ronfii aspettasi Andrea Doria dal 
'«ipa dimandato. Dicesi parimente che Vlmperador se ap- 
wreqchie .per passare ben tòsto ih Italia. 

SU vero mi è detto li Venetiani solo volentieri bare- 
letpo veduto et vederebono che*e/ Ducè de Ferrara ac- 
eitasse laf cargua della qual insieme gli parlassimo; ma 
[eriderandola* sarcherò presti et per ricercarlo et per pre« 
^rlo accettarla : donche V. S. come avisata può promettere 
he accadendo questo effetto, de ricerco et instantia et anche 
li pr^ non mancarti. 

fNetaJ Iodata mancanle di quesli avvisi può ristabilirti con qual- 
t cMtessa, seguilando il Guicciardini, il qtiale fa motto del pensiero 
II* ebbe il pontefice dopo l'insulto de' Colonnesi , di fare gualche 
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e ompoMiiUme «ol émMm ài Ftnmtm per. 

Merci§o, come CnpiUnm ge m e nte di tmUm Mm hegm . Ka 

ae* GMifeacntf dipCBicre tcflipre dal Dna d'UiUM e 

Andret Dorai dop» 9 poe» Inmmi 

e di SlcM, ruBMlo om9o Jid Mfc, pclè da 

malo, a Roma , Wadiè aoQ lo dìcHM il S%Qaio nkfjà 

▼eiutta di Carlo V.* coiae in Itdia pia Tolte la frm « mtaÈn le 
gnerre bollivaiio. Ib egli npeva comparire a lempe, come Ho» n 
machina, 

N.* CXXXI. 

Lettera d' Ugo di Pepoli a Bladama Madre, 3i 
Ottobre iSafi (^£i6r. /?. MSS. Fot. If^ 8588 a 
e. 61 ) . 

bladama, Havendo acrìtto loogamente alla MaMk dd Re 
quanto ho retratto detta mia andata a Ferrara, noa (aitidi- 
rò attramente Voa. Maea. cam qaesU mia lettera in tepli- 
car qudlo che ho avisato. E3 Daca ha grandtanoù bit ut 
V opera de V. M. et sap1[>lica devotamente a qodta die to- 
gli sollecitare el Re a interponersi fra el Papa ^ I07 per 
assetarli insieme , che oltra dessidera questo per suo como- 
do y lo vorria ancor per parerli che li sia levata grande oc- 
casione de far servitio a S. M. Io T ho fatto certo che V. 
M. non dcssidera meno el ben suo che qudlo ricercha k 
devotione ha sempyre havuto al Re et che io ho continua- 
mente compreso che V. M. ha havuto in protettone le cose 
sue , la qual cosa lo fa star in grandissima speranza et as- 
petatione eh' el Re non debbia mancharli del suo ùuto io 
questa causa. 

Madama, se fa iuditio universiJe per tutti quei che son 
tenuti prudenti in Italia et che intendeno ben l'affare, che k 
declaration del Duca per la lega sia atta a far vincere certo 
et presto , et ancho quando se declarasse per lo Imperato- 
re , che meteria le cose della lega in pericolo , perhò me 
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^ une ciie taoto ^iiiii|ariDeiit9 V. M, se ddbU dign&r de mon- 
^, 'jJMivél JBé la oertìT vittoria , atI6 S. -M. se diépona a in- 
;. le i| i b nar .k-sàa auctorìtà per questo apoatameoto. 

Madama, aptesso baver pregato Dio ohe conservi looga- 
àieiifte V. Bf« farò fine a questa. Di Parma al ultimo de 
Ottobri MDnv). 

(firmata ) Infimo Senfitore de F, M.^^ 

Ugo dj Pepolj 
f Direzione ) A Madama., 



f Noia a qu/uiOf e al Documento che segue). Si vede che Ugo 
di Tepoli ebbe commissione, ma non autenticata da credenziale , di 
indurre Alfonso di Ferrara a quella composizione col pontefice, della 
quale è fatto cenno nella precedente lettera. Alfonso invece si accostò 



N.» Gxxxn. 

Lettiera dello stesso a M. di Montmoréncy , del 
medeaìmo giorno (Ivi Voi. N!" SSSg a e. 120 ). 
E autografa. 

iDustris. Sign. mio osservandis. Io scrivo longamente 
eDa Maestà del Re quauj^ l^o fatto a Ferrara , it che me 
ezcoaafà replicarlo a Voft. Sign, Dirò a quella che 1 Sigu, 
Duca ha trovato molto stranio che io sia andato pocho fon* 
datainente da Jui , cioè senza lettere de credenza , senza in- 
atratioue et senza niuno di quei modi che se sol negociare 
W cose che se apreciano. A me ha créduto per cognoscermi 
aerritor del Be« Sua Signoria fece iuditio che pi& fusse man- 
dala per oerimonia che per haver et Re Io suo affar a co- 
re»- et de qui nascete che se ricordò de haver havuto diverse 
occasione de doversi dolere, et in specie della venuta de Lan- 
ges a Ferrara et andata sua a Roma óve fece tptto al con- 
trario di quello havea detto a Feifrara haver in commissiou 
de fare. Niente di meno, p^r quanto posso indicare, lo tro- 
vo molto molto servitor del Re, et ho qualche inditio che 
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fid rifpeito àt S. M» V ha tamto mdniA ^ far ^nkke 
Mri deimmflraUooe verso qoalcbediino. Sb SgD. et* ^ 
tiene de haver respotu de guanto cootieoe «1 acritto ckiè 
ioeliuo in b leilera €h* io- temo al Ite. Aik par ob^aoB 
•ia da differire questa resolatioBe, adò cba mmi intcassa « 
sospetto che da ogni canto li fosse dato paiolfe tt che wm 
venisse a verificar «1 sao inditio , cioè die io li fasae staio 
maudato più per ostentatione che per voler alchooa eoa co- 
modila. Io me ne ritorno al campo. Se el Re indicare si 
hono per far alchuna cosa oltra V ordinario per aervitio de 
S. M, sarò sempre prompto et presto per ohedirCp et nl^ 
demamente V. S. quando la micomandariL'Et alla sua boni 
grafia humilmente me raccomando. De Parma al ultimo de 
Ottobre MDxxvj. 

(firmata) HumiL et Obedient. Setvkart 

Ugo di Pe/nài 
(Direzione) Al 111.*»* S.^'^mio esser."»" Mona, el Gna 
Maestro 

N.* CXXXIII. 

Tj(?ltora di Teodoro Trivulzio al Re Francesco I , 
primo JNoveiubre \5iG C^ibr, /?. MSS. J^oL N."" 8544 
a e. y3 ). 

È (li suo carattere. Le notizie sono d'altra mano* 

Sire 
Por non iiinncnre de avisare ^'os. Maes. de tutto quello 
intendo , ni sellilo gli mando lì inclusi avisi hauti da diverse 
l>nnd(\ conio potrà vedere, et ne potrà fare II suo pruden- 
tijtsinio iudlcio. Et in ^bona gratia de V. M. quanto più 
posso trchuinilmente me recomando, pregando N. S. Dio 
ohe gli dia bona et longa vita. De Lyone al p.** de !Novem- 
bre M. D. \xvi. 

De V. IVf.«* Chr."»» 
IMiurnhlc vt treossequente Ser\fitore et sugietto 

Theodor o Trivultio 
{ Ihtozionc) Al Ilo Christian.* mio Sovran Signore 
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(Seguono Ifi notine suddeUe.) 
Rqior^o de homo novurnenle Tenuto d« GrenoTe de la 
città proprisy — 

^ Dice ohe <)ueUi de hi città che governeno erano rimasti 
molto smariti de la yenata d^ Mes. Andrea Doria qnal era 
gioolo eoa le sue Galere, et passato anci Genova , era ito a 
Savona et da Savona tornato a Pprto Fino, perchè haveria 
Tolnto chel Papa fasse andato al camino che dmderano. Et 
de novo si erano prese alcune navi cariche di viveri che 
Tolevano andare in Genova* La città stava male de viveri 
al aenza quelli che gli vanno dal canto de Lombardia , che 
Offdinariaroente gli vanno ogni giorno da cerca ^ducento so- 
me, non Thaverebbe possuta, né la potrebbe durare , che 
detti viveri con pocco numero de gente che guardassero li 
pesai de verso il stato de Milano , se gli levariano facilmente* 
Quelli de la città temevano che l'armata de Provenza por- 
lasse genti. per mettere in !erra, et che con questa via do- 
iresaero essere constretti a cedere. Il Duce più volte baveva 
dimandato cinquantamillia scuti , quali la Terra gli baveva 
recusati. Al fine havendo fatto armare il Capitano de la piaz- 
za con V altre genti che sono in la città , et minaciando che 
li contradicenti serieho tagUati in pezzi, quelli de la terra 
liavevano consentito che vendesse certi lochi de li quali se 
cavaranno buona summa de danari. Et il castellano del Ca- 
atdletto» qnal è uno de Beccharb, in compagnia di certi altri 
ha portati a Milano xiimila scuti a Borbone. In Genova di- 
ce essere grosso numero de genti da guerra, et che altrimen- 
ti seret>be pericolo che la città facesse novità. 

Uno venuto da C|sal de Monferrato dice che in qud 
loco etano Aoveda Milano che Spagnoli, vi&to il sforzo che 
cni' giontò dopo la pren di Cremona contra loro , stavano 
dobiott et de diverse oppinione se dovevano slare io Mila- 
^ , Ovvero ritrarsi a Pavia. Et che essendosi partite de Asti 
alcune compagniey^di gendarme et a venturieri francesi per 
andare al campo per il camino de Vercelliese et sopra No- 
vara, et aono . quelle che al partire del Marchese di Saluzo 
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d'Asti noD yi efiDO «tate a tmnpo^ i waaki (mt «ospicìoiie 
che Éiidaaaero « NoTara vi baoQo maodaté ìei inaegne de 
Faali et cosi ai trovano ia quella città per guafdach; 

li Mercanti Alemanni hanno ndvamente aviai cllB Geor* 
gio FranapeKgh ai trovava in .Augnata con altri' GapStam di 
fanti , et aoUcitava danari alli quali faaveva pia diflELcoltii noo 
havercbbe voluto^ et tenghono che da le tei!ke franche noa 
ne potrà havere— Nientedimeno non restava de iniertenerc 
le genti che^haveva amassate, 

■ ■ • ■ 

(Noia) Io questi avvisi noo^ sono parfieolarità ioipòftanti per k 
storia geoeraif : prr quella iotema di Genova raggnaf^ p ra g e v e i i;.so- 
pralullo è . da notarsi dò che riguarda a' movimenti d' Andrea Bòria, 
e alle laiioni di mare» poiché della tregua non si tenne cootp. Il Pa- 
ruta veneciano accusa il Daria genovese di fede'sospetta in qndla im- 
presa, ndla quale procideva freddamente. Forse «gli era già disgu- 
stato de' Francesi , o già meditava e preparava cose maggiori ; ma i 
nostri documenti e Ì« istorie s'accordAo in ciò, che Ioase Jl' espugaa- 
aione di Genova per mare impossibile e l'assedio vano , aindi* era a- 
perta alle provvigioni la strada di Lombardia. Era Doge in Genova 
Antoniotto Adomo. 

N.*» CXXXIV. 

Lettera di Clemente VII a Monsig. di Montmoren- 
cy, 7 Novembre i5a6(^Z/6r. R. MSS.Fol. N."" 85o6 
a e. 53 ). 

È autografa , scritta su cartapecora. 

aemens PP. VII. 
Dilecte fili salatem et apostolicam benedictionem. Qaae 
fecit iam tua Nobìlitas et qaae se facturam in posterum poUice- 
tar, tam apud in Christo filium nostrum Regem vestrum Chri- 
stianissiinum, quam, ubi opus fuerlt, prò sanctae hoius se- 
dìs et nostra digaitate conservanda^ cunx ex ipsius literis 
humanitatis et observantiae erga nos et eandem sedem ple- 
nis , tum ex dilecti filii Domini de Laagerìo qui eas atUiIit 
copioso et accurato sermone» perspeximus, Nec certe aliad 
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religioiie et .viriate, expeetabamus , «ed tameo expocu- 
tioDÓD hniusmodi de te noitram ita coofimuiri et augeci 



gratiittiniini nobif est^ nec medioerì affiiamur laetitia, si- 
enti edftdem Begem Christi.afiijwmain» ita lo^ omoes benevo- 
katia et studia habese j^maoctiasiaioi ; ecga qtios q^dem 
omnes, et Nobtlitateni Tiiam privatim, quae nostra mutua 
et pmerna ait beoivoleotia, potiua oocasioDem potestatemque 
alignando re. ipiia demonstraodl a Deo uobìs dari> quam bis 
Danc litleris aut pkiribas ][erbÌ8 deolarare summopere desi- 
deramiia .~ Datum Romae apnd S* Petrum éub annulo pis- 
catoria die vi) Novembria AX* D. xxvj# PontiGcatus oostri Aq- 
no Tertio. 

(firmata) la. Sadoletus 

(Direzione) Dilecto filio ffobili viro Aunae Dom. de 
lIooitBioraiici magoo Frandae Magistro. 

fNoSm a questo e alDocum. seguente). Da questo Breve e dalla 
Uuera che segae, si conosce che il Langey fu rinviato a Clemente 
con istrosioni del re , e vi tornò poi un'altra volta , secondo il Guic- 
ciardini « a'9 di Marzo. Non ho sott' occhio le sue memorie» per avere 
adiiarimcnto d« questi cosi frequenti viaggi di Francia a Roma. 

m • 

Lettera del. cardinal. Tri vulzioTeacovo di G>mo a 
Bionsign. di Montmofenc j^ 8 Novembre 1 5Ì26 (^Li^r. 
A MSS. Fot. jr.^ 8539 « e. 76, ) 

È ffutogre^a. FeéL il Docum. Seguente» 

Monsignore Gran Bletre aUa S. V. de bono eore reco- 

Hmiàignore» Ho receputo per Monaign. de Langea la 
IflCtera Mella $« V. per la quale me fa mtendere qome il 
piatto de Laoges kaÀ mostrato al Re et a Madama li mei 
affitfi el; necessitate, ^ che ben tosto li doneranno qualche 
hono ordine^ dil che quella non barìa potuto farme ioten- 
dnre eoaa jjA grata , perchè me trovo in tanta povera et 



iK>aj|iBBfTi flaroMoi a53 

più posso di boa ooi^ im,.Mceoiiuiodo. Romae vii Decem- 
bris i5i6. 

(fimuAa) Ffe bonfrere et amj 

S. Car.^^ de Come 

(JDiresùme ) A Moiisignor. el Gtao Maestro , . 

(Noia) £ diirs cosa ma istrattiva, udire od Trìvaldo, Cardinale ài 
graa nome, 'pro^tettore ddb Francia; on, nipote di Gian Gìacotno 
die avea guadagnalo pe'francen la Yiilorìi^a.Bfarignano, eia fu|{a a|l 
Tarò ; mendicare a quel re stesso c1|e non seppe teniere V Italia né 
alFrailcarla , e cbie poi smunta e atraiiata -è più che mai guasta » la 
consegnò allegramente in mano degli spagnuoli. 

N.« cxxxvn. 

* . 

Lettera di Alberto Maraviglia a Monsig. di Mont- 
morency, 8 Novembre i5a6 (Libr. R. JUSS, Voi. 
i\r.* 8588 a e. 4i ). - 

Serhbra scritta interamente di suo carotiere. 

liloairìs. et ExceOentis. Si|^ mio hobsenraodìssimo. Per 
bavere visto una filerà òhe acrìvè bi maiestà del Re ba que* 
ali Signi. CapitaDL itBliaai ebe li mandarìi doi qnarteri per 
le. loto. codpagDie , et li farli pagare le loro pensioni , et io 
dOd me sono trovato ni qbesta litera, perhò o pensato delé 
dae cose l'aiìa , ho cbe io sif stato schordato^ ho che non 
aia.teirato canto di me; he per qnesto ho volitò scrìvere 
queste poche parole hak Excellencia Tos. comò patrono 
die la tengo , la sia epntenta ha fare che io sia tratato co- 
rno li altri, perchè me pare che la mia servitù de tanto tem- 
po 4 merita. Io non me vdio avantare de niente « ima il 
&** Marehexa ha eonisato se desidero de fare servicio al 
Re. Io aspetarò tanto che posa avere ante la risposta da Vos. 
Ex. comò ho fede in lei che la se digniarii de mandarmela» 
altramente aerò constreto a venirmene in Pranza. Io suplico 
V. Ex. ha comandarme he se degne tenerme in el numero 
di sui boni servitoci, ala qual di continuo humilmente meli 



954 nùctìwstm mnmMa * 

cicoinaiido. DiiU in Gnopo a Piahido adi 8 NorèmlNre i52& 



^ V. IH. el Ex.* S.rii 

. EkmUc SmvUor 

Marà^dia 

(DireMwné) AUo lD;.ec Ex.* S*** mb IiolMier."' Moni/* 
d Oranmaiestro. 



, (Noim) Onesti è Albcvto ]laniri|lii die fa pody aniti Jopo fitto 
morirt dal Avsol FraiiìEcaoo*Sfi»nai eoa tamia viltà di tfadimeato. Sert- 
tie da Piolteno luogo apprato Ulano , dorè il duca d'UrÙoa «Mi 
posto il tempo rnltimo d'Ottobre 

N.* cxxxvm. 

Lettera di Matteo GiLerti a M. de Motmorency, 
IO Novembre i5a6 ( Libt. R. MSS, FàtlN.^iSS^ 
a e. 67 ). 

È autografa. Fed. i DÒeum. CFIIl. CtXlF. 

llluslria. SigD. mio, Ddlo amore die Vot. BseelL mi 
porta, dd quale, olire eliaiho moki aq;iu » il Sangii d ri- 
torao suo, et hora le lettere de Mesa. P^qIo de Areao mi 
Lan fatto testimonio , io noa penso riagraliarla, aendo cer- 
to che questo obltgo mio con lei habbia tutta via a crescere 
tanto che nessuna efficacia di parole basteria a riagratiarb. 
Ma non voglio già tacere cife della rdatiooe che li mede- 
simi fanno delli buoni officii di V. Ex. in intrattenere et 
accrescere l'amore che è tra Nos. Signore et la Maes. Chri- 
stianissima, Sua Sant» piglia grandissimo piacere, di che per 
la servitù che ho con Y» Ex. ho tanto contento, cbe per re- 
novare spesso questo piacere mio la pr^o a contiovarli, et 
mantenere me in bona gratia del Re et de se slessa. Alla 
quale quanto più posso mi raccomando. Di Roma alli x di 
Novembre M. D. xxvi. 

(firmata) Bon ServUore di V» ExJ* 

Et Datario 

(Direzione) A Mons.*^ El Gran Mro. 
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Lettera dd Marchese di Mantova al suddetto^ fa 
NoTémb. i5a6|rfVi tf a 9^.' 

È ttiita tU suo carattere. I 

èìau Li AdUnea «t cani «tolto belli cbe Vos, Sign. ; mi ha 
i^eiiìdafto ad donar tanto amòcevolmente, 0t ie oflefte che la 
mi la per le sue lettere mi jsono tanto grite che non pò- 
tria difio in parole » perohò io eognoaco il peifec^mmo -cor 
tao Terso me, per il che la riogimtio anpcemamente^^et ' me 
li sento tanto obligato che deaidero aempre ocoaalone di po- 
ter far. qualche piacere e serritio a ¥• S. la qual amo . come 
iniicK cosdialùsuno et honprandia» fratello :. e h prego non 
habbi^ riqpecto ad ricercarmi a* io ho cosa che li 'agradi, che 
T«- S* ini troTarà prontissimo ad compiacerla, alia qtial mi 
Àoconiando* Matituae xij Notembrié MDxxtì* 

FrOLd 
£l Marchese di ^antaa 

(JHreeione) AOo IIL*^ Mons? tipdo frateLbon»»^ Monst 
Gran ìfa^stro di Francia etc. 

fNpiaJ Fflder^o da Goìnaga fidato nelle sue lagone che lo fa- 
9fàM sicoM inr rae^ù àìì% guerre^ «jtaTS scoia troppo duooilr^rsi 
%l|»elletido roocaaióne. Entrò oellalcga rsono dopo, mai vi aletle 
ioopcrsbo, e presto poi tornato a divonòne di Carlo V.% ebbe titolo 
a Daemi Vtà^ Oòcom. M.* XCVIII. 

LTOi da Venezia YZi6r./J.ilf5.y. r6l.N.''8538 aj).8g). 

. Questo docufnmió non ha titolo » né data, né firmai 
né £re%ione^ né òóchietio^ ma è del Novembre i5a6. 
Potrébibe darsi che fosse P.interpetrazióne di qualche let- 
tera scritta in cifra. 

£l Principe in camera mi ha detto a lettere grande che 




s^ J •ocmuari STOGICI 

b Signorìi TOble Ìd o^ai modo nuiWnere d Daca di Banì 
in italo ( «t clic DOQ bùogiu cke «Icotio perni Care «hn- 
■vuu;} El elle ul' À U dispoHliotK Ju I* S^tkorU, dw pii 
^otu venerebbe ad ogni ruitun cbc p«raieU«n dm *1 dìno 
fiuca noo 11)4 i» Xato. £i dice cbe U Signoria m ««lut betic 
elle '1 He n il Pap* non ctiu»aItaao le cose come lor fall- 
ilo: Uw COOMPteito >fic»»D a quello cbc non doTcrefalwiia 
•Àn, COBW ha faUo ÌÌ Papa lo qaciU deddratione quale bi 
ligoala. RqJicando più volt*^ cbe la Signoria TUol et intende 
•oDMTvarc et difendcra il Ddca Ìu aUio; al qoale haDoo 
J(Mo oon^goare Cremooa; lavandola pirò in nwQ de b «u 
gente: Et à di;ul la Sii^uoria del l'ajta die babljU oSsito 
«1 Ducato de Milano al Re. 

. QuMle parole tutte suo formale che mi lu dilte. Né mai 
ni tia parlato di tal sorte, w non dappoi havuta Civtnoua 
iÌb lu.iu sua. Aiiu, come ho scritto luiilie volte, pareva pò- 
ÌDn fouero conlenti che '1 Re Itavesae el Statw di Milano <t 
•t doleuero die sua Alaea. non i>i chiariva di volerlo. Voi 
ne farete il vosiro iudicio . Et duvete sapere se l' è «ro 
quel dia dicono che 'I Re si sìa fatta lit-ff.i del st^to di 
Mibuo, perchè certo è clK '1 Papi l'ha oJIerto, ma la Si- 
gnoria hora cerca d'impedire el f(>rìe che questa ò la canai 
del presente spaccio, l.a quale causa non solo l'ascondono 
a me, ma anche a Bavosa , per qudlo mi dice dello Bava- 
M{ qud ,noa ^niwfnMrawliacteìdel Re^cba non -^ri d' 
bavere elaSb 'lUdo de MUaap^ M pìA àf màny^ià <ld 
suo govèrno die oba - pcHMt^ esaèr fefjffon'r^tìt'eUt f n k 
altie co»e mai «crìve qua. ' ' . 

(Nola) CKni(W4 fa pmaheirOllolire iSa6,e&''T«i<t»airi coo^ 
acgnaU al 'doca di fltlago. Ha oftMo.win'Sio ei peB^ gi^ «é^aatro 
ch^ g^aloricf noti bedaira, i^cl acgrelo de'tnatie^i df-^dUlega mal 
Arma, franeeico I.' 'yol«va'W)qai*tare il Dncato-dl ')|;ÌaM», pon 
per Ì9 Sfona, perip: . e Cltmtqle accsasentiva. 1 pia h'aìinii ili qnt' 



N,' CXLI. 

Lettera del duca Francesco Sfora» a M. de Mont- 
morency, i3 Novembre i5a6 CLibr. B. MSS. F^oL 
N: 8588 a e. 5 ^. 

È autografa. 

lUostris. et Excellentis. Sign. corno fritdio honorandis. 
Venendo il apeciabile luriscontubo D. Gìo. Francesco Ta* 
beriia nostro Senator dilettissimo per stare residente presso 
la Maes. Christianis. gli abbiamo commisso che per parte no- 
stra TÌsiti Vos. Ulustris, Sign. et gli conferisca alcuni affari 
mei. Perhò la pregho esser contenta in tutto prestarli fede» 
Don altramente che faria ad nuy stessi » et ha^er nuy et cose 
nostre per ricomandate. Et ad V. 111. S. se ricomandiamo 
ft cfferimo. Gremonae xiij Novembr. M. D. xxvi. 
De V. 111. «.• 

Bon fratello 

(firmata) Francesco 
Duca de Milano 

( firm. ) Ritius 

(Direzione) AH* 111, et Ex.^ Mons. de Momoransi 
Granai.''' di Franta et nostro corno fratello honor. 

(Noia) Francesco Taverna, adoprato spesso dal duca Francesco 
Sforu ne' politici maneggi , fa poi cancelliere del Sepatv. Lo chiama 
il Montoigne homme irès fameux en seiencg de parlerie ( Essais lib, 
I top, 9. ), benché una volta fattosi avvocalo di troppo cattiva cau- 
sa » l'assassinio del Maraviglia, fosse malamente posto in sacco da 
Francesco Primo. Gian Angelo Riccio segretario dello' Sforza era ^tato 
l'anno innanzi partecipe a* disegni del Morone per la liberazione d'I- 
Ulia. 
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N.» CXUL 



Lettera di Massimiliano Sfona a Monsign. eli Mont* 
morency fJLtbr. R. MSS. Voi. N.^ 8538 a e. i35 > 

È taUa di mano del medesimo. Non^ha daia, mm dù^ 
ve etsere del Dicembre t5a6L 

MoiMgDom. Per estersi partilo Yos. Sigo. i»ù per tem- 
po die non peossys, questa mstina non gli ho potuto dybr qndle 
die al presente li scrivo , che è questo, che mio fratdlo hs 
mandsto uno suo Seeielario a Venetis nominato il Tnssia- 
no 9 per pregerò quelli Signori Tolesseno scrivere qui aK sci 
oratori che a nome di loro esortassero il Christianìssimo vo- 
lesse maritare diete mio fratdio , il quak non ne ha 
pio cosa aleuna al Tavema» Epsi Sign. Veneliani hanno 
pio qui di sei oratori et ne pariacanno d Chriatianii. et 
perchè io non so quando, ho pigiato prosnmptione di aver* 
lime Vos* Sign. perchè ne posri bisognando ayertime il 
Christianis* et in questo eredo che sua Maes. et Vos. Siga. 
potranno eognoseere il male et findo modo tenne mio fita- 
tello in negotiare le coae sue com sua Maes. et cam qnanu 
varietà, che non he uno mese che mi facea dire che io mi 
dovesse maritare, che lui non volea moglie, et adesso la fa 
ricercare per la via che intende V. S. che io per mi non 
posso pensare che sia a bono 6ne. Et raccomandandomi di 
bono core a V. & pngo Dio li doni quello desidera. 

Io ho scriplo la preseate de mana mia propria per non 
(idarme di personna. Vos. Sign. mi perdona se he md seri* 
pio, che a la scola non imparai meglio. 



De V.^S, 



ioiedìente JrieteUo 
MÀjimiUano 



( IHresiane) A Mons. le gnn maìire de Franoe. 



r\<vS*> Il VfsroY^ ^i Eftk>sa amVftK-vAt^wY a V 




oocuMBEin sTORia iSg 

dktf si facci » affinché il duca di Bari si perda , per meiiere MaS" 
similiano in luogo suo,-^ \jt quali parole acceonano a ciò che la no- 
stra lettera dimostra : questo sciagurato principe custodito in Frau- 
da , era dal re trattenuto con vane lusinghe di racquistare la signo- 
ria oocupala^ ma non goduta dal fratello . La precedente credenmie * 
al Taverna fissa la data di questa lettera verso la fine dell'anno iSaS, 
né altra molto distante se le potrebbe assegnare, perchè prima non 
fu mai il duca Francesco amico a'francesi ; dopo» sempre a discrezio- 
ne di Carlo V; e Massimiliano morì in Parigi l'anno i53o. Dappoco 
e viziosi , i due figliuoli del Moro non ebbero beneficio di educazio- 
ne» tradotti in Germania ancora fìinciulli per la mina del padre. Ma 
la confessione d'ignoranza che fa qui Massimiliano, è abietta. 

N.*» CXLHI. 

Lettei*a di Cristoforo Numalio cardio, d^ Araceli 
a M. di Montmore^ncy i3 Novemb. i5a6 ( Libr. R. 
MSS. FoL iV." 85o7 ac.GG). 

È autogriìfa. 

111. Diie D. tanq. fr. ben. 

Per la lettera de Vos. Sign. IllustrU. qual mi ha presea- 
taU MoDsigQ. de Langie et ad bocha da sua Santità ho in- 
teso quanto gli sia stala grata la resegnatione de la chiesa 
de Riea per me faeta in favore de Monsign. d' Entuille suo 
nipote: di che ne ho presa summa consolatione» et mi duo» 
le non sia stata magtor cosa: che per satisfare ad quella 
tanto pi& voluntieri lo haveria facto: Ben prego Y. S. 111. 
qoanto so et posso che cusì corno io amorevolmente et cnm 
animo prompto ho facto quanto so stato acennato doverli 
esser grato» senza alcuna replica, cussi quella se voglia de- 
gnare di essere mio bono procuratore appresso il Re Chr.">* 
et Madama y eh' io sia provisto in quelli regni di qualche 
cosa eh' io possa vivere comò quella mi promette» et la de* 
vota mia servitù verso loio Maes, et la fede che in V. S. 
HI. tengo ricercha : il che non dubito conseguire si per il 
bono animo di loro Maes. verso di me» corno per la au* 
ctoritk sua appresso di epse. Mon diri adonque più sopra 
ciò t confidandomi nel buono amore che V, S. IlL mi por^i 
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■6a oocmtsiTTi nomici 

iaì NAvam , il porto di Sulo Sltfino io Towm* , ^fuue a Gwta. 
AiroDso d» Eile li voltò all' amiciii» di Cwlo V.', «vola rinvtwiUin 
Modena e Reggio , e la promfMa di maritare io Ercole primoce- 
aito del duca, Hargherìla d' Ausi ria , figliuola oaloralc di Ccun. 
^uetla che iavecc fu moglie d' Ateuandro, duca di Firenae- 

N.' CXLV. 

Lettera «li Teodoro Trivulzio al re Francesco, i5 
Genn. i5aG f Zi6r. R. MSS. rol. N." 8588 a e 3i > 
Sembra tutta di suo carattere. È del 1S37 , cornùn 
ciondoli l' armo al 25 di marzo. 

Sire 

Questi di passati non ko scrìtto a Vos. Maea. per bob 
barere baula cosa degna de lei. A) preaenle se intende qu 
cW alli cinque del presente Spngnoli et LancÌsaeccIiÌ che 
eratto in Milaao forntrao de usciroe, et eoa loro è ito a 
Pavia BurLione, dando fama de volersi giougere con li altri 
Lancìsnecclii che si Iroveno a Fireiizob, quali se iuleodexa 
cbe crauo molto malcoDlenli et tnuttìnali, a causa che eoa 
•e gli davano li pagnuienti. Àuci che delti de Milano siano 
aortiti hanno fatto quanti mah liannu possuto de rubbar et 
■acchetare case , monasteri et chiese et fare d' ogni sorte 
sceleritb. Hanno ancora fatti ruinare el spìaDare li cepari 
deli fuborghi , et nel coipo de la cita hano mìsso il Conte 
Ludovico Belgioyoio con alcuni fanti italiani per guardare 
la cita, «t vi hano miuo Mes. Galeazo da Biragho «00 ca- 
rica di «Godere danarì, c\\pl Morone era miuo in liberti et 
haveva pagati >ÌDti millia scuti. 

De le cose de Genova se intende che stano malissimo 
et quasi al estremo de viveri, et che la causa è suiu per- 
chè le tre compagnie de Gendarme de V. M, che restorno 
in Àstesana hano da qualche giorni in qua fatta grossa guer- 
ra a queDi che vi conducevano viveri da verso Lombardia, 
alli quali faano rotte le strate verso li passi dove andavano, 
in modo che, se non haveranno altra provisione. Gcoots 
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màk dTorBata, anci che passino bof pochi di, a pigliar par- 
tito, et God se intende che T Adorno ha mandato il suo pri- 
mo aecretario a protestare a Borbone che voglia far provisio* 
ne che li viveri non gU siano impediti da verso Lumbar- 
dia, altramente che non pò più. Et in bona gratta de Y. M» 
quanto più trehumilmente me recomando, pr^ando N« S» Dio 
che gli dia bona et longa vita. De Lyone alli zv Gena- 
n> M. D. xxvj. 

De V. M.^ Cairist.™ 
TrehumUe et treosscquente Servitor et sugietto 

Theodoro TrwuUio 

( Direzione ^ Al Re Christ.'»<* mio sovran Signore 

(Noia) Gli avviti che si leggono nel primo paragrafo ci mostrano 
quell'esercito famoso già bene incamminato alla devastazione d* Ita- 
lia; e dal secondo si vede quanto poco sforzo da parte di terra a- 
vrebbe bastato in quell'inverno a pigliar Genova, che poteva essere 
salute di Roma, e alterare le condizioni di tutta la guerra. 

N.^ CXLVI. 

Lettera a Francesco I d'una sua amica, io Genn. 
15^7 Cl^ib. R. MSS. Fol. N.^ 8468 a e. 83 ). 

È tutta di mano della suddetta. È scritta da Milano» 
Si stampa affatto simile all' originale. 

Sire : Io anixo Vra M.** corno ho parllato anno ho- 
mo da bene qnalle me adito che limprexa che farà Vra M.^ 
sera uitorioxa e gloriosa perche la uolonta de Dio uoUo 
cussi che quella ne libera de tanto estremo malie che lingua 
humana noi poria dirlo maie le cosse grande clie se fano 
ogni di : quanto la VTa dolza M,** vedara el suuo Millano noi 
quonosera né li homine né la terra tanto de malia sorte è 
tratato, e ogni di pezo se fa: li pouereto pregono dio che 
ne manda el oro Clemeotissimo Re de franza a liberarne 
che dio el uoUa e che labia tuto quello chel corro suuo de- 
sidera: adesso non glie più né biancho né negro tuto ano una 



r 
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noloiitn me<]cxni> desìderno el nio Magosaiino Re. Qouh I 
to Vra M." ueoara aniillano utdara che luto el mondo bdfrl 
tarano, perche io si-iito o§ni di Uoto bone parollc cheit ' 
posseseuo ueiiìrne ■ lorue in sa le sballe e portarne a luil- 
Uno lo fariono uoli-nltTH e de hon corre per che ano co- 
nosulo la suua grande iguuranlia. Io so che la fraata piti- 
iiioa no fu maie lanlo ben vista e ucbarezala corno sodo «del- 
■0 e se posso dirre tulio rjiiellu clie uulìo e tuto è bendilo 
pt-r clic ^uonosctto clic noci aueueno lotelletlo a quel siiun 
Icnpo e persone asaie me ano domandate perduaansa , e di- 
zeiiu ohe lionquoaoseueno el suuu bene, che aueueno perso 
liiiielelo f che dio lìa uiolto bene chastigalo: mando a Vra 
M." l'irti tersi qualle me aJalo ijuello hoiDO da bene che 
me adito ijiielle cosise de sopra el igualle de qontinuo luie 
ede li altri seruo de dio premono per Vra M.'* e se pos- 
s*:so far de m<.'Uo ti fsria vulentcra e de bono corro non 
altro huuiuliucnie ala Vra doUisima M." me ricoiaando, DaU 
in purgittorio die 10 laiiuarii iSa^. 

humeic serua e sugeta ite bon 
corro la fTà f ronza pizintna 
(DireaoaeJ Al Re mio Sig/' Soprao 

(Nola) Quella Franta picinina ci fa toaeanr tncglio Francesfo I.' 
e Jui-uniFnli di qur^la sorle non si trovano rrciticnli Qrgli archivi, t 
nrlle librarie. £ ìnulile <1ire eh' ella era un'amici milauew dtlla tua 
doUisiima Mattia; ben visla e accarecuta , siccome cosa franccw , 
dal buon popolo di Milano , che aveva «waggiato gli Spagnuoli e An- 
lonio da Leyva, t atava in purgalorìo, ma tenia redeniione. La vìi- 
lorìa pronieua dall' Aomo da beat , rimase ne' voti; e Fraoceico non 
rividdc mai la tua Milano, né la Franta pUinina, 

N.» CXLVa. 

Lettera <!' Antonio Doria a M. de MuntmoreDcy , 
3o (ieiiuaio 1527 (Libr. R. MSS. Fot. N.' 854o 
a e. 58 ). 

E autografa. 

Illuttrìs, Monsigii. abaerTindia. Souo alchoni diche non 
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I Mnptò 8 Vos. Ili, Sign. pensando che di le cosse dì qiM 
quelli dovessi lisvere vera iioiicia. Adesso mi movo scrivere 
la presente, ndciò che, come (idei subìeclo del Re aoslro 
Sign . io facis [<er nieio di V. S. IH, quella odvertito di le 
cose di qun. Moiisign. Sono liura mai sei mesi che cuoi le 
galere di S. M. siamo a questa impresa di Genova in la 
qualle si è facU tnnt» spesa che bastarla assai a cosse più 
importnnte dì quello havemo fatte, esseiidose ultra lo ordi- 
nario de te galere spezo di molti scutì in Ja armnia de le 
nave, et essendo anchora ne ti primi termini di la nostra 
impresa, io mi dubito che nou ^i siando facto iunior diligen- 
tia vi debiamo anchora slare de II altri dì et esserne sem- 
pre ad un modo. Prego V. S. 111. che non pigliaudo il mio 
scrivere a presumptìone vogli far questo [jctisamenlo che a 
questo modo noi non possemo harer Genova. El se S. M. 
ha voluatà di haveria, essere dì bisogno usar la forza la qualle 
aecil facile, quando cossi piace a S. M. essendo la terra per 
mohi capi assai extcnuata et horamaì al fine de le aue for- 
se , el essendo qui buon modo di liaver gente di fornir que- 
sta impreca , perchè sul paese di Firenze sonno di molti 
fanti che nou fanao cossa alchuna , li qualli facilmente 
si conduceriano di qua quando vi fusse modo di pagarli , 
che non bìsngnerìa per più di una pagUa, vivendosi Genova 
di iornata di quanto vi entra per terra , dì modo che eht 
faavesse forze dì tenere la campagnia, in tino mese fi obte- 
ueria. Seria ben pììi certa chi potesse bavere doi millia svi- 
seri, fX a questo modo in breve spacio si levefia quella terra 
da la devotione de'n<.'mici che assai li accomoda in molle 
cosse, et si desocnperla 1' armata di mare che poteria at- 
tendere ad altre imprese de non minore importaricia, \ogIio 
haver detto queste cosse a V. S. 111. per ogni cossa che 
possa accadere , perchè non vi siando datlo remedio vedo 
le cosse longhe el ilificile et ugni di le cosse di qua andar 
peiorando. V. Ili, S, sapere come seicento fanli itlaliani che 
erano jwr la guardia di questa terra manlenuli sempre de 
le prtse f'acte per le Galere, non vi essendo molto mo- 
do di pagarli, sonno stati mandati alla volta di Ovoa per 
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lidbe noa fanno niente pia di aerricio idi lerob £•- 

jÉOiae in termine che S. M.'Iia bisogno de li eoi 

in quesle parte» mi satisfacio al preéenle di acii^ 

A V« 111. S* quello che li faria intendere più larga- 

cum la presentia se ciò non fosse. Suplicbo.fV. S» 

loglia dar remedio et fare che ne sia daio.nd/ognutto 

1 la noslra parte di quanto ne speeta di le prese facies 

;òhe si possiamo mantenere et fare servicio, che altri^ 

non è posaibille. EU per non più longamente fastidirla 

fine a la presente, humilmente ricomandandopai a qutslhu 

Savona a xxx di Genaro MDxxvij. 

Di V» 111. S« humil servitore 

(firmata) jint<mio Daria 

(Direzione) Allo 111. et Ex.™<» Mons. Gran Maestro 
dì Francia. 

(ilota) Ovsda è Ixyrgo del genovesato, dove fadìiiieiite il còme 
4iLodrone poteva, uscendo d'Alessandria, assaltare i fanti delPeseralo 
firancese. Tutti questi documenti son miserabile iestiraonio della .mala 
condotta di quelle guerre , e delle sciagure che sempre su gli italiani 
ricadevano. Ala i trecento genovesi in premio di fedeltà venduti alle 
galere spagnuole , è fatto che solo varrebbe per molti ; e non si trova 
nel Guicciardini , il quale i^on diede compimento agli ultimi quattro 
libri delle storie , e nelle estreme calamità d' Italia, o crucciato o ver» 
Rognoso, abbrevia la narrazione. Ma parla delle angustie di que' di Sa- 
vona; e poi dice che ventimila ducati mandati di Francia all'eser- 
cito, non passarono Savona: quelli ai&unati se gli pìgliarano* 

N.* CXLVIU. 

Lettera di Gio. Batista i^U'^Medici a M. di^Mont- 
morency, la Gennaio 15^7 (Zi&r. R. MSS. J^oU 
JV."" 8588 a e. a8 ). 

È tutta di sua mano. Dov* è la laguna non è riu-* 
scito df intendere V originale , cU cui fu lucidato il 
fuc - simile. 

Uliistris. Monsignore. Io me parto in questa hora con 
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la Lona licentia haaU da Vm. Sìgn. vado a Mosso, dove 
inaema con il casidlano mìo fratello noa maDchcremo di 
aervir bene la Maes. del re , di sorte che V, S. hai^ ho- 
(rare di nov , el hocirendo spero faremo IaI proficto a tua 
M. quanto alcuno altro Italiano tia al suo serritio . Pr^O 
bene V. S. a fare espidire Mess. Baptisia da Ponte qualo 
lasao a aoliiitarla di tute qaelle richeste tè facto ala Maes. 
di) re comò sua Klaes. ha promisso di fare et co«l V. S. , 
ei ricoandare dicto Mess. Baptista dal castellano eoa le es- 
pcdiiiooe quanto più presto Como V. S, m'ha dicto la fa- 
ri, adciò si posa cominciare el serritiu di sua Maestà. 

Presto sarà qua da V. S. lo imbasalore de la Signona 
de Venetia. Prego V. S. a ultimare li canti ha a fare il 
CMlelIaiio con lori. % . S. sìa contenta leuere il canto dil 
castellano comò la ma promisso fare. 

quanto reporisremo noy fratelli da la M. del re luto 
leoeremo haverlo hauto per V. S. Et li restaremo bobL* 
gali. Non altro. A Vos, 111. Sign. umilmeDle me ricomando. 
In Poemi ■ di 12 Zeaaro i5ij. 
Dì V. DL S. 

Servitor lo. Baptista 
de' Medi zi 

( Direz, ) A Mon." lo gran metro Sig.** hoblig.'" 

(S«ta) Gio. Balilla de' H cdid , o pintloila Hcdixìni di Hilaao, 
tra rnltllo di Gio. Angelo, che fa Pio IV, e di Gio. Giacomo poi 
troppo lamoM come mirdiae di Blaripuna. Qaesti allora aveva Do- 
me di Caslellana di HnsM», luogo da loÌ occupato per inganao , e 
principio alla jua grandma , per la importanza del sto in sulle pone 
d'lulia«SlìpeBdiala ili'fiMunj^^iilliiWM. per avergli traditi. Lecco , 
ccdologli dal Horooe gii Gm^MÌ * oooMglicro d' Antooio da Le^va 
e degli imperiali. Poemi è bogo Ae dod *i trova. 



\ 



a69 
N.» CXUX. 

Lettera del medesimo allo stesso ^ i Febbraio 
i5aj (^wi a e. i5. ) 

È tutta di sua carattere. Fed. il docum. precedente. 

> ■ 
lUustris. Monsignore. Vostra Sign* sa corno ala pariiu 
mia de corte la me promesse hogni modo' fare espidire Mesa. 
Baptisla da Ponte , homo dil castellano mio fratello. De 
tuie le espeditione richieste prego Y. S. a fare che li effectl. 
segueno , et presto, et di quanto si reportark tuto se ne 
harà hobligo a V. S. et se li farà honore. Monsiga» de 
Aste è stato qua. U castellano l' ha facto accompagnare sicuro 
ala Tolta dil campo : cosi non si mancharà di fare per lo 
havenire a tuti li servitori di la Maes. del Re. Il castellano 
scrive per la inclusa in resposta d' una sua a aua Maes. pregò 
V. S. a lezierzella ley medema. Sto in espetatione che V. 
S. manda quanto la me promesse. A Y. Ili» Sign. umel- 
mente me ricomando. Dat. in Castel de Musso adi p.^ Fe- 
braro iSa^. 

Di Y. IlL S., 

bona Servitore Jhoanne 
Baptista di Medizi 

(Direz.) All'Ili. Monsign. Gran Metro Padron hono- 
rabilis. 

N.* CL. 

Lettera d' Ugo di Pep^a M. de Montmoreucy , 
7 Febbraio 1577 C l'ihr.R. MSS. Fot. N^ %56^ a 
e. 52). ' . 

È autografa. 

Illustris. Sign. mio ho recevuto per Monsign. d* Este 
la lettera de credenza in lui che è piaciuto al Re farmi scri- 
vere , et inteso dal prefato Signore quanto Sua Maes* me 



ijo Bocmuyn trcnici 

comanda circlu l'andata nùa d^il Duca di Ferrara p*r It 
raUM l'he V. S. m clie per aspetar de saper U resoluliooc 
del pontefice, come lei potrà veder in la telltra duo scrivo 
at Re, tiOQ tonno ancor partilo, et non mi extendarò al- 
tramente in replicar per U presenie a V. S. U caggion del 
mio mp r.i sedere , aapeudo cUe quella la intenderà più a longo 
legeiidu ditta mia lettera die scrivo a S. M. Signor mio, 
dal prefiito Sign. d'Este ho iuleeo l'amorevol opera die se 
ii degnata V. S. fare apresso el Re in mio beoeStio, la qn«l 
cosa non me obliga più a quella dì quel ch'io aono, per 
non potersemi ]hù crescer obligatione de tante grate demoa- 
stmtioDe che ley sempre me ba usate, ma sol dm reocr^ 
«ce non poter baver conveniente paroUe per esprimere el 
concetto del animo mio et volnntà che è talmente coofir- 
mntn tri servir V, S. cbe quanto \iverò barò per grandis- 
*ima gratia poter cum qualche opera IcstificBr el mio de- 
«idcrio. La supltcolmmilrnente digoarsi tenermi per suo boa 
aervilor et havermì continuamente in la sua bona §ratia, 
■Ha qua! «um ogni summ.iss>oae marricomando eie. 

Parma alli vi) de Febraro MDxwij. 

(firmata } Sen,.'- de F. S. lU.-^ 
Ugo di P^oli 

(Direz.) A Moosdgneur le Graal Maistre — Ed Court. 



(^ota) Benché AlfoiiM d'Este, comai'è veduto, avesse fatta ac- 
cordo con Cesare per meuo d' un suo oratore attrttto , dice il Gntc- 
ciardini, guati con minacci , pure ioclioiva icmpre per Francia, e 
■i rÌ4>Dgiunte bentosto alla Lega. Mentre la guerra incrudeliva te pra- 
tiche non cessavano , s' incrociavano per ogni verso , e i confederati 
invece di (rancamente soeearrMr rfb cootune salute , I'udo contro 
l'altro, e col nemico pubblico taacebioavano. Il solo Carlo Qainto 
sapeva riA eh' ei si volesKi coù potè fondare una dominatione e, che 
pt& vale, m atstenia. 
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Lettera del cstrd. Scaramuccia Trìvulzio a M. de 
Hontmorency ; i5 Marzo iSay (Libr. R. MSS. Voi. 
N.\S5^Zac.6Z). 

È autogrrfiu 

Monignore Gran Maestro alla Sign. Vos, quanto più 
posso di bon core mi raccomando. 

Monsignore. Conosco bavere grandissimo obligo alla S. 
V. per haverme favorito et aiutato cosi amorevolmente apresso 
il Re circa lo Arcivescovato di Viena , come mi ha scritto 
il mio secrettario, et non la saperla assai riogratiare, cer* 
tificandola che non la poteva grati6car0 in Italia a niuno 
più gran servitore del Re et amico della S. V. di me , et 
la prego a non mancare acciò per via di qualche electione 
non mi fosse dato adversario, come sono certo quella non 
mancariiy et spero chel Re conoscerà ogni giorno più ha ver 
collocato questo beneficio in uno suo servitore fidelissimo» 
el che quella ogni di più si troverà contenta bavere interpo« 
sta in questo P auttorità sua presso il Re, Alla quale di novo 
di bon core mi raccomando. Rome xv Martii M. D. xxvij* 

(firmata ) Fre bon fr ere et amy 

S. Car/'^ de Como 

(Direzione) A Monsignor Gran Meatro. 

(Noia) Il Ulta diligenlissimo, ignorava io quale tempo Scaramuccia 
Trivalap fosse lovestÌM» deirArcivescovado 4i Vienna nel Delfinalo. 

N." cut 

Lettera di Guido Rangone al m^desimO| ^5 Ot- 
tobre 15^7 (Libr. R. MSS. Fol. JV."" 8537 ^ c- ^^dJ- 
È tutta di suo carattere» 

111."»** et Ex">« S/« Osser."<> 
Mando Mess. Bernardo ostensor delle presenti, mìo 
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liberazione dì Clemente VII, coo- 
apitaiii dell'aniiata dì Carlo V, a6 
. >br. R MSS. ròi. IfrsSo-j a e. 53). 
ieiv sincrono. 



S. di IV. S. Cìmimte FU. Pont. 
^'•. Capitani de lo extreilo 
■n et difto axereito, ■ 

ik, et mollo expdaiSign.Citpiutieidel 

Ateo et euo ezereito fuwero dìapos^ 

-> Signr et molto ta desùlenssero , al 

' debita , si percliè In Ceurea M«», 

(lesiJers coal efficacemente U man- 

L' iiaiione de aito execoitp iet il co-^ 

.1 \erc) restalo creditori di mojta qiwn- 

s>.<rvitìo passato, et quid song . infitto di 

I guerra , noo ai aoao potati ^spoaem in 

• 'lioDe senu hsver H pagamenti et caute- 

jsl per contro aiu Sant. memore de la ca- 

I fece cop Baso ^wrcìto al loopo de la de- 

io S.'° An^'dq dfe Roma al di antimo de 

a presente , sapendo che ditto eserciti) per 

]e Ln da ricevere aotabil quantità di 

i fJHnt. o per opera di quella , et cognoscendo 

il bisogno di detto exercito, come desideroso d\ 

1 grata a sua Maes. et darli aiuto con dare aosteo- 

bi'jdto a detto exerciio, è atata contenta folantariamepte 

li veni^ alla infrascritte conventiooi et obli gallone 'COD di> 

ai Signori Capitani et exercito Cesareo, cioè.. 

Che Sue Sant. darà et pagfirà in termine di cinque giorni 
pKDXÌini al più tardo , Cominciando perhò il termine di cÌo- 
lioc giorni et continuando alla giornata in pagare, di sorte 
cbe ia daeto termine siano pagati lutti al Theaauriere del 
ditto cwrcito, sculi settaala ire millia et cento aesaantanove 

i8 
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lecrelario a star appresso la Maestà Chrisliaois. il quale farà 
rWereotia a Vos. Excell. in nome inio« Pregola li voglia dar 
qaella credenza che la darebbe a me proprio. Ek a Y. Ez« mi 
raccomandot Di Piacenza il giorno xxt dì oUobrio MDxxYq 

Di V. S. m."- et Ex.™» 

ServUor Guido Rangone eie. 

( Direzione ) Al III."»» et Ex."»® S/« mio osserrandis/ 
Mons. Il Gran Maestro di Franza» 

RV CUU. 

Lettera di Luigi da Gonzaga al suddetto^ a6 Otto» 
bre 1027 (iÀbr. R. MSS. $Hd. iV:* 8588 a e. S^jJ. 
Sembra tutia di suo carotiere. 



IlK* Mons. mio hon.o 

Per la molta con6denza che ho udì* homanilk di Voi. 
Sig. sapendo lei che sempre io sono stato difoliasimo aitfo 
della Maes. del Re» mi è parso confideoteoieote aappBear 
V. & da servitore come io le sono, di aleone cose a me 
importantissime che per lo sign. G>nte latore deDe presenti 
lo saranno dette. Supplico ancor quella che degni prestargli 
lede quanto alla persona mia. Et prego Dio, Monsigo. lU. 
che a ^^ S. dia ciò che desidera. Da Castel Giffredo alli 
\xìi di Ottobre MDXXvij. 
Di V. S."* 

5.JT Luis de Gonz.» 
( Direzione ) All' III.*» et Eccdl^ S.** mio et Patrone 
CoL* Mons."^ Gran Maestro de Pranza. Etc. 

f ìioim } Laìgì <la Gonzaga, detto H Guercio o il Zoppo, a dìffe- 
itnia d*«ii altro che iirtT^ iioprjionoinc «lì Kodomoolc, In amiciiii- 
■M di Giovanni àt" Xled»ri die ndlr me case mori. 



.rf. 



- N.» CLiy. 

Capitoli per la liberazione di demente VII, con- 
èimti fra esso è i capitani dell'armata di Carlo V, ^6 
fovèmbre j527 C^ibr. R. MSS. Fot. iV.*85o7 a e. 53). 

À copia di caratterid sincrono. 



CapUoU^Uta la S. 4i N. & Clemmu FU. Pont. 
Btax. d li S'*. Capitani de. lo exereiào 
"Cesareo et diuo exerciUK • 

Q^^utfi^^^^ 1^ lUuatrìs. et molto exqdsijSign. CRpitanei dfil 
sIìcsìmìiiio exercito Cesareo et esso exercHo fiMsero .diaposli 
la libtfatiooe di Nostro Sign? et molto h desidei^ssefo , sì 
Br csicr coaTeniente et debita , al perchè la Cesarea Maea. 
r come gnlodemeate la desidera cosi efficacemente la man- 
9^ n<Midimeao le diirerse n^itione de suo execoito et il co«^ 
iiiD^ popolo qiud per. fi vero restate creditori dì molta quao» 
ilk. di denari per il servitio passato^ et qaal sodq. infatto di 
I unmmenlsa .de. la guerra, non si sodo potuti ^ispoaere in 
le9eoine^4k> tal liberatione seni» haver li pagamenti et caute- 
a jobseqnente i cosi per. contro àua Sant. memore de la ca- 
limlitioiiè qoal si fece ecyn esso eieccito al tempo de la de- 
iliooe del Castello S.'® Angdq de Roma al di septimo de 
SiógiMr de lo anno presente jk sapendo che ditto esercito per 
tncfr di esaa capitula tiene ha oa ricevere notabil quantità di 
Iniari da iiua ShdU o per opera di quella » et cognoscendo 
ma SanU il bisogno di detto exercito» come desideroso d\ 
a», colf grata a sua Maes. et darli aiuto eoa dare sosten- 
amento a detto esercito, è stata contenta voluntariameipte 
li leniqp' alle^ infrascritte conventiooi et obIigatione«con di- 
lli Signori Capitani et exercito Cesareo, cioè,^ 

Cbe Sot Sant. darà et pagark in termine di cinque giorni 
iQoximi al -più tardo, Cominciando perhò il termine di cin- 
pie giorni et continuando alla giornata in pagare, di sorte 
the in deeto termine siano pagati tutti al Thesauriere del 
litto esercito, acuti settanta tre millia et cento sessanUnove 

i8 
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dal Sole , o la valaU , mediaote il quale numerato , aoltfo 
Soa Sant. sark messa in total Kbertà et il m edesimo ^orao 
che si . fioiraono di esborsare ditti denari il Castel S»** Ab- 
gdo di Roma si relaurà ia total arbitrio di Sue Sani. Ct E 
Capitaoei et stipendiati Cesarei usciranno fbora di esio ci^ 
stello , et Sua SauU li potrà mettere quelle gedte M gnarfie 
li parerà; et promettono ditti Sign. Capitanai che immedia- 
te 9 perfecto dicto numerato, adempiranno la pie a mil e pro- 
messa de liberare Sua Sant. etrelaxaili elilatto Oaef r lln aen- 
sa alcuna dilatione» o eiceptione, o dilBenltà di qroainnqpe 
sorte, anchora che li sopravenisse mandato di qnaloochesn- 
periore o de la propria Cesarea Maea. in contnno,, ébfi- 
gando sopra ciò la fede de' Reali gentilhomini el 

Item che Sua Sant. &rà pagare al ditto 
trentacinqoe millia in actn liberationis praedictae di Soa Saul, 
et pagate queste due somme prometteno detti Siga» Ospita 
uei che faranno uscire fuori di Roma tutto lo e ausfi fcoCa- 
sareo et andare alli alloggiamenti longé da Rmuiy ct m ffJ^ 
lochi còme parerà a lor Signorie che ricerdia la ragiàuede 
la guerra, pé più li lasseranno ritornare a Renan» 

Ilem Sua Sant. promette che4n termine de quindiei giar- 
ni dapoi ditti dieci di et ditta liberatione farà pagare a ditto 
thesauriere in Roma altri scudi quarantaquattro millia nof e- 
cento ottantaquattro e mezo. 

Itom Sua Sant. promette che dapoi ditti quindici di farà 
papre in termine d' un mese al ditto tbesanriere in Roou 
aut Bologna , in arbitrio de' ditti Si^^n. Capitaoei, scudi cto- 
quanU millia, et altri tanti in uno akro mese subseqoente, 
et altri tanti ne V altro mese che poi Tcnirà , che saranno 
in summa scudi cento et cinquanta millia in tre mesi. 

Ilem promette ut supra che in li medesimi termini di 
tre mesi alU rata tara pagjre al detto Theaorero ut snpra 
altri sondi sessant^icinque millia , cioè ogni mese scudi Ten- 
tunmiUia seicento sessant.ìsei et un terzo, fsic.per due Urti) 

Item perchè Sui Sant, per ritroTare il modo di bavere 
et potere pacar detti denjri ha tolto per expediente di crea- 
te alcuni Cardinali quili per la liberttione dì Soa Sant. 
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hanno da esborsare diverse quantitìi di denari , ei quali de* 
aiderano die la creatione fatta o che si farà di loro per Sua 
Sani, avanti che sia in saa libertà sia ratificata da essa , poi 
chf sarà totalmente libera, perhò Sua Saat, promette che 
•ipibilD che. sarà posu io ditta libertà ratificarà tal creatione 
pm il eonsi^sò de li Bevereudiss. Cardinali con le solennità 
opnanete in termine di duoi o tre- giorni al più tardi. 

Item perchè Sua. Sant. per prevalerse di denari per sa- 
liafara isUi pred&ti carichi et altri, et ancbo per dar aiuto 
aDn CSeaarea Jdaes, et a dicto exercito ha concesso una bolla 
nbé ai possi vendere la decima parte di tutti K beni tem- 
j^onlì de le Chieie del Regno di Napoli, et che la metà di 
spetto, ai. caverà habbia da pervenire in Sua Sant* et 1* al- 
ila aaalk in la Ges. Maes» et tal concessione si trovava fatta 
apaqti la Uberatione di Sua Sant. perhò acciò che sia più 
val^ Soa Sant. promette che subito che sia in ditta liber- 
tà^ raltfi^arà ditta concessione et bolla et farà ogni expedi- 
liaap. opportuna per la executione di- essa; Et ditti Sign. 
'-^pitaniTpromettono a Sua Saut. che fatta detta n|tifieatione 
èli la oceatione de Cannali et de la bolla, et pagati li detti 
acft|jli.^piAranUM]uattro milKa novecento ottantaqua&tro et me- 
no quali si hanno a pagare in termine di quindici giorni do- 
pai In. liberatione, come è detto di sopra, levaranno lo exer- 
Oto da li alloggiamenti et lo condurranno con ogni celerità 
pnesibile fnor ad Stato de Ja Chiesa con mancho danno de 
li aóbditi che sarà possibile, excetto perhò che in caso che 
lo «lenaio o li exerciti de gli inimici restasse o venisse nel 
Stato de la Qiiesa overo sili confinì, in tal caso sarà licito 
m detti Sign. Capitani conducer lo exercito dove li parerà in 
la Slato, de la Chiesa et opponerlo alli inimici, o altrimente 
oovse indicaranrio essere expediente per il servitio de la Ces. 
Ifaea. al de lo exercito. Et Sua Sant. promette che in am- 
bi .duo li casi o che lo exercito vadi fuora del Stato de la 
Chiesa o che atia dentro al contrasto de' nemici «ome è det- 
to , opererà et farà con effecto che per tutte quante le citp 
tà, castelli et terre de la Chiesa immediate et mediate dove 
aocaderà detto exercito passare li sarà dato alloggiamento , 



ivisn "'triTMiTtMa « Tjvetu cmncBicati et honesti . come a 

Iieai ler àcozisDa dd decio esercito , cioè per li predieli 
scatii mznmamiactru uuìIìb Bovcccnto ottanfaqiuttro et m^ 
so u ina 7«te . et scmC cwito cinquanta milKa in bJtn 
3ute rcstoraima aiwtae;gi li wti ofastaggi quali di presente 00- 
:i0 le le Zkjtse ie k nacìooe Alemaona, et per ncareuade 
ù TiKBinenQ ie E flopmiecti senti sessantadnqne millia qaaG 
pacunescii a idòbmo po^ve in tre mesi alla rata, come è 
ietto a Mjora . Àia SanC avanti la detta Uberatione canlfr- 
laca ù icm Se. Capitmi nel modo snbseqnente , cioè li da- 
rà jeyii uiunia et inficienti per la metk, cioè per acndi 
'.te-icsùnui »!lia cinqne gcuCd, et per l'altra metà li daik 
oicia ii isaiKÌii af pronueme de baocheri idonei in Roma. 

Ltem jeiràe ie jBiOi £ Soa Maes. hanno acoaae alem 
ioiuat^ ii xenaci ec ^pnni e£ aikre rofabe ed intrate che a- 
Hwtu\3>io itia Ornerà ApoctnicB et alla entrata di essa per 
• orse c:ui!W . jLXtociràif '{neili che hanno veramente pagMlo 
loìi M.U10 jioM»caQ in Io «ivcaice, Sua Sant. ex nòne li fii 
*.*ìie*ia iiberMiciie ii luito '^neflo ai troveranno haver pagato 
uii c.utuufiaoru o ftf^tie Cesaree, et fa promessa di non mo- 
t>4 .i • '^Nirri 'iii.icK::ct! per Ltl causa, 

\'.\'M -icit i xut? :iie ?i tr^^ó in Roma al tempo dd 
>.t^- *^ "' :u ^erv^rìiie ìt t\ r:a J' alcuni gentilhomini et 

^... .: -c i'^-r.'.i. ». :ij.>: j^che B'> hebbeno do natio ne da 
1 -.. xr-..-. .. - i^'i'iu Jtfsirei iect?no cotnpositione con lo- 
r*. il ♦. ^ fi XT .. .rfLi»: i: es«j mIc scudi tre miUia acciò 
,.■ jcv'.»*.-^.* .1 fi.:cua rtr \eaderr> ad utilità de la came- 
7\ ,*. ì .-1 ..:ì:c *'>>o sile ri.11 inerii in delta gabella et in 
^•.-.•v.-,.v i^ ^: >u.i Si :t. et ditti jzentilhomini et soldati et 
j >.i r *v; 'j^ivuto il patimento di detti tre millia 
II*. S:.ì >! :'. vr\.-raetie che pagarà ad essi o a'suoi 
,.' i' v!.£ iienfci 5cudi mille et ottocento, et il 
. ^^c >vv>l: :n? millia con il supplemento di scii- 
■ ■ : «f .'^f ::.* si pa^nranno per Sua Sant. in dello 
v*'-^;.i:^o L.xirico de Ripalla, quale lascierà il 
v\x.M jc irò* ;no di ^l ostro Signore. 
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Item Boa Sant. promette che a tutti quelli de lo exerci* 
lir Cesareo^ siano Italiani , Spagaoii, o TodescU o di qua- 
ImjQia altra oatioDe che haveraaoo hayutp ia pagamento ca* 
ae €. vigne o altri beni seu offitii o dritti in Roma o nel 
Italo de' aa#i debitori per causa di pretaglia , ^ranzone, siv^ 
fiaeattp. o taglia, operarà con «fletto che afeno conservati et 
OMUitainti in possessione di tutto quello haveraniio hauto in 
figiioeoto o per contratto volifjatario o per acto iudittario. 
El eoe per nessuna causa possano essere molestati né trava- 
fagliati dfi ^quelli di chi erano tal beni o de' suoi heredi, et 
ia.,jqMCÌe Sua Sant. promette dare omnimoda executione alto 
itfptnuaeoto de in aolutum datione fatto alla lllustris. ignora 
de Mantoa per la Signora Felice de la Rovere Ur- 

1^ non solo centra lei, ma ancho centra quelli che sono 
obbligati de evictione o alt|;imenti. 

. ^Efc più promette Sutf- Sant. che a tutte dette nationi de 
IlaGaot, Spagnoli et Tod^hi et Suttir gli altri de lo exerci- 
tf» UffCo in particulare quanto in universo farà et farà fare 
boàì' trattamenti, et che saranno riguaxdati, et che potran- 
no liberamente et sicuramente habitare, stare, praticare et 
.|y|Aair6'.itrRoma et nel stato de la Chiesa come boni ami- 
ci et aesM ofledsione ,o lesione alcuna de le persone o de 
il vofaba, 6t senza -molestia o yexatione alcuna per causa pas- 
«ala da qua tndreto durante la guerra, et per causa alcuna 
del aaccho ò di qualunque altra violentia che se pretendies* 
aino luver fatta per il passato ut supra , o dipendente da 
quella» 

Item h^Vendo Sua Sant. per il bono animo che tiene ver- 
ao la Ges. Maes. et lo exercito dati molti denari et promes- 
so di dare tutte le sopra expresse summe in ìi termini an- 
ttdilti, et perhò trovandosi creditrice di scudi cento trenta- 
«UMjae millia ducento cinquanta tre et mezzo , oltre quelli 
ai i»petl|ivano da lei, per virtù de li 'antedetti capituli df' 
àette di Giugno passato, detti Sign. Capitani, parendoli con- 
veniente che Sua Sant. sia reimborsata, hanno promesso et 
promettono che de li primi denari si scoteranno de la por- 
tiotio apecunte |dla Ces. Maea. de le preditte decime se 
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daranno e reimborsaraano a Sua SaoC. li piedilti acati oenli 
trénlacinque mìllia duoento cinquanta ire et mese, et che 
il Sìg. don Ugo di Moncada, Vicerò de Napoli, et ogni il* 
tro successore^ o sia ogni altro Viceré farà eseguire le pi» 
sente promessa, et prestaranno ogni ainto et favore per li 
ezactione de h alienatione de la decima parte da beni eeds* 
siastici come di sopra* . ^ 

Item promette Sua Sant che da poi la detta liberaÉiMii 
in termine di duo o tre di ratiBcarii et approbarii la pq^ 
sente capitnlatione insieme con li Reverendis. Cardinali si 
fatto consistono con le solennità consuete. In Castello S«^ 
Angelo in Roma, cioè in la camera di Slia S»» il giorno di 
Martedì a'xxv) di Novembre M. D. xx?u. < 

(Noia) SUmpato dal Lnnig, GenI^x Ital. Diplomaiie. TMf? 
eoi, aaa, noi lo giadichiamo tal docnmento, che non sarà èhemo-d 
lettori vederlo un'altra Tolla pubblicato e con miglior ledane. I 
Guicciardini non fa spedale menxione di queati Capitoli, ma diifM||^ 
de' 3i Ottobre; a' quali i presenti furono come appendice perla in- 
niediata libei-axìone del papa, e per lo sborso de' danari c&e la tv- 
Teano precedere. Ma Clemente si anticipò la libertà , fuggendo tra- 
vestito a' pericoli che gli minacciavano e la crudeltà ipocrita de' ne- 
mici, e la poca lede degli amici , cbe lui cattivo faceano strumento 
a' loro privati fini. I nuovi cardinali i quali pagarono la liberaMuoe 
dei pontefice, furono creati in que' giorni stessi, benché dal Ciacconio 
la data della elezione di alcuni sia manifestamente anticipata. Il Gio- 
vio ed il Nardi illustrano con le narrazioni loro queste documento, 
senza però nominarlo. Anche il Rainaldo, Annoi . Eeelts, è da consul- 
tare. 

N.' CLV. 

Lettera di Pietro Fregoso a M. de Monlmorency 
5 Dicembre 1527 C ^ibr. R. MSS. FoL iV-* 8588 
a e, 34. ) 

È tutta di suo carattere. 

Monsignore. Il desiderio eh' io ho de fare servitio alla 
Maes. del Re mi fa ricercare tutte le vie ad me possibile de 
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loep aeiò che atta Maes. kabia ogni die più ad cogao- 
e h derotione et mia humilissima servitù. Et perchè ne 
oae di Geaua ne le quale come è piaciuto a Dio li mei 
Msaoffi et io habiamo ha\uto sempre qualche credito , 
pgraoado* poterìi fare più servitio che in ninna altra par- 
ilo pensato essere offitio mio de o£Ferìrme ad sua Maes. 
adi intendere che dove suo piacere sia di impiegarmi in 
Ila impresa, mi rendo certo di poterli fafe tanto servi- 
^mnto ninno altro che ella vi potesse impiegare . Ma 
0la non ho io voluto fare senza il nfieszo et favore de 
Y. Exc* alla quale desidero per tale meuo dare pigno 
«at servii^ si bona che meliore non ne possi trovare al 
Ho, sapendo maximamente quanto la anctorìtk sua potè 
lio la Maes. del ditto Re. Unde» Monsign. io mando il pre» 
m a posta alla £x« Yos» et humilmente la suplico voglia 
UmIì fede quanto ad nae stesso, et pigliare la protectione 
b cose mie come di ufio suo servitore, il quale de bono 
» porrii sempre li beni et la vita in suo servitio. Et in 
Ima gratia hamilmente me raccomando, piregando Dio li 
ftliee et longa vita» Da Nove alli v. di Decembre MDxzvii* 

• Di V. Ex.* 

* S.**'' Petro Fregoso 

(Direzione) A Mons.^ el Granmaestro di Franca, 

• ■ ■% 

Tfola) Non mi è bWemiCo di trovare speciale nolim di lietro Fre- 
>. In quella famiglia die a pi& riprese aveva per cinquani' anni 
emato Genova, tulli avevano intenzione su quella città; ma do- 
li i5a8 caduti d'ogni.itperanza, e oppressi da' nuovi ordinamen- 
«rderono luche il nome, costretti a mescolarsi in qnel deTomarì. 
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L«ttaa 4i Qemrwir VII 
i4 Dtcemlire tSrj ^ Libr. R. MSS. FUta ituitaitlt U 
- Igttrrs OripjJus " i* fai.» T.' FIII^ e. 3^] 

È 




I 

PP. YIL * 

'Okrala fli noocr saloteiii cC ■nfmAM 
tiiicin saiBiM, Deo nofaii M» 
ac Dooc fere p^uu» hi Itsi 
iouit. Quod aC stalim oobìftt 
^fÈMmqoMm Ufi fornUo iun 
doxìmas. Qoippe ffomm 
ac pieute iodoluit, 
TlhaciM. IB GhrUtofilio BoetfoHet- 
ISiutns. fida dÉfeosoce, ac eelcflis pn 
iu hac ^Ma lìberatiooe «mum 
Nos qnideiii ipn huias ladiliaa fi» 
Doa possomos, quod Unta nostra iodigniuitei 
taniOf)a« s«dis Apostolkae detrimento, quanto tua Sereuitas 
ijc<MliaflfC, id faiiaas adepti. Sed tamen , fili charìssime, id 
q-jod potei pr^fecto existimare , qaodque ras i|*sa testatur, 
auila iHif BOAiia Tolaatas in id traxity sed vis ac necessitai 
compolit. Cam enim tot iam menses tantam acerbitatem una 
cum Teoerabilibus Fratribu» nostris perpessi , nuJlum malis 
nostris tìuera , aut alterìus liberatioois spem ^vropinquam, 
parteque alia nostrarum rerum omnium, praecipueque divini 
honoris et religionis excidium et ruinam cerneremus ; nec 
singulare tuum studium ac voluntAS ad nos vi liberandos prò* 
ficerv posse viderentur, quin in dies magis res nostra deie- 
riortfs et conditiones acerbiores fierent, descendimus neces- 
sario ad eas conditiones, quas a nobis illa cui iam obsisti 
nullo pacto poterai necessitas extorsit. Nos quidem ad hoc 
non rerum privalarum , non personae nostrae respectu aut 
pcriculo devenisse, illud iuter cetera argumento est , quod 
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m omoes aostrat prìvaus mmaimas » qnodqiieliidigniaBiiiMin 
ipliviutem octo iam menaibaà toDtrairiinDs ; Nec dintur- 
mà iacommodom aut periculum- ooatnim aubire recusaYia- 
roMia, ai nnlliaa alterìaa ^aAi perao^y noati^e iactora fa- 
buda fnjiaet. Sed cum , praeter iofclicissiaiaiti urbem » 
muta Saoctae Romanae Bcclesiàe Mitua, qoem ^j^raedecea- 
Mribiia nostria integrum accepenmiiay ^uoftidle discerpere- 
wè, diripereturqiie cum «orporuoA animarumcpie aasiduia 
«irimeotis, aimulque Pei honor et cuttaa iibique imminùe- 
elor» .tam noa qui privatis malia ob^cecappua, publica 
Aigligere diutiua pon potuimua : ac tum* demque noa dod 
Mim noatrum officiuip, aed,omm(Hft ou^ nobiacum eranl 
Ì0IBM Romanae Eccleaiae Cardinaliuo» voluataa et aaaeoaua 
d MibfenieDdum tot populia infeiicibua pefmovit. Qui qui* 
Im fralrea nostri a nobis diatracti , pr« aidbia obaidea fieri , 
It ttovam ipai captivitatem aubire -noè tecuaaniDt, ut aal- 
MB oca liberati pnblida faied/^ri poaaeaua : uec vero tnae 
Snellitati quae nibil aliod ae caper* oatendebat, noatram li- 
baratiooem quacumque tia n^epUm diàplicere poase arbitra- 
nar^ cam praeaertim ilki non aliam* o^ cauaaiii p^ arma 
ineepiaset: Quibua noa quidem ac tuae auctoriiati quam prò 
lobia apud Sereoiaé, Qieaarenr i^terpoauisti, hf ne ipsam li- 
leràttonem maxima ex parte refewe posanmua acceptam. U- 
Dram euim metua non aolam ot citiua liberasemur, aed ut, 
|Dae graviaaimae fueruat|^ ne multò eaaent graviélrea condi- 
ipnea eflTedaae videtnr. Quibua de rebus omnibus ut plenkia 
ic particuiariua tuam Serenitatem e^»cerei0ua, remittemua 
id eam propediem dilectom ^liuqa Frothoactariuip de Gam- 
bairtf nuntiun» nostrum » non H|plnm ut instructum a nobia, 
led ut testem omnium aèrumnarhn) oostrarum, et huiua 
ipaiqa quam diximua necessitala* Nutic te» fili Charìs. per 
Ham qua aemper inter nos coaiancli fuimus benit olentiam 
if hortamar et rc^amua , ut' hoc to(tm aequi Imhiì<^ con- 
ndefe , et eo quo a nobia prolTec^a aunt animo auscipere ve- 
lia »• cum etiam noat^ae usus beniyolentiae tibi ae ceteris pa- 
ratior nane futurua sit, quam ai captivi esaemus, ad aananda 
ot aùaerae ^Aristianiliitia vtlpeta »-^jpacemque uuiversalem. 




■T 

<]iiod noi 
■ t ausilio ila incumbemiUj 
^ et et id ceraere ali<]iuji- 
do —»lhÌBnr, ttwl ■!•• «^MwniB maloram non [K>«DÌIe- 
Ul. Sid llfitt- 0«lùa 1mì« idan aoeUr Nuntius mox expli- 
(idiit) cai «l'dQMIttV^fWni'filM UOUro Cardinali de Salvii- 
tii'Lff*'' lOttM^doB tiu S«MÌIka habebit. ]Sos ubi, Gli 
O&H^MHMt pM^aBlO;lKa lUdia «c beaivoleDtia quam no- 
Ida '•! atiMfiV BliJkMa 'EmIomA f ro tiu ac tuorum maio- 
ffOB CMiia«bidÌM IB )UH te a«tm lileria ad nos, tum nun- 
tàmji. Ssmii. .<jfl||UM>« ìftà daoìque sosciiptione armonun 
* ~' I «gisuit i)i|M paiimu passumns, uiMM» 




wddt M fMiiw«wtewi-ia't#à|j^ m > ei iy l ii 
dì»ir ti^t SttmìfÈU «QHoUBda priiiliiH di| 
Griuta aottn Ui^mM 



DeoMnbris Bf. D. xxrìj Peat. aotwi aDoo quinto* 

k (armato) Bi 

( DiroM, ) , Quii,'^'' in Qirìato filÌQ tuMtto FnnÓKO 
Fnocorain Regi CfanitianÌMÌiDO^ 



(ttota) Il prlbo 4(Kwneato ddl' anima di acanto VII .■ dopo 
la ana liberaiione, aabìlo riieote di qualla peipIcHitk cba {li «va ■■•- 
turale. Egli era gìunW in Orvieto a' io diumbra. I|nero Pranceaco 
primo i' ara adoprato poco efBcacttnenle per torre dalla cattività U 
pontefice, bencbe iTcate fatto ogni dlmotlraiione che l'amldiìa fm- 
ponen. L' eKrdto di Lantree ìiten indugiato aelte moti a actadere 
neh' Ilallai e poi non caniminava Terao Eona, ma WipatMra pw ta 
codquiMB di HapoU. Fona a (piella moua da' francati dori Clann- 
la la libertà] non che gli imperiali dnbjUmro d'aytrla a conceda* 
r« per fona , ma perchè amia i òmarì del riicatto (f* impoaÀbila 
■laccare quegli avidi aoldati dal «angue de' romani, v eondnrfili alla 
dlfeaa del reame. Clemeaie nella me lettere rinfraala il n d^ Wo- 
nl oKcU pnataii^ , ma' \uàmt% IdlHitefc d' nra^U ^iwjwwtail 
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ounflìcicBti • •ocB or fcr i o. Lo die monn l' imoiiioiie di non oMili- 
gan a luì per V «▼▼coire, ma con la oecetsilà acoaare o^i nuova de- 
liberazione^ come la necessità giiuti&cava l' accordo. Le cose medesime 
BocM» ripetute nella lettera a Luisa di Saroia. Quella al gran maestro 
lIcKitaiorency gli raccomanda Uberto da Gamluira Br^ano protono- 
tario opoalolioo, e allora fotto Vescovo di Tortona, che andava per còm- 
■iìmìom di aemente a' re di Frauda e d'Inghilterra. Un^ lettera del 
Snaca 9 ira ^pielle de' Prìnapi , non dico rìsdiiarì questa missione del 
Gaoibara, ma dimostra per quali ambagi si voìea guadagnar tempo, 
oenfta una férma risolusione. Matteo Giberli o disgustalo di quel pro- 
cedere, o rimoiso da Clemente stesso , come troppo dichiarato pefran- 
ceai 9 ae n^era andato a Verona , suo Vescovado , per riposarsi. 

N.» CLVa 

Altra del medesimo a Luisa di Savoia, dello stesso 
gionio CJ^bt. R. AiSS. Fol. N."" 85aa a e. i3 ). 
È mUogrqfiBit scrina su pergamena. 

Clemena PP» ▼ij. 
Dilecta in Christo 61ia Salatem et apostolicam benedi» 
ctionem. Liberatioaen nostrani quam tandem , Deo nobis 
misereate, conaecuti somus, et a tua nobilitate aemper ac 
snmme exoptatam fuisse non ignoramus, tìbi in Christo 61ia 
nostris ^am littoris signi6candam duximus , etsi iam for- 
Mo isliic iliorum nuntiis «t' lilterìs perlatam. Quae qnidem 
òmnibos potiaaqoe nobis ipsis iucnnda ex eo redditor qnod 
6im magna nostra indignitate , gravissimisque conditionibtu 
snmys adepti* Quod etiam dia fuit in, causa ut respueremiis 
lune ipsam libertatem que tanto nobis detrimento consta- 
ret y ac quam din potuimus , indignissimam captivitatem per- 
pessi, diutius etiam perpessuri fueramus si nullius aherius 
qnam iiostrae personae iscturam .sqbiissemns; iUa enim tìIis 
nobis esse debuit , sicut fuit, quoad publica mala nos tx)e- 
IpninC, ut Status Ecclesiastici pereuntis nos misericordia un- 
gettt , ne tot populi imiheriti prò nobis ultimae ruinae ex* 
ponerentur. Itaqne extrema compulsi necessitate (id quod 
diutarnitas nostrse csptivitatis et res ipsa testatur ) omnium- 
qne simnl venerabilium fratrum nostromm qui nobiscnm 



^ capavi erant voluntate el auctorilate addacd, in nm e 

sionem devenire coacti fuimus , quam taa Nobilitai prope- 
diem particularìus ex dileclo iìlio rrolhoDOtarìo Gambin 
quGm ad vos mitlemus inlellìget. Aunc tuam Nobilit. otaoì 
studio lequirimus et rogsmu» ìu Deu Domino ut et i[ut 
boni coDsulere , et idem suo sereuis. nato nostro io Cliri- 
sto Iìlio charis, persuadere velìt, si octavum post menKm 
csplÌTÌtate tolerata, cum laolam tuì oati studium et apptra- 
tus ad DOS vi liberandos proticere noa possent, taodem ba- 
buimus ralionem miserorum populorum no.itroram , religio 
tiisque et diviui cultus, ne peuitus coUaberentur. Sumni 
taineu co animo, ut di'bemus, ut haiic ipsam ]iberalioacin 
veslrae auctorilati apud Sereais. Caesarem prò aobìs ioier- 
poaitae, vestrisque Brmis tanto studio commotii , magna et 
parte referamus acceptam. N«c vero spe illa destituii m- 
mus, in hoc statu melius consulendi vesiriset omoiom r» 
lionibus, ijuam si captivi essemus. In qiiod ipsum, et nt 
pace universali constituta , tilii acpotes, tuo nato fìUi , r^ 
alituautur, oiitni amore, studio ac labore incumbemus. Moi 
libi blia agimus omnes quas possumns gratina de tuia tu iMki 
et baoc saactam Sedeoi pristinis ofHciìs, quibus ut prò tua 
pielate iusislas in romniuiii bono et sanclue ecdesiae re et 
dignitate procuranda te pliuimom io Donino adliorUmiir. 
Sicut haec propediem latiui idem Prothooolacit» GMaWi 
et dileotiu eliam filiua lobaanes Cardlaalia de Sdnatìa le- 
gatuB noater tuae Nobilitati expIicabuDC. Dttam ìq GritaU 
noatra.Urbevetau sub aanulo piacatorìa die siìiì méendma, 
M.D.1XVÌÌ. Pool nbatrì «ino quinto. 

fermata) Bl*tius 
(Direziono) Dilectiaaipaae in Chriito filiae aobUi molieri 
LndovicM de Sabandia; Duciiaae Engidiamenù, autn Re^ 
QMatÙDiiaìmi. 

Pet qneato e per il Docnmento dte acgne veggail k Nota ti fn- 
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N,^ CLViU. 

Altra dello stessa al gran maestro Mfcmtmorency^ 
el 17 Die- iSià*] fwiìi e. i3)- 
È autografa su pergamena. 

demens PP. ti), 
ilecte fili Salntem et apostolicam benedictiònexn, l^on 
ubitamaa nobilitatem tuam prò sua pietate et in Xì6% amore 
becacionem nostrani somma cam laetitia vel iam andisse veh 
ttm bis nostris andituram. Quo siio in noa ànimo freti 
sàndavimus dikcto filio electo Terdonensi qaem ad Fran« 
ìm et Angliije Reges mittimus , lit cum taa nobilitate np- 
tfo nomine colioqneretor , eamqne de omnibus nostris par- 
ieillariler instruerèt, Itaque illam hortamnr ut fidem eidem 
Itelo plenam habens, eam si qua in re tuam gratiam vel 
iTorem désiderarit invare et dirigere nostra càusH velis* 
]Niod erit nostra in te beoitolentia ac ape dìgnum« et nobis 
htrinom gratum. D^tum in Givitate nostra Urbevetana sub 
anuio piscatoris die xvii Deoembris M. D. xscvif. Pont. 
Ioatri anno quinto. 

• * ■ (firmata) Blosius 

(Direzione) -Dilecto fiKo nobili viro An. Dom. de Me- 
loransi Magno Magistro Franciae. 

N.» CLIX. 

Lettera del Maraviglia a M. di Montmorency, ag 

)ic. i5a7 C^i^''- ^' ^^^^- ^o/. N.' 855g a e. 47). 
. È autografa. • 

iBuitris. et IS^xcdlentis. Sign, mio hobservandissimo, 
Iteéo che la Excell. Vos. bavera intexo la morte del Sign. 
?edriso ; la qual certamente he dispiazuto ha ogniuno , e 
Tedo che la Maiestà del Re bavera per ricomandati li soy 
lepòti. 

Signore» La Ex* Yos* de' sapere che le vinte anni che 
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io servo di Re e la corona, he non ho mai amo nieoie a 
dio gratia ; et perchè Tene d Sigo. Cagnino in Fraoia per 
donundare al re quelo che *1 Siga. Fedrigo teneva , ci qua- 
do aua Maiestà li volese compiacer del tato aeria ben falO| 
niha quando aua maieatk fuse de altra openione e che 'I pa- 
rese che a V. Ex. fuse al proposito de proponerlo ha .sua 
Maieatk se li piazese di fanne questo bene e honore de du- 
me Monreale in la forma che '1 Sign • Fedrigo il tenera, e 
io seria contento de lasare la pension che eoa naaieatà ok 
da he fare rebatere nule octocento franchi V anno aa la pea* 
aione del Sigiu Maximiliano e prestar ha ana Maiealli scj 
ho octo milia schndi. 

Signore, se la Ex. V. la . trova al propoailp» la aopBdb 
de volerme farare (sic) questo bene e qaeata%vatìa dept» 
poocflo, che ve asicuro che fante ha ano aficionalisimn ae^ 
valore di V* Ex. e per eserli io Unto afiecionalo aerviUNC 
ne dk ardire de rechiederle; ha aegurU da il loto aopBcQ 
V. Ex» ha tenerla aechreta e digniatee haviaaraie del ano 
boa volere» ala cui bona gratia uadi hofero e rìooaaaado» 
De Tede 29 dccembre iSa^. 

Di V. 111.- et Ex.~ S/" 

humilisimo servitore 
(Jìrmata ) Marm^elia^ 

( yioiti ) Federigo inMiuga da BauoL^» era morto ia Todi, meo- 
Irv lonuxa al cainiv^ da cocu:ralularM col Papa io Ooielo- Le pro%'- 
TÌf ioni gvKltite da <pM>9to capitano di frido sono chiede a concorren- 
ta da*nip^>ti mioì« e dal Maraviglia; ma quesli adoprava un poderoso 
air|coniefito. 

N/ CLX. 

Lotterà di Pirro Goiiusa a1 ne Francesco, 3 1 Di- 
cembre iSa; ^ Libr. R. MSS, f'ol. A".* S53Sac. 91.) 



La aràecratttùu acrrktt i«rso di Saa If arila qiui 
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li lia tuitoula lUastriai.SigD. mio Zio bona memoria^ 
B è piàoioto a Dio di lefarmi, ni dk^apinlo, haveii- 
oltima sua tolontà pregato S. M» ìoÌmì cooteata di 
nre la oompagoia et il stato al Oagnino mio fratello, 
io inmme eoa lai ooa mancassimo mai di esserli fi- 
ai servitori: di suplicarla che per memoria di . quel* 
ctissioia servitù voglti esser conteata di concedere al 
o Cagnioo quanto è statto mente di quella felice ani- 
iò SI. possi dir da ognuno che oon è da'seyir altro 
o Re christianis. suplicandola similmente cHe essendo 
MO per tanta perdita comQ derelitto^ 9fi degni hayer- 
' raccomandato, che veramente ogni beneficio che la 
triboli^ lo farà a persona tanto sua servitrice quan- 
si pcHn; comò molti àeìi Sign. soi «genti quali han- 
ociato in Roma ponno esser buon testimooii che ho 
Br il passato, et per V avenire ne li interea» di mei* 
itianis. Maes. non sono per mancare sipo cl|B. barò 
i,.quale non sono per spendere salvo j^ef s^ Maós. 
Dìo con felicissimo angumento longàmAnCb mÌToeiii- 
Bumillissimamente raeomandandomi a Sua BlaeSé Da 
o al ultimo di X*^'* M, D. xxvij. 
V. X-»« Maestà 

(JimuAa ) Humil e obedienie Servitor 

Pjrrrho Gonzaga 

ìirezione ) Al Re X.'"^» mio Sopran S/*. 

■» 

ia,) Il Cagnioo da Gonzaga e Pirro nipoti di Federigo, han- 
cbe nomiiynza nelle storie. Questi non vuole confondersi con 
Pirro suo zio, che fu Cardinale. Meglio si vegga nel Litta. 

N.' CLXI. 

I 

ittera di Clemente VII. al re Francesco Primo, 
cembre iSay ( Libr. R. MSS. rol. N." 8535 a 

)• 

mi9grqfa , scritta su pergamena» 

Qemens PP. vij. 
laris. in Christo fili noster salutem et apostolicam 
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<t Mtfti^4>*»VV fUHB Ttfentetn proseqoebalur 
WW m> cut hiilw^i et dolore nt audittm. Cum caia 
vutaf , ■■■iititqfaB BHUurò qiue aummae in ilio 
Bl mttli,- ìmm Sda» deTOtioqiu eiaa erg*. le sioguLiru M 
MÙilf'ui^ ib parioolis tilu probata, des^deritim ìaUitii 
■O tf faMM CittHle.tilM Sereaiutì commovere d(.4>ebunl, m 
MÌMi iiififi^^am m in serriliiB luis àcoti visit, ìia muria 
oppon it i At Mtm'rtifituteoa erga le «um tjaam viun fr 
M«ì^. Ifocqni^en ut lere^faleamur hunc casum acerbe to- 
fanB^ *Td-tS** Mnuiblìs cauia, vel etiam nostra ijiii in co 
nui.iiidu nenuni cedtliaaiUs , tei elìam itaiìci nptiMnu qaiJ 
ilie LTi liNc Ducurti nirilnte liOR«stabal. Sed lamta Det> aga» 
dae «atit gmlìne in oiimi placito ne vulunlatt; eios, quem et 
»u|>pl)c:i;a dt-precunur, ut HCiil hunc virum tot dunis i: 
>it io terrii, itn rius anioiKm beare dignetur in Cieli ■. A* 
(]u|dt]ia no*, 1i|t, liliid eiiam in hoc cansoUtur, <|Uod Ut 
doaidcriu illiu* viri vìveiiiis defuimiu ni B^>otc 
da, nec demiiiUB meimiriae , qaaeutMpw in re nostrani b^ 
oivuteiiiiBiD Buis declarare pourìmos. Qood nunc cum tot 
primum «ercnitnte {acere iocipiemus, eo lìbentius qur> ìlltm 
boc nMlrum officHim luud tniniis libeoter eicepturam con- 
Gdimus. Alterum entcn ex nepotibus ìpsiiis Federici dtlectun 
tìliuin, scilioel Cagnintini de Bozoto, sub illias disripii 
que in tuìs servìt^M e^Ucatucn luae Ser'' . otferioius oriianduni, 
quem etìam ipse Fedcricus moriens tibi comoiendi 
enm in Jocuni auutn ad servitutem et devoHoDem luam re 
cipere dìgnareria in eo rniliiiae honore et comiAodis omni- 
bus, qutbtu ipsum Fcdericuni aoten orCiasses, Quare etsi 
. pnlamus te hoc meriils ac precibits dicii Federici , tuaeque 
cxcellenti et regiae liberaiitaii es te ipso datunim fuisse, ut 
gratitudinem iUi mortuo debiiam eius nepoli ab ilio prae- 
aertini nominato exibcas , lanit.'n nos quoqoe qui omnem 
hanc faniiiiam paterna benivolentia in Domino prosequimor, 
nosiram apud te intercessìooem adiicendam tot rationibui 
duiimu«} habituri certe gratisumun quicquid commodi et 
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in didpiii Gagninam tua Serenitas duzerit conferai- 

Qciae elunn io hoc et animo obsequetur aao in aois 

inerandis , et horam exemjdo alios ad ani cultaiii accea- 

nec modo dictom Gagnioom dignum ipaam ano patrao 

[ne emolam yirtatia, aed omnem lune praenobileià fa- 

aibi arcte deviuctet. Quemadmodam aaper hiadilectoa 

filitia Cardinalia de Salviatis kgataa Doater pleniaa ae- 

dtatem tnam ndalro nomine alloqaeiary cui aolitam fidem 

hU Datam in Gyitate noatra Urbevetana aob annulo 

itoria die ultima Decembria M« D. xxvi) Ponv noatri 

liuto. 

(firmaUL) Bìosius 

(Direzione) Oiar."** in Qiriato filio noatro F« Fran* 
iorom Regi Chriatianiaaimo, • 

. (Noia) Clemente deplora più cbe mai b morte di Federigo da 
Itoiolo , in hoc dueum nuiiate. Questi fu degli ultimi cbe per V I- 
lidia gnerre^giasiero, di qaella scnola Dimoia , bencbè inniik rlufifm 
# malefica ,. che Alberico da Barbiano , mi secolo a mcaao |Mhi, a- 
«èva fondala. Poi mancarono le armi proprie , chi le coodoccsie non 
■arava; e dall' Italia uscirono per successione, cootinnata ben altri 
ime secoli , Emanuele Filiberto , Alessandro Farnese , lo Spinola , il 
Mbolecuccoli , Eugenio di Savoia , capitani eguali a' sommi di quelle 
Hisioni che sole avean luna di guerriere. 



19 



1 



ORDIJNI 

t 

DI 

INTORNO AL GOVERNO DELLO STATO DI MILANO DOPO 
LA SUA MORTK, NEL CASO DELLA MINORITÀ* DEL FIGLIO 
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Quel Testamento politico di Lodovico ilMoro^ ohe 
annunziammo nella nota al N.* XV de' nostri docu- 
menti^ ora pubblichiamo sopra una copia diligentissi- 
ma avutane da Parigi> per cortesia d'un amico nostro. 
Testamento lo ha chiamato il Prof. Marsand^ che nel 
sqo Catalogo dei MSS. italiani della regia Bibliote- 
oa parigina j Parigi i835 in 4-** pag. 477? ^® diede 
all'Italia la prima notizia: noi abbiamo prescelto altro 
titolo^ che ci venne suggerito dalle parole stesse del 
Moro^ e dalla natura di questo solenne documento. 
Era morta a' :à Gennaio i497 ^ duchessa Beatrice, 
altera e ambiziosa , e perciò carissima al marito , che 
su lei faceva gran fondamento pel govèrno dello stato; 
questi ordini sono intesi a provvedervi ^ se Lodovico 
morendo lasciasse a succedergli il figlio in età minore. 
Castigo d' inespiabile peccato altri destini condusse, 
e le studiate provvisioni di quel superbo, giacquero 
inutili ed ignorate negli archivi di Francia. 

Nelle cose d'amministrazione e di giustizia civile, 
il governo di Lodovico non rispondeva alla malvagità 
dèlia sua politica; come ambizioso, cercava illustrarsi 
per opere grandiose: come usurpatore, legittimarsi per 
beneficiit Più facile lode ^ e più comilne a quei tempi 
ebbe dagli uomini insigni de' quali piacevagli attor- 
uiarsi« Leonardo da Vinci, fra Luca- Pacioli, il Bra- 
mante, ed altri dotti di minor nome, Demetrio Gal- 
cpndila, Iacopo Antiquario, Bartolommeo Calco , or- 
BMono. )a sua corte. Questi due erano tra' segretari 



sfacciatamente che 1^ ambizione non trasportasse il 
governatore dello stato a invaderlo^- cum poco bene" 
fido de chi n è trovato signore j come V esperienza 
lo aveva mostrato in li tempi passati et alti dì nostri 
e pag. 309 ) , cioè come aveva mostrato V esempio di 
lui flìedesimo^ ipocrita impudente; queste ed altre 
molte cose rendono la presente scrittura oltre modo 
importantissima a svelare V indole di Lodovico, e le 
cose inteme del governo di Milano . Se il Verri e il 
Rosmini V avessero conosciuta, le istorie loro avreb- 
bero avuta^ intorno a queste cose, maggiore pienezza. 
Massimiliano il primogenito, e primo successore del 
Moro, è qui detto Maximiano. Francesco Maria, il 
secondo, ha nome di Sforzuy forse dal casato. Beatrice 
d'Este essendo morta, com' è detto, a'primi del 1 497, 
questo Docuftiento dev' essere scritto nel corso di 
queir anno medesimo, perchè subito poi cominciaro- 
no i lampi della guerra, e qui appare confidenza di 
tempi pa'cifici. 
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Ordini di Lodovico il Moro intorno al goyerao. 
«lello atato di Milano dopo la sua morte, nel caao 
della minorità del Figlio. ( Libr. R. MSS. CoiRóe 
N.* itf432. ) 

Codice memBranaceo in 8.^ di carte 35« in bel ca-^ 

raiìire rotondo, nella sua prima legatura in velluto ne^ 

rOg sulla quale è rimasta la traccia dei f amagli d^ oro 

o J^ argento, che or pia non ifi softo. La sottoscrizione ik 

Jifìt è tana di mano del Moro . Questo Folume non fa 

parte di quelli lasciati dal conte di Bethune. Si stampa 
carne sta nM*originale^ salvo l* è verbOf e il né, particélr 
la negativa^ sulle quali si pone V accento che manca neU\ 
autografo. 

LVDOVICVS MARIA SFORTIA ANGLVS 

Dmx Mediolimi etc. Papié jinglerieque Comes 
oc Genue et Ctemone DominuSé 

Maocandone qaeDo fundamento qaale avevamo facto M 
la viltà et prudentia de la nostra Ili.*"* consorte de felice 
recordalione al bone governo et redrìcio de nostri fiolì et 
de la snccesstone nostra « quando secando el corso de natura 
fosse piaciuto a Dio de conservarlo poso noi; vole la rasooe 
et offitio de prudentia che non expectamo.F ultimo puncto 
dd vivere nòstro a pensare et ordinare la forma cum fai 
quale el fiolo nostro, quale ne sar^ successore, babij el bono 
governo suo , se manchassimo inante cbe lui fosse pervenuto 
alli vinti. anni della èta sua; et se conaervi la tranquillità 
de li subditi et populi nostri , alla quale Dio ne fa debitori 
de pensare per el dominio e principato nel quale ce ha 
cònstituiti sopra loro. E pero havéndo tra noi steari examli;^ 
nato assai: questa materia et havuto etiam el parere de li Coil- 
mglieri nostri , quali haveva^no decto alla interventi^ne db 
le eose del stato appresso noi, in li quali reponemo gria 
fede, et quali cognoscemo prudenti et pieni de amore et bontà 
verso noi; discusso diligentemente quello che è caduto iti 
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àèmmcoaàèè vmm ^MtMÉMVpv 

di. Amo priM|it vend mai qmlli» ci è»v«CM 4 
és li ^pali Uio ne ha dato, luweodo ed eM$ojàffffn 
lailntn a lotto qaeUo che per noi in Tile noitift ef é 
ì* danoo bn per redrician le .tióié'i hééH 




Sàs h quale laaaadio che noi|ro flolo, qttìtt 
^ ori MdM>» < obligato iertaie fiA ch^ ilf'dt %l 
Ahiì ci 4iidl qaeK d^atanaò alla adtritfEMMkM i óoìU» 
^-M «M poco Boi io ri gofvcrDO do^pal» liMrè Ido- 
hife^ {ttìnre ^ho riiaemitani» d ' 
o^ Cm che iBwfìiJiMme M^oa 
ritti fido MMiro habij tìdIì anni, 

Lm wrimm orrifiialiowf. 



Io |«uMi odoochcb parche oiBBopocaaoo»..o peiatipain 
A dato da Dio^ ocdiMOM ot toIcoio .di« qorii <|aaB bm- 
laoo ri governo dal atato poco ooi, prìocipalAciilc oìbUéh 
«ipdit riif forili qorii havecaoo caiade> pqroqiui fift y e pw 
fogbro fiolo^ lo inaiiiONMoq a rdigiona» «l 4 rkogoeiwp 
ri Creatore suo comò datore del bene, oe la saocearione del 
quale sarà perrenuto» et io terra, poso la revereatia debiu 
alla v>«'* pontificia comò a YÌcarìo de Dio, recognoaca per sor 
perìoie suo cnm omoe segno de observaiitia et veneratione d 
sacro imperio, et in spede la persona del Sere."*<* re et in- 
lietissimo S.'* Maximiano Re de Romani, et, quando sus 
M*^^ non li fosse, quello che si troverà succeduto atto n^no 
de Romani o al imperio. E subito poso la morte nostra, 
mandi a fare la recognitione et tore la confirmationo <)ri Du- 
cato: perchè cossi ricerca ri debito verso la M,'^ sua e lo 
sacro imperio, essendo per benignità sua hayute |o resone 
de questo nostro Ducato, et reponute in la persona nostra 
cnm nostro siiigulare honore, havendole sempre negale ri 
Sec*""* S,*! suo patre aUi S." nostri patre e fratello,. el lUtima- 
inente ri duca Joanoe Galeaao nostro nepote^ ri qorie epso 
Ser.<<»* Re de^ Romani expresse le ha eiiam nq^ale, E poso 
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iM M.^ per ritenere el bìmo fermo etiam cum la conian-^ 
Jode de amici, facij fuudamento speciale* in l'amicieia de 
^"^ amici et eonfederati , quali al passare nostro de la pre* 
ente vira li lassacemo : cam Ir qiiali se bavera gofernare 
nm sinceriti et amore , et fftre cbe in epso si trovino se* 
ni et effecti'correspoiidenti «d una verai constante et sin* 
m beiiivolèntia et coniunclione* 

La seconda ordinaiione^ de la electione del governo 
^\ ^ Consilio $ et corno se ha intendere. 

• Quello che appresso Tolemo è cbe, mancando noi pri* 
aa ehe nostro fiolo, qnale sarà duca poso noi-, sij maiore 
le Tinti anni, perehe dovi non è la et2t non pò anche essere 
I expcrìentia , la quale è maire de la prudentia: Li ordina- 
no per sui governatori còl nome de tutori o curatori sive 
rrogalarij ( secondo che la lege, per la età , li darà el no- 
ne) e per consiglieri cum li quali se habi) governare cista* 
o , qaelH li quali lassamo notati de mano nostra propria nA 
fhesoro cum la presente ordinatione in la cassetta coperta 
ionii le piastre de ferro argentate alla damaschina , sopra el 
aperto della quale è 1' arma nostra ducale coniuncta cum 
|aellTi de la Ili.'^ nostra consorte, cum li nomi de tutti 
lui : et ai lato dextro li è el leone cum le sechie, et al si* 
listro A caduceo. Et le lassamb cum ordine che nou si ve- 
lino se non poso la morte nostra, al qtule tempo volemo 
Jiel primo secretano quale si ritroverà appresso noi, secun- 
lo che per una lettera 6n adesso li ordrnanfio a lai , e a 
shì ' poso epso succederà , se lui mancasse prima che qu^to 
le eseguisse, domandi el camarWngo nostro, sive primo ca- 
narero, et insieme vadi in la rocba nostra de porta Zobia; 
•t'monstrata ah castellano la lèttera nd^ra, corno è dteto, 
MNittnente questo ordine , vadino tutti tri nel Thesoro; di 
i>lta la castetta sOpradicta ne la quale saranno questi ordì* 
H ool nome del Governatore, uno o pift, et cussi li conii* 
{Uert, quali baverano intervenire al governo del st«tO) e pre- 
ibnte uno notaro et testimoni) idonei, aprino la caesetta, e€ 
Taciano fare uno instrumento aucténlicor de h «pentirà el 
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(de) de oMiio iHMtni aOa e> 
è predicto. E lotti 
aib pRKBiia de nostro 60I0 9aooBh 
a dtt sali deputato per gotcr- 
la impresa. E 
ordinata, li 
noi , et domaodarano ael vola 
et Tcaire a fare lesidentia a Milaiio. E 
al allro, quale, poso 1' abaenle^ 
se troverà primo ptesenle. 
, chd goyemara aacudo 
a hfntlBlin de nostro fiolo^ poslpo* 
ei fmsiiifritìniic, Adjungeodo qoe* 
del primo che, Tenalo qucUo o 
d epot at i alli primi lodii, depone- 
a dhi noi l' haveremo asaignaloi 
al segno al quale F ha? ereoio posto; et 
o pi&9 che fossero trovati absen- 
de atasn appresso nostro fiolo a fsrt 
decti» se facìano iurare od modo 
de nortro fiolo, quale sarà successore, et 
Lo, o se non Tolessino venire, quelli de lì 
^r«*f!id » venali sanano primi poso el lurameoto suo, Tara- 
no poi ùirace li litri ordinati per noi de mano nostra alla 
iaafcxeuuoae àA {ovemo et coosi^lio del stato: et li tre pre- 
òwcci. Cioè A Castcfiiioo de porta Zobia, el primo secretano, 
ei priuao Camacero. Facto el iaramento de questo scrive- 
rano uaitaoKate a tutti li Gistellani de le forteze, et Cn- 
pÀuoei de GtLadeJle, et G>aiesli^bili de le porte, et cossi a 
tulle le CxnoMiaitate, el nome de quelli che saraoo lassati 
da n«.^ al joneroo et consiglio del stato , et gli ne farano 
fiede cum uno esLempIo auclentico del instrumento facto dal 
notarv\ qujie sarà intervenuto alla apertura della Cassetta , 
perche ep^ Cutellani et commuaitate hano el iuramento 
lì^ ot^ìfe (H>so noi al governo, quale sarano certi6cati da 
ktf» tre » che noi averemo lassato : et che sarà trovato ne 
la t\MCtM decfcripU di sopra. 
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Como hano stare leforteze. 

Al goterno et consiglio^ quale lassamo per aiuto et ata- 
bilimeato de la sncceasioDe de la posterità DOatra, eoniang»- 
mo per la principale cosa el rispecto de le fortese, et gen- 
tedarme: io le quale due ooaè coasiste la fermesa, et con* 
aervatiooe de li stati: et per non mancare dal canto nostro 
che de luna , et 1' altra cosa la successione de nostro fiolo 
ai] bene munita, havemo posto le fortese in mane 6dele, ei 
icnorato U contrasegni, et inramento, aecnndo la forma su* 
baeqi^nte; 

Forma del iuramento quale è dato alli Castellani del 
staio nostro, in là rrformatione facta per noi poso la - 
morte de la felice memoria de la IIL'^* consorte nostraé 
Tu turi sopra li sancti evangeli) de Dio in mano nostri 
cKe tu ne guardarai fidelmente , et cum omne cura et sta» 
dio, a tutta tua possanza, fin che in te sarà spirito, questa 
nostra forteza a nome nostro et de lo 111. Maximiano conte 
de Pavia nostro primogenito, e delo IH. Sforza secundoge- 
nito nostro, quando lui mancasse: sotto li ordini quali hai 
havnto in scripto, et sotto la pena contenuta in epsi quando 
coDÙnfacessi: né la consigneni ad creatura alcuna vivente, 
te non te sarà portato el contrasegoo conforme al presente, 
quale te facemo dare, e le lettere sotto scripte de mano noatra, 
aecundo li ordini : et poso noi cum la sottoseriptione in d 
cootrasegno et lettere de^mano de chi sarà lassato governatore 
da noi. 

Item quando venesse el caso che Dio disponesse altro de 
la vita nostra, chel prefato Illustre Maximiano Conte de Pa« 
-via, quale sarà Duca poso noi, non fosse anco pervenuto ad 
anni vinti de la età sua; Tu iuri de guardare questa for> 
teza a nom<e suo cum li medesmi obligi, et contnsegni, 
et sotto la obedientia de li governatori. Tutori, o Curatori, 
o arrogatarij, uno o più, et sotto li consiglieri deputati al 
governo del stato, quali sono ordinati da noi': li quali per 
el Castellano nostro de portazobia de Milano, per li primi 
secretarlo, et Camerlengo nostri, per documento auctentico 
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coylrasegno uovo cum 1' ordioe Dolalo in el libro nostro 
dm li Gooiraiegoì. 

IMe gentedarme , et forma quale se ha servare circa epse* 

MedeiOM forma \olemo, el ordinamo sij servata oirca 
le gentedame, Cafalli leaeri, et provisioosti, qaali lassamo 
cmn li loro Capitanei et Capi: cioè che in k famiglia, et 
lance spezate nisnno possa essere cassato De mutato quando 
Fosse opposto maochamentOy senza el consenso de la maiore 
pirCé del goTernb et Consiglio , quale se troverà presente , 
uè alcuno sij substituito , o per remolione , o per vacantia 
de loco, se non chi sarà approbato, corno è dicto, et cossi 
dicemó de li Capitanei , Condncterì , et altri Capi de gente* 
darme et de li Cavalli lezeri, et provisionati, cum loro Ca- 
pitanei , et capi, sive se bavera tractare de remolione, sive 
iè substitiiire altri, o fare nove conducle, sei bisogno d 
ricercasse: E stasendo le cose in pace non se avera a ere- 
loere el numero quale lassamo noi, che è de mille ducento 
iomindarme fz. ducento da la famiglia: Trecento de lance 
peute; et el resto de Camarerì, et «entilhomini de casa no» 
ttra, et de Capitanei , Condùclerì et altri Capi. Cinquecen- 
to cavalli lezeri: et fin a seicento provisionali: perche al 
Msogno de tenere le cose in reputatione a tempo de pace 
jfiesto basterà: supervenendo alleralione di guerra secundo 
le cose bisognerà provedere: e questo si consulterà, et vo- 
temo che circa le provisione se servi el medesmo che ò diclo 
le 'iopra, cioè che se exeguissa qtiellp che da la maiore par- 
ta del governo, et Consilio, ut supra sarà comprobato. La 
raniglia d^rme, et lance spesate non volemo possano essere 
liminnite del numero, nel quale le lassamo, cioè, ducento 
In la famiglia et trecento de lance spezate, uè datone parte 
ilcuna ad conducteri, ma si servino ne la forma quale noi 
li «verno dato^ et pero sebene sarano sotto governo de qual- 
che capo, volemo pero se servi lordine consueto, che siano 
pagate da li deputati a questo, secundo li ordini antiqui 
lei stato servati fin qui, et cossi li Cavalli lezeri, quali las- 
lamo aolto d nome nostro: et li provisionati, et tutte le 
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in maao del Castellano de la forteza, dovi andarano, clie 
starano a sua obedieutia, et per farli ricevere li siano man- 
dati li contrasegni secando li ordini. 

Del modo dd Consiglio. 

El modo et forma quale se bavera servare in consiglio, 
•ara clid governatore , o lassandone noi più de uno, qudlo 
che aera el primo, propona, et manchaodo lui , quello che 
aaeoedera per ordine faci questo offitio de proponere: et 
domandi poi li voti : et quello in che concorrerà la maiore 
parte del consiglio et governo conforme, se habìj per con* 
duaone , et non altramente: Intendendo che chi sarano 
gorernatori habino una voce per uno , comò li consiglieri: 
et questo che per el consenso de la maiore parte se stabi- 
lira, volemo se faci mettere in scrìpto, et a libro, perche 
ae possi sempre rendere bono concio de le • actione tutte 
del governo: esprimendo ben in la annolatione de le con- 
doaione, etiam le rasone per le quale sarà inclinato in quello 
clie sarà concluso. 

Como se Iva assuefare in Consilio et instruere 

nostro Jiolo, 

Accadendo che nostro 60I0 intervenga nel consiglio, se 
la ;Cta sua sarà capace ^ loffitio del proponere sarà el suo , 
et eossi de domandare li voti; et lo carico de assuefarlo sarà 
de li governatori, facendo el principio da cose lezere, insi- 
gnandoli comò le materie se hano narrare , et distinguere 
per parte: domandare li voti, et fare respondere alli arti- 
culi necessari) , in modo che cum la età resta etiam la insti- 
tùtione , et noticia de quello che V offitio suo ricerca : et 
chel possa reuscire quello diel debito paterno ne stringe, noi 
et chi sarà al governo in loco nostro, a desidararlo: et el 
Consilio, cum li altri subditi d^^veno cercare chel si) per ha- 
▼eie prìncipe digno de tanto stato, et apto a saperli bene 
governare* in pace , et deffendere in guerra. 
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Como se hano fare le consulte sopra la materia 
de fare pace, o guerra, o lege. 

E acc^idendo clie poso noi nel tempo che correrà prum 
che nostro £olo successore babij lì vinti anni vengi necessi- 
ta , et consideratione de fare pace, o guerra, o lege: per- 
che questa è materia importantissima , et quale, tocca l'in- 
teresse universale del stato, se ha etiam deliberare cum pre- 
cedentia de più circunspectione, et maturità ne le coosnlte: 
et pero volemo, et ordinamo chel governo et Consilio, quale 
lassamo a nostro fiolo , domandi de tutto el Dominio le per- 
sone, quale per la qualità de la graodeza, o prudentla loro, 
iudicara a proposito per consultare , et exanunare cam loro 
quello , che sopra tale materia parerà si} el m^Iio : et ha- 
vuto el parere loro se restringa poi el governo et Consilio 
lassato da noi, per fare la delibera tione in quello che parerà 
alla maiore parte di loro el meglio et più bccundo el biso- 
gno et beneflStio del stato, et de nostro Bolo. 

De la deputaliofie de chi ha hayere la cura dfi la 

persona de nostro fiolo. 

Al governo de la persona de nostro Fiolo lassamo quelli 
quali quando mancharemo se trovarano al primo et secuo- 
do loco appresso lui; et ne faclamo più de uno, acio che 
accadendo qualche sinistro ad alcuno de loro , la persona de 
nostro filio non sij destituita de monitore et redriciatore nel 
vivere el costumi soi: et questi volemo lo habino servire in 
questo ofiuio fin chel bavera li vinti anni: et accadendo morte 
o altro caso per el quale havesse mancare el servitio loro , 
volemo se facij electione de altri idonei alla impresa, quali sia- 
no de casn , costumi, età, et esperientia digni del loco: et 
che in la electione concorrano la maiore parte del Consi- 
glio col governo . Et perche questi haverano accompagnare 
la persona de nostro iìolo in omiie loco , e la intentione 
nostra ò , che sijno contenti de questo grado, né pensino 
più ultra che a questo eflecto alli quali li deputamo , che 
è de bavere cura de la persona de nostro iìolo circa el 
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vivere eteosUiini «oi: ordinamo chq qoq possino alcanl de 
loro andare ia consiglio , etiam che ha vesserò el nome de 
consiglieri, se non quando la pejcsona de nostro Colo li an- 
darà: et alhora.non possano sedere né dare voto, se ben in- 
terveneraqo a qaello che se agUara :' et questo facemo per 
obvi^re a quello, a che 1' aniLitione humana qualche volta 
col prelexto de questo nome de governatore de la persona 
del signore ha transportato in li tempi passati, et alU di no* 
•tri qualcuno, coin poco beneffitio de chi si è trovato si- 
gnore* 

Appresso la institjLilione de li costumi in la persona de 
, uno signore, essendo le lettere non solo ad ornamento ma 
anche ad necessità pel^molte cose, lassamo ad nostro fiolo 
per institutore suo, et maestro de lettere quello che sì tro- 
verà per noi deputato quando Dio ne domandara a se: e que- 
sto fin chel ahi) anni quindeci, o decesetli: e quando acca- 
desse che epso magistro manchasse prima che nostro fiolo sì) 
instructo ad suflicientia, et habij passati li anni predictì, vo« 
iemo che per el governo et consiglio gli ne. sij provveduto 
duQO altro , in el quale se advertisca che non sij no manco 
boni costumi, cba bone lettere, et chel non sij de gran con- 
dictiooe, per el rìspector autedicto in li governatori della per* 
sona: e la electioue de quello se habij per ferma, nel quale 
aara concorde la maiore parte di voti del consiglio col go- 
verno. 

Del modo del donare. 

Gognoscemo che la largita et beneficentia ne li princi- 
pi, è una de quelle cose quale ornano grandamente la per- 
sona Joro , et li aCresce li servitori et fama : ma dovi non 
è electioue et iudilio circa el dare, quello che ha nome de 
virtù essendo el dare governato cum rnsone, si covertisse in 
vicio, et passa in nome de profusioner'^et questo facilmente 
accade ne li zovanT, et più ne li puii, in li quali la beni- 
gnità del sangue li fa largi nel dare; et manchando la expe- 
rientia non possono bavere iuditio dovi donare, et abstener- 
se da dare. Et pero ordinamo et volemo che nostro fiolo 
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fa iK (fmariHÌ «mi non possa donare con «Icaaa na> 
toabik ^ akaaa wne, o^ mubtlì, et diavi, k noo ìu |rì*^ 
CoIì^MMU, a me toIi«: et siiaile donjitione noo pvmt 
•Me «M> j CMi^ao de la nuiore parte de) coaùglio eà- 
f iWQi hMiti E ^uatordeci anni Ga alli xx aoa TolenÉ, 
A* aA dna* ÌAmèUì posu dunare maiore samou de d»> 
^peoHl» dami fW Una «olu sola a chi li parerà de doa» 
ne «t «I iamm ^ ^ dinari, o altra roba mobile et non ioh 
ÉhUk m «• par k importuaiu de qualchuao riacesse pfl- 
1ÌB afind* d* Binarlo ad dooatiune de cose tiomc^ile. Il 
it gimmam fll coap^o havcste rispecto ad dìscompiacen - 
■Mia tA^ a «aRMK col coQseiuo de farselo benivolo, éò- 
-ahnaM^ itanàaiv M ordinamo chc^alle donatioite sij irtt 
^fe ift Vil^ ^ ^"i^ *" alcuno modo , se epso nostro fiois 
|ÉHrta ^Ut affcn S Tinti aoni aOR la cotifirmara : et m 
Aalka i* S lìaà «kit b parerà de donare a foresteri ^ 
' la^ • akM CMB ■tliilt, volrato se facìj srcundo el paren 
Mb BMm fHit 4t] CoDtiglio col governo; et perche 1^ 
na^Ma k tfiiaBM 4e le profuaioDe alcuno de quelJt <{iii|l 
■naa ■! Mnìba aaB del stato con habiano maucho toÌoh* 
IMa «nidi( aaaÉlìtaento aJli goTcrnatori le provisione, M 
mUì qoifi d fine nostro ae troTu*ao karere: et a li con» 
{Iteri depalati «I «tato einqaeceoto docati per ano lanoo: e 
lì altri quello che ac troTaranno havere albore, de le tf»»- 
ìe provùiooe ae oe poterano accoateature, et repataie beoe 
pfOTcduto «I srtdo loro: et pero volemo che né loro né aL 
tri depalati al suo aerriiio, alU quali oecundo li gradi loro 
«ara ordìoau la proTÌnoiK ama, poasiao farsi dare altro, fin 
cbe nostro fiolo noo si) «Ila età predicu : perche li deve 
bftMue che sìjiio trattali boaorevolmeate ne le provìaioue et 
•oidi ani, per rccogoitione de k fatiche quale durarano, et 
«xpectan poi che nostro fiolo u) in la età confirmata, per 
havtre poi pia copio» remuneratioae , ^undo che sarano 
stati li deporlunenti sui, Ordìnaino adunche se alcnoo de 
Iwto prMumera farsi donare, o acceptare contra questa no- 
•tnt ordìnatione, la donatìoae non habbia effetto, e qnat 
lo , o quelli a chi san donato se accepUrano statim sijno 
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privati del honore et offitio cjuale haverano : et cossi noi li 
priTamo fia adesso. 

Al loco de goveraatori, et Consiglieri del stato lassamo 
scripto de mane nostra le persona, quale volemo si] no de- 
putate appresso nostro fiolo, comò è dicto in principio : et 
perche la fragilata (sic) bumana non lassa promettere, che chi 
sarà nominato possi vivere fin che nostro fiolo havera vinti 
anni, per non mancare de circunspectione per quello che pos- 
semo a questa parte, havemo sin^ilmente de mano nostra 
«cripto chi volemo sij posto al loco de chi mancasse nel go- 
Temo e consiglio, ordinando a ciaschuno lo substituto suo; 
et mancando chi sara^aubstituito , declaramo etiam chi vo- 
lemo succeda al substituto ad homo per homo: alli quali 
quando accadtra de essere tolti per substitiati (sic) se bave- 
ra dare el iuramento comò sarà dato alli altri alli quali 
succederana: ce move etiam el medesmo rispecto dessigna- 
re li successori al Castellano de portazobia, al Capitaneo de 
Castello, al -primo secretarlo, et al Camerlengo, per essere li 
offitij tali , che habiamo desiderare che le sijno persone da 
noi electe, fin che nostro fiolo si] in suo arbitrio:^ Et pero 
Tolemo che né loro, né gli altri possano essere remosti, fin- 
che nostro *fiolo non sij pervenuto alli vinti anni, et facen- 
do manchamento se servi la forma dieta de sopra in li altri, 
de proponere , et iustificare la causa cum approbatione de 
la ìnaiore parte del governo e Consiglio: et cossi dicemo de 
li Gamareri da camara, quali li lassatno cum Brunoro de Pre- 
da. De li altri zentilhomiui, Camareri, et Regazi, et offitiali 
de casa lassamo alla circunspectione et prudentia del gover- 
no et consiglio, che li possano provedere, corno coguosce» 
rane ricercare el bisogno per el servitio, et honore de no- 
stro fido. 

E perche circa li governatori et Consiglieri del stato por^ 
ria accadere che quello che abiamo notato de mano nostra 
ad sopplire cum nove persone a chi fosse mauchato , non 
bastarla: in tale caso volemo per fare la electioue de ngvo 
successore, si servi la norma data di sopra, quando se hu- 
vesse proponere de fare guerra o* pace; cioè che per essere 
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de sammo momaUo la ooosidcraUoiie de dii ha 
al loco de goTemare et consigliare »1 governo de E akii^ 
siano domandaù da tolto A dominio le persone, quiie ptre- 
rado essere a proposito alli gorernatori essendofi loco atil 
consiglio, et com loro ae Tentilino le persone, qnale se km- 
no nominare alla soccctaone del loco Tscante, ei CmU la ao- 
minatione, d goTcmo et consiglio del stato se nastringBn 
poi nel loco e fomu sna consueta, per fare electione de dù 
sarà nominato, e qneDo ae habi) per ekcto nel qnale ae tro- 
Tcra concorsa la maiore parte de li voti : e in questo caii- 
camo la conscientia de tutti ad adriaare lanimo et el fata 
soo al pin sufficiente, postposita omne passione: et qndlo 
quale sarà elerto ae farà iorare nel modo che è ordinato alli 
altri per noi decti: et sei si trovasse havere altro offitio,vo- 
lemo lo depona, et se li deputi akra persona, perche non 
voleaM> die li consif^ieri dd stato habijno altro offitio^ essen- 
do por assai se poterano attendere bene a questo^el consi- 
glio dd suto. 

Da li governatori et consiglieri dd siato aara potto cu- 
ra non solo aUe cose qnde tractarano loro in conaif^ ap- 
prcssso la persona de nostro Solo , ma anche ad chiarirse 
che di fora li oflStiali faciano el debito , e li populi , e U 
subditi siano bea tractali: et pero omne anno uno de epsi 
goveraaiori, quando siano dui, andara cum dui de li Con- 
servatori de li ordini a fare la visitatione: e trovandose solo 
uuo governatore, li andarano dui de li Conservatori; et facto 
A questo modo una volta lanno la visitatione , se repetera 
poi unahra o due vohe per uno o dui de epsi Conserva- 
tori, a ciò che la reiteratione del visitare facij che ogniuno 
stij cum più rispecto ad fare el debito: et in la visitatione, 
<|uale se farà andando la persona de uno de li goveroatori 
per TefFecto predicto, bavera etiam de vedere le forteze, ma- 
xime le più importante : e lo Camarlengo del quale è la 
cura de le forteze andara insiemi: et non andando el go- 
vernatore, li andara pero il Camarlengo una volta lanno alle 
forteze importante, lassando poi che per lanno li CoUateral- 
li vadino per fare le monstre a chi deveno essere facie. 
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teundo Ir ordini: e li goveraatori et consiglio advertinno ed 
tra facto el debito^ e trovando che alcano de li Castellaci 
altri offitiali habino mancato , non se li perdoni , ma se 
istigino secando li ordini: perche nisuna cosa più accresce 
sosnetudine di errare cha la speran7.a de impunita. 

Chi deve essere admisso in Consiglio del Stato. 

In cosilio ultra li governatori et Consiglieri del stato , 
ihstelliano de portazobra» primo Secretano » Magistro gene- 
ale de Casa , Camarlengo , et Commissarij generali de le 
lentedarme, li governatori de la persona de nostro fiolo 
uando epso li inlrara, non volemp possi intervenire altra 
jersona I se non li dui, o Ire Cancelleria quali havera- 
IO le imprese de le pratiche de le legatione , et chi ahro 
[irà lo primo secretano si] necessario admettere per biso* 
;i^ì aupervenienii ultra le pratiche predicte: et ultra li go* 
«matori et Consiglieri non volemo the alcuno ahro possi 
edere, et dare voce in consiKo sei non bavera lettere io 
I quale si) specificato expressamente chel possi dare voce* 

Del numero col quale se ha tenere el Consilio 
secreto^ et atodo quale ha seniore, 

Haveodo portato la necessita di tempi, chel consiglio se- 
reto sij multiplicato nel modo chel è, volemo sii lassato in 
pesti termini: cioè che non se li possa azoozere più na- 
aero» ma si expecti chel Consilio sij reducto al numero de 
inti , non computando in epso numero quelU , quali las- 
«no deputati al governo del stato: et quando del numero 
iradicto ne manchara poi alcuno si bavera supplire al luco 
racftnte de altri, facendo la electione de persone generose, 
mm propooerne molte, cossi di fora conio del stato ,. de le 
|aale se proveda al loco vacante: né si risguardi tanto le 
MMe , quanto le virtù et industria de la persona , acio che 
»• lordine quale *è facto al governo de li: altri non si metti 
persona quale habia lei bisogno de esseie governata: et d 
tato non se ne possi valere : et la electione se bavera fare 
ler el consiglio col governo: et che la maiore parte de li 
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De le cose CifriU. 

Perche nisuna cosa genera maiore confusione ne li po- 
piili', corno la a^ocatione de le coae Gvile da li ordinar!] ^^ 
sui , slatuimo éhe se habi) speciale cura de lassarle sili or- 
dinari] sui, quando li sono: et se non li fossino li sijnd 
adriciate , uè se li dagi orechie ^ se non ivL caso che de li 
ordinar!) fosse facto lamenta: in el quale caso li governa- 
tori con el consiglio del stato odano, per remediare sei si 
trovasse manchamento nel ordinario et non per volere avo- 
care a se la causa i et la provisione se habij fare , secundo 
la maiore parte de li voti del consiglio col governo • £1 
medesmo dicemo de le suppUcatione , quale sarano exporte, 
€Ìoe , chel primo secretano le habij driciare alli ordinarìj , 
excepto se contenessero lamenta de li ordinari], in el quale 
caso se servara quello che è dicto de sopra , o gratie , et 
queste se examinarano in consiglio : et non se deliberara se 
non secundo el parere de la maiore parte del governo et 
Consi^o, servandosi li decreti nostri dovi bisognerà* 

De le cose Criminale. 

Essendo anche le cose criminale de gran momento^ or- 
dinamo che dovi andara gratia, non se possi fare, se non 
col consenso de la maiore parte de li voti del Consilio col 
governo, servando el decreto facto ne la assumptione no- 
stra: et similmente dove andara confiscatione, non si possa 
componere se non col consenso del maiore numero del go« 
verno et con8Ì:liO| comò è predicto. 

Dicemo etiam el medesmo sei fosse ricercata remissione, 
o extinctione» perche se li advertisoa et habij bona cooside- 
ratione. 

De le cose benefiUale. 

Occorendo vacantia alcuna de benefici) , perche da la 
Santità del nostro Signore sé ha el respec^o che si sa de 
expectare la noùiinatione de quelli quali proponemo noi alii 
beneficij del dominio nostro, ordinamo clie si togli li nomi 
de li competitori, et si proponano in consiglio, per elezere 
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quello quale se averi Hiomiutre alla Santità de nostro S- 
goore y o al ordinario per promoverloy e la electione se ba- 
vera fare de quello , quale per la malore parte de li voti 
sarà iudìcato più idoneo: E caricamo in questo la conaden* 
tia de tutti ad elezere chi sarà più sufficiente: risgaardando 
dii avera altri beneOcij , perche non se impijsca uno , et se 
lassino li altri ieiuni : et similiter che in questo oon corra 
labe de simonia : et facta la propositione volemo se delibeii 
circa la electione , prima che se uscisca de consiglio , altra- 
mente non volemo se ne possi più parlare, et ae lassi che 
la Santità de nostro Signore proveda lei corno li parerà, 
senza expectare altra nominatione. Remettiamo etiam al go- 
verno et al consiglio che circa le renuntie ae deliberi qndio 
in che la maiore parte concorrerà per consentire che si posM 
domandare la ressìgnatione in favore de quello nel quale la 
maiore parte sarà concorsa: Advertendo similmente die dod 
si cometta simonia : et che non si consenta a rìnnntie de 
vescovati, o benefitij grossi: comò abatie de due milia du- 
cati in suso. 

De li Maestri de le intrate ordinarie. 

El governo et Consilio a ladministratione del stato gio- 
varla poco , se le cose de le iutrate non havessero ancora 
loro bono governo: et pero essendo le intrate el nervo et 
fcrnieza de li stati , senza le quale quello che fosse bene 
veduto et consigliato non haveria diuturnità , ma andana 
in fumo , a questa parie bisogna se usi singulare circumspe- 
ctionc, perche la furma et ordini del slato sijno servati: la 
quale impresa conlenendosi ne li Magistrali ordinarij, ejttraor- 
dinari j el Commissari] del sale , et taxe de Cavalli , et ha- 
vendo tulli le imprese separate , se ha eliam usere circnm- 
s|H.vlione parliculare a tutti. El Magistrato ordinario ha la 
cura de le ini rate ordinarie , e questo è al numero che se 
Vide de presente maiore del' bisogno, haveudo cossi ricer- 
calo lì tempi : ma per questo el numero presente non si ha 
alterare, per non fare ignominioso alcuno non apparendo 
demerito , al quale per el stalo sij dato loco et nome de 
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hoDore: volemo ben anche noù li sij |pii' agionto alcuno, ma 
ai especti chel Magistrato se reduchi'al numero de quatro: 
e alhora manchando alcuno de li quatro se supplisca al loco 
cacante cum lordine et forma dieta de sopra : proponendo 
le persone de le qualità idonee a questo offitio , corno de 
sotto se tractera: e loffitio loro sarà alli tempi debiti de in- 
cantare li datij a Milano » e farli incantare de fora per el 
Dominio di^ li Referendari j, et procurare che le intrste cre- 
scano quanto si pò. Fsre deliberare li datij alli tempi sui, 
et servare li ordini : et omne anno per tutto zeoaro havere 
facto uno quater netto de tutta la iotrata, e sale^ e mandarlo 
ao^toscrìpto de mane sua , et per el rasonato generale a no- 
stro fiolo , et alli governatori del stato» Hano poi usare pria* 
cipale studio a fare scodere le intrate e mandarle al The- 
aorero generale secundo li ordini^ et farne fare le scripture 
opportune secundo el stillo de la Corte: né li governatori 
et Consiglio del stato, né altro Magistrsto se hano impazare 
de loffitio de.epsi Magistrati per metterli mano, excepto li 
deputati del dinaro, de li quali qui abasso diremo: perche 
volemo che unitamente habijno essere cum loro per aiutare 
io le cose ardue dovi lopera loro si) necessaria. E quando 
accada chel sia facto querela che li Magistrati non observino 
li ordini et contra li ordini facessino cosa alcuna, io tale 
caso volemo che li governatori e Consilio del stato facino 
domandare, epsi Magistrati , et li Deputati del dinaro per 
odire la querda et proyedere che li ordini siano servati sei 
si trovasse chel si manchasse« Inoltro .el governo et Con- 
tiglio non se bavera impazare del offitio de li Magistrati per 
metterli bocha, né in modo alchuno alterare li ordini del 
Magistrato : et el medesmo se bavera fare cum lo Judice de 
li Dati) , che é cosa conexa al Magistrato , in caso che sij 
facto querela per ezcitarlo a servare li ordini sui , et non 
per metterli mano né alterarlii 

J)e li Magistri extraordinarij 

Alle intrate extraordinarie é deputato el Magistihato ex- 
traoidinario , e là cura sua é delle cose quale fora del 
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ordinnrio tochaiio a U Camara , corno è per conGscatione, d 
altre cose corilpnute ne li ordini sui : questo ofGtio , è n- 
milinente cresciuto per li tempi sopra el bisognu , et p« 
la causa nntedicta non volemo se li dagi alteratione: aiti 
expeeii che la natura rcóiica 1' oflitio a cinque, iu li quifi 
siano dui jurisGonsuIli, corno la qualità dell' offiliu riccfci^ 
per consultare le cose quale loccanu a 1' ofGtio suo , ci r 
iudicare secando li ordini sui, et inslruciìone quale lianoia 
scripto. Da li governatori et Consiglieri del sialo questi do- 
vernno essere solicìtati che non innnchiuo del dt^bito, atten- 
dendo alla exactione de le condemuatione, et liquidatione 
de le confìscatione; a le cose de li navilij de Abiate, Berfr- 
guardo, Marlesana , et alla Aluia, Inssandu pero rhe le in- 
trale de questi navilij et wque siano curale per la Camirt. 
ordinaria: et cossi atlendnno alli arieni de Po, né la cart 
loro per alcuno modo estenda le mane a cose de intnte or- 
dinarie, etiam clie de novo vcnesseno alU Caniara pt^r qualA 
' se voglia causa. Sìniilniente li governatori el Consiglio ad* 
vertiranodefarecbe sempre tn li incanti de lì dati] in Milaiitf, 
uno de loro intervenga, secuodo l'antiqua consuetudine et- 
ìì ordini Tcchij de la Cauiara, insieme col iudice de ti datigli 
né iD altra minerà p«r el goverao et Consilio se metterà in^ 
DO al dicto Magistrato extraordìnario , exoepto sei fosse fa- 
cto qoerela de le actlone sue ; in el quale caso se serrut 
el termino et forma dieta de sopra in li Magisiri oidioari^ 
per tenerli adriciati a la observantia de li ordini un, «e lu- 
TesBtoo deviato, haTendo*^pre«enti li Msgistrì et DepoUii, 
et non per evocare cause da loro , ai fare revedere senten- 
tia data per el Magistrato, né alcuna altra ca«a, se non se- 
condo li ordini : perche il corno la obiervatiooe de epn or- 
dini retene ferme et solide le cose de la Camara , et per 
eonseqnente det stato , per coalrario l' atteratione de epn ti- 
rarìa la ruina de omne cosa cnm se. 

Deli Commiuarij del sale 
Si corno eL sale è uno potissimo membro da le intrale, 
cossi li Commìsaarii d^utalj sopra, la esaetìone del sale se 
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liaDoo bavere la spetiak ritpecio, el nnineh) sao non se om- 
tara più comp li altri dicti de sopra, ma reducendolo la na- 
tura a tri noQ ae accrescerà: et li lochi vacanti poso la re- 
dactione a questo nutoero , se supplirano de homioi exper* 
ti, et allevati iu Corte, quali ne possano bavere noticia, et 
ai serverà la forma dieta ne li altri Magistrati: le sue factio* 
ne al scodere et solicitare hano essere divise, e la divisane 
se. farà per li Magistri, et Deputati: et le mutarano omoe 
anno: et farano cbe omoe anno el sale del Ducato sij le- 
vato da Inno aprile a T altro, et pagato alli termini: et omne 
anno mutati li libri alli Gaocelleri sqì , cbe solicitino lo ad- 
miuistratore , cbe non lassi mancbare bouo sale , babijno cura 
de le saline de Bobio , et poa^i de salso cbe faclano quanto 
aale possono, et participano spesso alli Magistri, et Depu- 
tati le cose del offitio suo. 

De li Deputati del dinaro 

Li deputati del dinaro sono uno Magistrato trovato da 
noi in le dUfficulta et pressure de guerra , per supplire al 
bisogno de trovare dinari et spendere extraordinariamente , 
corno ricerca la guerra, quando l'ordinario non attinge, et 
redriciare la intrata et spesa percbe Ibabij lordine suo, li 
quali cessando la guerra , et reducte le intrate al netto, se 
bano unire col Magistrato ordinario, et venendo altro biso- 
gno se renòvano , tollendoli tutti , o parte de li Magistri 
quando sono idonei : et li altri de condictione , cbe siano ri- 
cbi, babijno credito, et experientia: et sopra el lutto sijno 
fidati al stato : el numero non ba essere più de tre percbe 
la potestà se li da ampia. Aduncbe lofBtio loro sarà de in- 
tendere r intrata de lanno et ordinare la spesa, cioè fare el 
quaternetto de li salariati i la lista de le bocbe de la casa de 
nostro fiolo. successore, et de le altre apese ordinarie: et 
cossi el quaterneto de li provisionati , balastrerì a cavallo « 
et cavalli lezeri , quali sono ordinari) et stapo sotto el nome 
del signore et non de conducteri* Gum questo bordine bano 
vedere la intrata et spesa et quello che avanza, et fare le asr 
signatione a tutta la spesa , comò faria la persona del signore 
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(itcb, • loro Ix fw tit o pMlìcìfMre d taOa cui E gOTq a» 
Iati , d» li qtmli luTn^no esanv «donni oinne «ulta cfae ti- 
enrafnn», «t da «^ luverano far* lutioicnvere le iUte et 
r|ualemeli dr te «peM : « qaoia rapma de fare b (|aaUr- 
B«ti «t liatv tnpniieie, quaado per pace li Oepuui) ae 
aniwotio a) Magittnto, Tolemo sài ■olmn de quHli quali *•- 
r»uo Mali li Dqiutait al ietiii>o de guerra, advirtendo etiam 
che alla lilla grande de la »pe«ii ultra la «oito*cnp4ioDC de li 
giivfTtiali.ri ti) jioMa la curniul-i per d Camarlengo.* et tara 
dtT|iiilali, [wr eiaere lo orijlio tao fDadalo De la impresa de 
li MAgiilri ordiatirij, hano arrvare bona intelligeiitia caia 
loro, niiignarli a ciit»chuuo de loro le parte sue de le Ìit- 
Iralc, f|iiii)fì Itabìno carnro ■rpnn) lato ente et fare exigeret 
ft miltArli otnne annu k' fnctionc; et siniitiuente fare allt 
Canrelleri dui Mogidrolo: provvedere che' le scripture ae ac- 
riMiciii" riirn dilì(;riilin , pi loro servare le iustraclione sue 
nctt ad i49^i et havere eun cbe li ruooati dob nuochh 
Ho air offitìo loro : et dìiddo posu apetidero diùri de bo- 
itru floto Muta conirucripton. 

E oiroa li ordioi de la casii finche nostro Bolo sarà a&t 
et* de II vìnti inni, ne pare besl! cimi habìj al servìiio mo 
dueentu buche t laauado ■ U govtnintorì e CoDdigtierì dà 
auto la cura da fan qudlo cbe al maiure numero de loro 
fUtren , per redurre le boehe quale lasuremo ooi a quetto 
nuinarn da ducento, por che oon mettano maao alli CaÌH* 
r«Tl da Gamara quali laiaareiBO, li ijuali volemo habijno eaa 
lOltro fìuiu e) loco et oTBtìo quale se trovarano bavere cnm 
Hoii et (ouì Brunoro da Preda, quale Tolcmo «if cam Ini 
In li Camareri da Camara : e a questo nomerò de C^marerì 
de Oaiuar* non volano sì) facu addìlMae ekam findM 
pM «0N6 de Mtvn et ndu^ a d oda ri , J qnJk ■■■■» 
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volerne noo si possa accrescere, e accadendo poi manchare 
alcaDO de li dodeci, li goVeraatori et «Consiglieri supradicti 
fia alli quindeci anni de la età de nostro iìolo, farano la eie- 
elione de quello che bavera essere posto al loco vacante, ha- 
vendo rispecto ad elezerlo de casa generosa , de età et co- 
stumi convenienti al loco : poi fin a li vinti anni nostro 
fiolo Dominara quello che li piacerà, e li governatori et Con- 
siglieri lo confortarano a volere fare electione de persona 
quale li si) honorevole, 

,De la Capdla^ et stalla. 

De la stalla perche la sij honorevole, perche la Capelli ' 
stj tenuta fornita de boni Cantori, et de le altre cose par- 
ticulare per bisogno o piacere de nostro fiolo non uè par- 
iamo 9 lassando questo alla discretione de li guvernàtori et 
Consiglieri del stato , perche li habijno la advertentia neces- 
saria • 

De la forma de le lettere di pagamenti 
fora de la spesa ordinaria^ et doni. 

Le Ietterei 4M^ ^^^'^ pagamenti , quali se farano ultra 
la sj^esa ordinanR de lanno , comò è predicto , volemo non 
habijno effetto, se non sarano cuìn le corniole consuete, de 
le quale una habij el primo secretano, et laltra el Camer^ 
lengo. 

Li buletini de le taxe , et alòzamenti de soldhti de arme» 
lanze, barde et penachij et simile robe, quale se danno a 
sotto Camareri, Regaci, et soldati: et le lettere de compo- 
sitione, recbissione de cose confiscate: Item de doni de dra- 
pi et pani , non volemo passino né habijno effecto senza la 
corniola de la effigie della III."** consorte nostra de felice 
memoria : e questa stij appresso el guardaroba nostro , et 
custode del Thesoro. 

Del Thesoro. 

El Thesoro lassamo che resti in Rocha , essendo la qua- 
lità sua chel se ha tenere in el loco più munito, comò 
l' liavemo tenuto noi : et volemo sii sotto la custodia , et 
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iver»e, de le ijnue miw ali) ap- 
[fnuo d Om^Imm (^ porutobu : l'alin d(J C^mcrlai^» 
H la Icru del Guaniirutu, e lui ne ìuin'f to ioTeot^io, 
deMriptiour : et sii io sui *p-xule cera, Cocbe oosUu Ud 
Mra «Ila vta linutaia codio de lopra. 

SimilEDinKe Tolemo «W U govdKroba sla^ in rocla)^ 
et ne lubij cara fioo >lla eU prtdku qncUo «fiuJe le 
vrra essere Ii>s»to per ooL 

Dei Thetorw Generale. 

Segue la considemione del TlieMirem gpaerale, che 
(ilfttio de {randtuuuo momento , ricercando persona 
»I Matti, bono, rtco , et pr:)lico, et pero iiuaodo 
«e li ba%'eue mI provedere, alti* el modo quftle ooi 
U«»ti;nen chel governo col coiuiglio , quale baTcva fare do- 
vi electioni, babia adverleotb ■ queste pftrle. et provedi 
cbe tutte le inlrate ordinarie etexlrnordinane de omne qn**, 
litii sieno port.ìtc in Tbesoraria , et se teagino cum dilige» ' 
lia li coDCti de le inlmle, et sp^se. 

Oe li refcrendarij de le Cita. 
^Volemo cbv te advertisca alle qualità oe li ReTerendarìi 
de le Cita , che siano fìtieli, et pratici , perette in la dÌlii,-eD- 
tia et fede loro coosiate el fuodameato de la exacliope de 
le intrate : uè si lassino stare più de tee anni per loco : el 
deportandosi bene siano poi transuÙMi alle Gta pia hooo- 
revole ,. et de questi manchando alcnni de lì Magistrì , fé 
bavera proponere le persone per procedere >Ui loci vacanti 
delli M^tgistri , percbe de altra sorte homìnì non possono 
essere più exp^ti de la coadictioi^e et natura de la Con^ dt 
le iutrste, et del stato. 

Alli altri ofEtij mìnorì, ccmo sono Cancellerì, rasonati, 
el simili, lassamo anco se habij grande cura per teoerli tutti 
fldriiati al cantino bono : et non lassarli cbe el male tracla- 
nienio, o el levarli la speranza ae ascendete per virtù noe 
li facesse cadere Unimo : E pero ne la consideratione da 
provedere alli affiti), quali vacaranq, cosi n^la Corte,- comò 
[ler et slato, el governo et Consilio dal quale te bavera fan 
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la electione» bavera bede advertire', che se elezioo persone 
idonee et sufficiente , et in spezie che^ siano qaalìBcate alla 
natura dell* offitio , tolendo più che se porrà de le persone 
allevate in Corte in la qualità de epsi offitij, per fare che 
proniovendose de grado in grado da luno offitio a laltro 
maiore cresca lanimo de ben servirei etim la speranza de poa- 
sere crescere etiam in honore ; e a questo modo el stote 
sarà meglio servito, se recognoscera la industria de li ben- 
ineriti, et cum lo bono exemplo se excitarano li altri a virtù, 
et alla faticlia per acquistare merito de potere ascendere: et 
quanto al tempo de dare epsi offitij , et alle altre cose per- 
tinente a questo, sé remettemo atii ordini fatti in lassù mptìo- 
ne nostra. 

DdV administratcre del Sale et Tliesaurwrie 

de le Cita. 

L'administratore generale del sale, le Thesaurarie de le 
Gita, et Ginepari del sale, finiti li tempi loro se haverano 
dare cum questo modo: che li deputati et Magistri propi- 
nano quattro %yKt idonei sopra la conscieiitia sua , e se 
eleza quello che liara approbato da la maiore parte del j;o* 
verno et Consilio, facta prima bona discussione. 

De li vicarij Generali. 

Li vicari) generali per fare li sindicati sono necessarii nò 
bano essere più de quatro: tre forastieri, acìo possano senza 
passione fare li sindicati, et uno de Milano per dare questo 
honore alla Cita primaria, et lassare questo adito alli docto- 
rì Milanesi de possere per virtù ascendere a dignità. 

Del Capitaneo de Justitia. Potestà et vicario 

de la provisione. 

Del Capitaneo dq Justitia y del Potestà de Milano, e del 

vicario de la provision e\ essendo offitij importanti, è dato 

la forma necessaria al governo de le imprese loro, per el 

decreto facto in V assumptione nostra: et pero se remettemo 

' ad quello. Ricordando solum chel Potestà si ele7.a zentilhomo 
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d (utMtao , et de ({ualits cbd pout stAie cum U 
Ila coavcnieiite al honore de la Cita Kcundo ti riti ao- 
M411U 

Oe la deputatione ai Governo de le Cita. 
Similcaeiiie ordioaioo che al governo ddle Ciu tiiM 
tninditi Consiglieri o Capitaaeì de geoledarme, o Conda- 
etet'i, in modu^cbel grado loro possi tenere el governo de 
ep»c CilH io più repulalione: et volemo non se impalino del 
civile né tengino alcuno vicario, ma attendino alle cole del 
Slato CI fare che gli ofTiliali faciano el dehilo sno. Ad epH ' 
Toicmo che per le Comuoìtate si) proveduio de massaritie 
grosse, et alozamento conveniente, secundo li ordini de I0 
Cita ovi snrano, nò possino loro stare per loco più de dui 
unni, né bavere altro olEtio simile fin a dui altri anni , se- , 
cuiido el decreto; e la eleclione loro non se Ocij se non de 
uno. mese in ante si principio de l'oDitio, la (|uali.- eleciio» '> 
ne se habij fare dal Go\eruo et Consilio secuado l'ordine , 
BOpradiclo cbe la luaiore parte se accordìi né volemo cbe , 
alcuno in questi oQilij né in altri possi nsan la iiiierposilio- 
ne de Signori, o ambassatori per domandarli, colto pena do ' 
essere privato de la dignità senfltoria o de altro publico ho- ' 
Dore quale bavera, chi contrafara a qnesto ordine. Et se al- 
cfauno pur domandasse olHtio per qualchuno, non volemo che 
quello per el qusle ura domandato, possi andare a tale of- 
tìtió, se pur accadesse cbe per qualche rispecto fosae assen- 
tito, et compiaciuto a chi havesse interceduto. 
De fottio de te biade. 
Ordinamo ancora te tengi spetiale cura che 1* offitio de 
le biada sij admioistrato cum omne dibgciitia secondo cbe 
in li ordini se contene, per che in la vigilantia et bone go- 
verno dì epso consiste el modo de tenere el Dominio co- 
pioso de victualie, né si pò motto temere de cosa scandalo- 
sa quando è proveduto alla carestia. 

De loglio de Sanità. 
Similmente si havera ad\ertirc cum omne diligentia al 
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oiEtio de la SaaiUi senza la quale le cose del stato, e mas* 
si me le intrate andariano in confaslonè: e in questo ce re- 
mettemo all^ ordini facti. 

De le potestarie de le Cita et altri boni loci. 

Lassamo ancora per ordine quale non se immutti , 
che alle potestarie de le Cita se elezano 'homini de hono- 
revole grado, docti et l)oni , et se dagi questo honore alla 
sufficieotia e! virtù, et non per dinari, corno la necessita di 
tempi .qualche Tolta ha strecto , perche non si pò sperare 
aincero offitio, né 1' administratione de integra iustitia, da 
quello che habij obtenuto el loco per pretio. Volerne etiam 
se advertischi che tengano li indici et vicari] sufficienti et 
lusti, et familie al numero et qualità quale deveno havere. 
Alli altri lochi boni quali non sono Cita, se advertisca etiam 
de mandare persone idonee, elezendose la indnstria et yirtn, 
et che altro inferiore rispecto non habij valere: medesma di- 
ligentia se bavera etiam usare per le qualità sue alli altri loci 
minori. • *" 

JBtHi 'Conservatori de li ordini. 

Grca li cinque conservatori de li ordini, che è quello 
offitio in la qualità del quale consiste la provisione che nel 
stato le cose vadino secundo li ordini sui, et nisuna uscisca 
de la norma debita , per essere data la forma corno se ha 
servare questo offitio, lassamo che si segua quello stillo, et 
sijno spesso admoniti dal Governo et Consiglio ad trovarsi 
insiemi , per exa minare sei si bavera per loro prò vedere ad 
cosa* alcuna: et in la cura loro haverano spetiale risguardo 
circa lordine de le exactione cum li ludici de le victnalie, 
et strate^ in le quale se sole manchare assai; et fare patire 
li subditi senza beneffitio, imo cum detrimento del stato: et 
accadendo haversi ad supplire de altro alli loci loro quando 
vaccass^iro, volemo che si togliano dal numero del Consiglio 
le persone quale se hano proponete: et se facìa electione 
de li pia sufficienti sequendo la forma dieta de sopra, chel 
si) decto quello nel quale concorrerà la maiore parte de li 
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^1 governo et coasiglìo: et sei accadcue die alcano 
(juelli quali lassaremo scripti de msno nostra [xv Con*i- 
Du«ro del sialo, se trovasse essere nel numero de li Conuf 
vntorì, >olemo deponi el nome et offiiìo de Coaservaiore, 
et resti scio el litulo de Coasigliero del staio: et al loco »oo 
de Conservatore sì) facta la electione de uuo altro, ttcuudo 
el modo dicto de sopra, e Io numt-ro loro oon volemo pout 
essere più de cinque, dò fura de le qualità contenute ne h 
inslruclioDo, el lettere de lofEtio loro. 

AI governo de la casa kavimo facto lordine necessario 
cum U dÌ>tiiiciioiie de li gradi, et loci, et persone: et pero 
lassamo che etiam in questo se obiervi la norma data: et 
•e lengtii el Magiatru generale de la Corte, cum la forma 
quale li liavenio dnto: et epso ubservi la inslractione sua el 
li ordini de casa, et fiici servare da li senesch^lcbi, per^e 
in questo consistendo la uorm» del ben vivere de casa, tira 
dreto quello de la Cortp, el la dignità el honore del prin- I 
cipe cum repulatione del Stato. J 

De le cose de Genua, 1 

El stato de Genun è cosa de grandissiino momento non , 
solo alla rcpuUlione, ma anche alla coiiservatione dì questo 
nostro primario stato de qua da lalpe et alla salute de tatti 
Italia , coino l'esperimento ha demostrato questi anni pro- 
simi, e nel presente: E pero cum quello studio che si è 
veduto rldussimo le cose de quella Gta et stato alla ob«- 
dientia consueta cum noi, et per conservarle non avemo 
pretermesso cosa alcuna possibile, Lnssamo adunche a nostro 
fiulo qunle sarà successore nostro, et a chi per noi é de- 
pntato al governo et consiglio del stato appresso lui, che 
usino singnlare circumspectione ad queste cose: observino li 
cnpituli sui alli Magnifici fratti Adorni, el a messer Jeanne 
Aliiisio dal Piesco; et li acoaresiuo, et tengino gratificati lo- 
ro e la casa Spinula, perche la experientia ne ha iiisignato, 
che cum uissnno freno ae possine meglio governare quelle 
cose de Genua che col dolce el cum lamore; et pero non 
H hano manchare de questo instituto, et provedere che le 



forteze sijoo tenute bene fornite et provedute , non solo in 
Genua, ma per tutta la rivera. 

De la ordinazione al Illustre Duca de Barri pertinente. 

Volemo ancora che succedendone lo illustre M aximiano 
Conte de Pavia nostro primogenito, quelli quali lassamo al 
governo suo habijno etiam cura dello Illustre Sforza Duca 
di Barri nostro secundo genito , perche sij instituito cum 
religione et moralmente» habij familia condecente al grado 
ano, havuto rispecto alla età, la quale in li primi anni non 
ricerca quello numero che li convenera passati li vinti anni. 
Et del stato , et intrate quale li lassamo non volemo che 
alcuno se ne impaci se non Burgutio Botta de li deputati 
nostri del dinaro: quale ne habij cura, e lui li faci lassigna- 
menti de le spese sue sopra le intrate sue al principio de 
lanno: et ne faci tenere bon conto: et perche le intrate sue 
quale li bA\emò date, sono più cha per il bisogno de que- 
sta prima sua età, advertira alli avanzi Kui, et li farà omne 
anno impiegare in tanti loci in la Cita nostra de Genua, a 
ciò che quello ^e ne la età tenera sarà stato sopra el bi- 
sogno in le inflìkte sue^ se lo trovi avanzato et cresciuto 
cum mulliplicatione de intrata ne li anni adulti , et ne ri- 
ceva àdiumento ad possere poi vivere più splendidamente, 
secundo la dignità de la casa , et secundo la decentia sua , 
havendo nome de nostro fiolo. 

De li Judei et marrani. 

Nò doveino omettere che havendo ne li ordini facto men- 
tione di quello che specta al temporale, ordiuamo ancora, che 
essendo per noi ad honore del Salvatore nostro Jesu Cristo 
cazati li Judei dal Dominio nostro, et prohibito che alcuno de 
loro non si possi dimorare, se non per el tempo limitato in 
el decreto nostro : ancora el governo , quale lassamo poso 
noi, non patisca che li stagino, uè loro uè marrani, quali 
fin al presente volemo sijno comò li Judei licentiati dal do- 
minio nostro, acio non li stagino più mali christiani, corno 
Judei: et cossi lassamo che per honore de Dio facia ancora 
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nostro fiolo , quando sarà penrenato alli vinti anni, et 
tutta la posterità nostra, acio che de questo hooora Dio le 
liabij movere ad esserli propitio, et non levare la mano di 
la proiectione sua. 

De la Cancdlaria secreta. 

Similmente ordinamo che alla Cancellaria nostra secreti 
se servino li ordini per noi facti circa la forma quale se In 
servare ne le expeditione de le lettere de le pratiche de fo> 
ra j et dentro el stato, et circa la obligatione de la fide- 
lità 9 et taciturnità ; et accadendo manchare quelli li qosK 
al tempo che noi mancharemo sanino alle imprese, se li 
provedera de altri de la Cancellaria, elezendo li più soffi- 
cienti et idonei alle iroprese, et per haverne sempre de 
suiBcienti , se observera lordine de mandare fora appresso 
li ambassatori de le pratiche principale Gaocelleri de la Gin- 
celloria secreta , perchè se farano più pratici, et le cose pas- 
sarano per mano più fidele. Si advertira etiam de fare che 
li oratori omne sei mesi al più remandino tutte le lette- 
re, quale haverano havuto ne le imprese tue, perche non 
resti appresso loro scriptura publica , se ébn quanto parerà 
che li possa accadere a proposito per le occurreiitie. 

De quello che se ha fare ne la morte ìtostra. 

Né sarà inconveniente che appresso le altre ordinatione 
subiungamo la forma, quale se ha servare quando Dio evo- 
cara a se lo spirito nostro : e questa è che volerao , et co- 
mandamo sotto pena de la maledicilone nostra a nostro fio- 
Io successore non cavalchi la terra per farsi invocare signo- 
re , né facij altro aclo per segno de fere el dominio prima 
che sarano facte le exequie nostre, e lo corpo nostro sarà 
reposto al loco suo ; e ne le exequie farà observare che sia- 
mo vestiti de le veste, et insigne Ducale, quale tolsìmo ne 
la assumptione del Ducato , et cura quelle siamo sepolto. 
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■ De le cose reposte nel Thesoro pertinente al Stato^ 
et cum i/uale modo se hano vedere. 
In el Thesoro lassamo li privilegi) del Ducato nostro cum 
le altre acrìpture pertinente ed epso inclusi ne la cassetta 
qualiGcata couio de sopra^ serrata et sigillata de la corniola, 
cum la effigie de la Illustrissima nostra consorte , -de la qua- 
le casseta el Castellano nostro de»portazobia ha la chiave. 

Questa cassetta ordivamo et volemo non si possa apri- 
re , finche** nostro fiolo successore habij li vinti anni , exce- 
pto in caso de bisogno; e alhora non volemo anche se apri, . 
se non sarano presenti quelli quali lassamo al governo et 
Consiglio del Stato, cum el Castellano, primo secretano, et 
Camerlengo: et ih quello caso, veduto che sarà el bisogno^ 
volemo che subito epse scripture sijno restituite nel loco suo 
cum la afrontatione del inventario, quale sarà attaccato sotto 
el coperto de la cassetta; et se serri, et sigilli ^icta cassetta 
corno era in ante : E questo faciamo perchè li originali noa 
si smarriscano, et perdine, che saria cosa de grande detri- 
mento : et bisognando vedere lefFecto de epse scripture , 
quanto per sapere el sentimento loro essendoli li registri , 
dovi estesamente sono notati, se [boterà satisfare a quello 
chel bisogno ricercara , senza usare li originali, uè tenirli de 
fora a periculo. 

La finale conclusione. 

Questi sono li ordini, quali ce è parso lassare al gover- 
no de la posterità nostra; seèundo li quali essendo adrlciate 
le cose de nostro fiolo, se pò expectare che de dentro el 
stato le cose haveranno riposso, et tranquillità, et de fora 
konore et reputatione; et pero volemo che chi è lassato da 
noi al governo, et consiglio de nostro fiolo, iiiri de obser- 
varli insieme cum la fidelità verso epsi nostri fioli , de li 
quali, comò è predicto, chiarimo che lo Illustre Maximiano 
nostro primogenito Conte de Pavia, è lassato da noi succes- 
sore nostro: et mancando lui senza fieli maschij, et legiti* 
mi, lassamo successore lo Illustre Sforza nostro secundo ge- 
nito: et cum questo ordine havemo facto dare li iuranienti 
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